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ALL’ ARCIVESCOVO DI CONZA 

JSuntio di Nostro Signore alia Corte 
de II’ Imperudorc. 


M t 


_ [olio Reverendo , ec. Le galere del 
Priore di Lombardia che servivano al Re 
di Francia, son venule a quegli giorni nel 
porlo di Civitavecchia, nel qual porto s’in- 
tendono liberi e franchi tutti i legni che 
■vi si ammettano. E poi seguito , che il Si- 
gnore Alessandro Santahore Cherico di Ca- 
mera e fi atollo del Cardinal Camerliugo 
e di esso Priore di Lombardia « insieme col 
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6 INSTRUZfOW E LETTERE 

Signor Mario similmente suo fratello, so- 
no iti a Civitavecchia con loro segnaci ; ed 
essendo montati in su le dette galere ami- 
chevolmente, hanno poi sforzati i Capitani 
di esse, e sino ad ora non sappiamo dove 
si sieno volti : e sapendo il detto Cardi- 
nal Camerlingo, che Nostro Signore aveu* 
do presentito un capo di sospetto di que- 
sto trattato , aveva commesso che si desse 
ordine al Castellano della rocca di quei 
porto , che non lasciasse partire le dette 
galere ; ciò non ostante ha trattalo con a- 
stuzia c diligenza del Lodino usato a si- 
mili tristizie, che T effetto segua, come 
ho detto di sopra , con quella poca osser- 
vanza di Sua Beatitudine , che V. S. può 
conoscere; conservando ancora quell* ordi- 
ne che la negligenza e licenza de’ tempi 
passati ha conceduto alla sua casa e a Sua 
Signoria Reverendissima , la gitale aveva 
ben da contentarsi della benignità di Nostro 
Signore , che non ricercava molle delle 
sue azioni preterite degne di molta rico- 
gnizione , senza accrescere gli eccessi con 
questo nuovo inconveniente. E certo che 
Stia Signoria Illustrissima si è ingannata a 
persuadersi, che Nostro Signore fosse per 
tollerare die i snoi porli fossero violentati, 
massimamente da coloro, l’ officio de' quali 
è principalmente di guardarli , che è par- 
ticolar cura del Camerlingo e de’ Cberiei 
di Camera : ‘perciò Sua Beatitudine , non 
volendo per niente comportare questa hir 
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A ROME DEL CARD. CARATI" A. 
dcgti Uà , uè alcun’ altra , jer mattina fec# 
pigliare pubblicamente il Lottino e met- 
tersi in Castello, siccome quello, per 
no del quale si è trattato pessima e scan- 
dalosissima opera, e nell'altre simili ; e fe- 
ce anche intendere a Monsignore Illustris- 
simo (a meninge , che faccia tornare lo 
galere fra certo termine a Civitavecchia, il 
che se Sua Signoria Reverendissima farà \ 
farà bene anche per se o sua quiete. 

Jeri poi i'Àmhasciador Cesareo fece 
troppa inslama di parlare a Sua Beatitu- 
dine, alla quale non parve di udire S. Ecc. 
per allora , e rimandarlo a casa : che à 
conveniente che esso e non Sua Beatitudi- 
ne s’ incomodi. Credono bene che S. Ecc. 
errale per la poca esperienza che ha di 
quello , che se gli couviene in questi ne- 
gozi *uoi. Il che scrivo, acciò voi sappiate 
quanto è occorso, e non peraltro. Diche 
si senti che fece gran doglianza ; e dovrà 
«crivere a Sua Maestà torse aspramente, 
giostro Signore ha sempre avuto Dio be- 
nedetto dinanzi agli occhi , siccome testifi- 
ca largamente e costantemente tutta la sua 
innocentissima e santissima vita , condotta 
a questa età con lauta lode e senza alcun 
biasimo, anzi senza alcuna imputazione; e 
perciò ha intenzione di essere amorevole e 
benigno padre di lutti egualmente; ma 
vuol esser padre, e conservate la dignità 
ed autorità sua paterna. E perciò sia con- 
tenta Y. S. , che Sua Santità castigherà 
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tempre i figlinoli discoli e reprobi con de- 
bita severità , come appartiene all’ oficio 
suo. 


Perlaqualcosa se V. S. sentirà ohe 
alcuno si maravigli , o si dolga di quello 
che Sua Beatitudine ha fatto sino a questo 
dì in questa causa , o di quello che ella 
farà ancora di maggior peto pcrinnarui , 
sappia , che tutto si e fatto e si farà sfor- 
zalamente, per iiod patire quello che non 
conviene alia nobiltà deila sua Illustrissima 
Casa , e della sua particolar grandezza di 
raimo; e molto meno all'autorità e pode- 
stà che Gesù Cristo benedetto 1* ha conce- 
duta e raccomandata , per la quale è ap- 
parecchiato di porsi ad ogni gran cosa. 11 
che io scrivo per mera informazione di 
V. S. , acciocché possiate rispondere, se al? 
cuno ve ne parlerà di questa materia ; e 
non perchè V. S. si muova a parlarne ad 
altri , che Sua Beatitudine n' ha così com- 
messo espressamente, e tanto deve eseguire 
V. S. appunto. 

Di Roma li ii di Agosto i555. 


{Questa parte di lettera non andò , ma Na- 
stro Signore commise che la lettera 
fosse innasprita , come si vede. 

Al Duca di Urbino. 

». 

Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore. 
Questi Signori fratelli del Cardinal Camer- 
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A NOME DEL CARD. CARAFFA. 9 

Ungo hanno falto violenza a due galere 
nel porto di Civitavecchia, e J' hanno me- 
nate via ; la qual cosa Nostro Signore non 
vuole comportar loro per niente ; ed ha 
comandato a Sua Signoria Illustrissima, che 
le faccia tornare nel porto fra tanto tem- 
po : e perchè pare che vadano differendo 
di obbedire , Nostro Signore m’ ha com- 
messo che io spedisca in diligenza a V. Ecc., 
acciocché ella stia apparecchiata di poter 
venire in persona , e spingere in qua ciu- 
que o sei mila fanti e più cavalli che ella 
potrà al primo avviso , il quale io mande- 
rò subito con tutte le provvisioni uccessa- 
ric , se sia bisogno , come noi crediamo 
che sarà, per le cause che V. Ecc. potrà 
intendere dal Capitan Lorenzo Guasconi 
mio gentiluomo , il quale io mando a po- 
sta per parte di Sua Beatitudine , ben in- 
formato di tutto quello « he noi giudichia- 
mo che possa succedere. V. Ecc. si degne- 
rà prestargli intera fede. E sapendo il ge- 
neroso animo di Y. Ecc. e la sua somma 
reverenza verso Nostro Signore , non en- 
trerò a persuaderla che usi ogni diligen- 
za e prestezza per servigio, che è tanto in 
cuore a Sua Beatitudine , che so che per 
se stessa lo farà prontamente e valorosa- 
mente, come conviene a Principe di tanta 
fede e di tanta virtù , e nel quale Sua 
Beatitudine e tutti noi confidiamo, quanto 
ella può conoscere. 

Di Roma li 16 di Agosto i$55. 


% 
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1 ostruzione al Capitan Lorenzo Guasconi. 

Nostro Signore avendo inteso che il 
Camerlingo aveva saputa la pratica della 
violenza delle due galere del Priore di 
Lombardia, e che l'aveva guidata per ma- 
no del Lottino, fece mettere subito il Lot- 
tino in castello, dove è in segreta; e man- 
dò a dire al Cardiuale che facesse tornare 
le galere fra certo termine. Il giorno me- 
desimo l’ Ambasciadore Cesareo dimandò 
udienza a Sua Beatitudine, la quale rispo- 
se che non poteva udirlo quel giorno; e 
ciò non ostante l’Ambasciadore volle pur 
venire a Palazzo , e fece ogni instaDza di 
parlare a Sua Beatitudine, la quale non lo 
volle sentire, e rimandollo: di che si sen- 
tirono pure alcune male soddisfazioni , e 
poi si è anche sentito che in casa del Ca- 
merlingo si sono fatte cougregazioni da 
questi Signori Imperiali, e che hanno avu- 
to de’ cattivi ragionamenti. Tornò poi f Am- 
basciadore Cesareo a Sua Beatitudine , do- 
ve gli fu parlato molto ben chiaro ; e par- 
ve, che desse molta intenzione che le ga- 
lere tornerebbono, e cori s’è auehe intro- 
messo il Cardinal de’ Carpi. Ma par che 
abbiano voluto patteggiare di render le ga- 
lere con questo, che il Lottino sia libera- 
to , e che si perdoni al Signor Alessandro 
Santalìore Cberico di Camera, ed altre con- 
dizioni , delie quali Sua Beatitudine non 
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A NOME DEL CARD. CARAFFA. 1 1 
tuoi sentire niente, anzi se ne sdegna tut- 
tavia più ; e s’ intende che questi Signori 
Imperiali hanno scritto sopra ciò ai Duca 
d’Alva e a Fiorenza e in altri luoghi. 
Per le quali cose non pare restare sprov- 
veduti, e per ogni rispetto sarà necessaria 
la persona del Signor Duca d' Urbino che 
governi il tutto , nella prudenza , fede e 
valore del quale Sua Beatitudine confida 
quanto dir si possa. Perciò si manda V. S. 
a fare intendere a S. Ecc. che stia in pun- 
to , per poter venire con sei mila fanti e 
tre mila cavalli , subito che se gii mande- 
ranno i danari , il che sarà , secondochè 
noi possiam giudicare, fra pochi giorni; e 
se questa briga delle galere andcià innan- 
zi , come noi dubitiamo forse, e se S. Ecc. 
avrà da replicare , o da avvertirci di cosa 
alcuna, potrete o tornar Voi, o spedire 
incontanente , come vi parrà meglio , e so- 
pra tutto darci avviso particolare di quello 
che S. Ecc. farà quanto al mettersi in ot'- 
dine. 

Róma K 16 di Agosto i555. 

Il Cardinal Caraffa. 

Al Capitan Lorenzo Guasconi. 

Signor Capitano, stiamo nella medesi- 
ma volontà di primo, e costoro mostrano di 
stare ancor duri, e già cominciamo a prov- 
vederci di quello che ci bisogna. Potrete 
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conferir questo cou S. Ecc., e sollecitare, 
come vi si commise. 

Di Roma li 17 Agosto i555. 

Al Duca di Ferrara. 

Mando a V. Ecc. M. Gio. Andrea 
d’Agubio mio gentiluomo , al quale ho 
commesso che le dia conto della causa di 
Monsignor mio Illustrissimo di Ferrara , e 
di alcune altre occorrenze. La prego che 
si degni prestargli fede, e le bacio le ma- 
ni , pregando IS ostro Signore Iddio che la 
conservi felice. 

Di Roma li 10 di Settembre i555. 

JnsCruzione data a M. Gio. Andrea 
d'Agubia per Ferrara. 

lo vi spedisco a posta al Signor Duca 
di Ferrara , perchè vi condogliate con S. 
Ecc. del caso di Monsignore Illustrissimo 
suo fratello per parte mia ; e dovete fare 

3 uesto olici» diiigeutemeute , come vi s’ è 
etto a bocca , acciocché S. Ecc. rimanga 
benissimo capace , che con effetto questo 
incomodo e dispiacere del Cardinal di Fer- 
rara mi ha dato infinito dolore , come 
quello che ha sempre tenuto in somma re- 
verenza il Siguor Duca , e similmente il 
detto Cardinale. 

Piegate S Ecc. che non ostante quanto 
è seguito verso il Cardinale, non si lasci 
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A HOME BEL CARD. CARAFFA. l3 
venir dubbi» che Nostro Signore non teu- 
ga la persona sua per carissimo ed onora- 
tissimo figliuolo. E non dubitiamo che Sua 
Beatitudine non abbia il" Re per sostegno, 
e per difesa certissima di questa Santa Se- 
de e di noi altri ; e sia sicurissima che 
tutto è proceduto dalle istigazioni e dalle 
astuzie degli avversarj dei Cardinale , t 
quali , avendo conosciuta per antica con- 
versazione la natura di Sua Beatitudine 
piena di santissimo ed ardentissimo zelo, 
avranno dipinte le cose tadto disoneste e 
ben composte fra loro , facendo testimo- 
nianza l’uno all'altro astutamente, che a 
Sua Beatitudine uon è parso di poterle 
tollerare. 

1 detti avversarj del Cardinal di Fer- 
rara hanno impresse alcune calunnie con- 
tro Sua Signoria Illustrissima nella mente 
di Nostro Signore segretamente , sicché nè 
io nè altri l’hanDO potuto sentire; ed han- 
no sospinta Sua Beatitudine a pigliar tanto 
sdegno , che non si è potuto rimediare a 
tempo , siccome si desiderava. 

Questi avversarj, credo, che sia Mon- 
signor Carpi per lo mezzo di Bellai , che 
1’ uno è mosso dall' odio antico , e dal ti- 
more che ha , il Cardinal di Ferrara non 
sia ancora uno de* più potenti che non è 
ora ; di che abbiamo vedute scritture per 
mauo de’ Ministri principali deH’Imperado- 
re , che dicono chiaramente, che tutte le 
diligenze ed ogni forzo loro è stato cd è 
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per opporti che il Cardinal di Perrara no* 
cresca. Il Bellai è mosso dall' ambizione si, 
di rimaner con più autorità nelle cose del 
Re , sì dalla speranza che Carpi gli avrà 
data, che possa esser Papa. Ma perchè 
hanno trattato con Nostro Signore nasco* 
ata mente , come ho detto, guardandosi da 
me , non posso accertare cosa alcuna per 
adesso; e credo anche che s’abbiano fatto 
promettere da Sua Beatitudine che non li 
nominerà; e che l’abbiano mosso, che non 
aia bene che il Cardinal di Ferrara sia udì* 
to da Sua Santità, come Sua Signoria Illu- 
strissima chiedeva instantemente , perchè 
ella sarebbe costretta a punirlo; il che sa* 
* rebbe troppo scandalo, attesa la nobiltà e 
grandezza di Sua Signoria Illustrissima : e 
con questo pretesto hanno operato , che 
non si venga alla prova dove si potesse 
scoprire la loro calunnia. 

Io mi sforzerò per ogni via di certifi- 
carmi chi sono i calunniatori , e qnali le 
calunnie, e come l'abbiano colorite; e spe- 
ro nella benignità che Nostro Signore suole 
usare meco, alla fine che mi verrà fatto 
di saperle ; ma ho bisogno di un poco di 
tempo, avendo costoro alterato tanto t'ani- 
mo di Sua Beatitudine, che m’è necessario 
andar con rispetto. 

Quello che s’è detto per la Corte che 
s* oppone al Cardinale , voi lo sapete , che 
è pubblico ; cioè le pratiche del Papato 
per vie non lecite. 
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Affermale al Signor Duca sopra l’onor 
mio , come Cavaliere e come Cardinale * 
che io non so altro che quanto ho detto ; 
e che io non lasceró di fare ogni officio 
conveniente a benificio ed onore del Car- 
dinal di Ferrara ; ed ho ferma speranza di 
restituirlo presto nella grazia di Sua Bea- 
titudine, 

E che per potere far questo e molti 
altri buoni effetti , io non so vedere mi- 
glior via di questa, cioè ajutar quella io- 
tensione che Nostro Signore ha , di non 
tollerare alcuna indegnità, per molto ardi- 
re che si pigliano questi Signori Imperiali. 

In questo è bisogno e necessità del- . 
l’ajuto dei Re e di questi Signori Ministri 
di Sua Maestà, quali essendo qui presenti, 
conoscono chiaramente quanto servigio del 
Re sia avere le comodità, che possono da- 
re gli stati delle Chiese con le dependenze, 
ohe pure abbiamo noi per li parentadi ed 
amicizie, come è noto a Sna Eccellenza. 

I detti Signori Ministri non hanno le 
forze da mettere in opera il buon voler 
loro , per essere 1' occasione nata così di 
subito : perciò io prego S. Eoa che li sov- 
venga di quello che può ; certificandola , 
che per iacritture che ci sono venute in ma- 
no, gli Spagnuali medesimi confessano che 
un Papa di valore può dare e torre Italia 
a Sua Maestà Cesarea , come anche S. Eco. 
può conoscere per sua prudenza. 

E quando Nostro Signore sia costretto 
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a rimettere un poco di quel vigore che è 
ueila sua santissima meute , non manche- 
ranno a Sua Beatitudine modi convenienti 
e soliti di provvedersi in breve tempo one- 
stamente di dauari. 

Pregate S. Ecc., che si degni di ricor- 
dare tutto quello che gli viene in mente 
che sia da fare t presupposto che Nostro 
Signore sia costretto a rompere per le in- 
solenze e mala volontà degli avversarj , i 
quali macchinano ora tuttavia contro la mia 
persona ; come 6pero che apparirà per pro- 
ve autentiche: cosa che non si può com- 
portare nò dissimulare , come S. Ecc. co- 
nosce. 

Appresso mi raccomanderete in buona 
grazia di S. Ecc. e dell’ Illustrissimo Signor 
Principe, baciando caro le mani in mio 
nome, e certificando loro Signorie Illustris- 
sime , che io desidero di servirle. 

Avete a trovare Monsignore Illustrissi- 
mo mio di Ferrara , eziandio uscendo di 
strada, se bisognerà; e conferire con Sua 
Siguoria Illustrissima tutto il di sopra , e 
baciargli le mani a mio nome diligentemente. 

Sopra tutto pregar S. Ecc. con ogni 
instanza , che spedisca subito con ogni 
estrema diligenza a questi Signori Francesi, 
perchè dopo che $' è scritta questa infor- 
mazione , le cose si sono strette ancora più 
verso la rottura. 

Li io di Settembre i555. 

Il Cardinal Caraffa. 
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Inanizione da'ti al Signore Annibaie 
Rucellai per Francia » 

Le cause dell’ odio che è nato tra 

3 uesti Signori Imperiali e noi , vi si sono 
ette , e le potrete esporre a Sua Maestà 
distintamente; e suiti I nenie le loro vi .lea- 
le preterite e presenti, per le quali siamo 
Stati costretti di rompere con esso loro. 

Abbiamo trattato e stabilito eoo Alons. 
d'Avanzone e con Mons. di Lansac , che 
il Re Cristianissimo pigli la protezione di 
questa Santa Sede e (lustra; i quali ci han 
promesso di fare di presente provvisione 
di danari, come hanno in parte fatto, ohe 
hanno provveduto cinquantamila scudi per 
darceli ad ogni nostro bisogno: di che do- 
vete ringraziare Sua Maestà diligentissima- 
niente , come convieue a lauta cortesia a 
benignità. 

E similmente hanno promesso di far 
venire in Italia e in terra di Roma e do- 
ve bisognerà , dodici insegne di Francesi , 
che souo al presente in Corsica , e la ca- 
valleria che e a Parma e alla Mirandola e 
a Montealcinn; ed ogni altro soccorso che 
possono dare presentemente. 

E che Mons. di Termes verrà incon- 
tanente con più fanterie che potrà da A- 
vignone ; con commessione di eseguire 
quanto le sarà commesso da Nostro Signo- 
re, o per sua parte da me. 

Della Casa Col, jy. 
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Che bisognando più fanterie o altre 
provvisioni le faranno con loro danari. 

Dovete adunque pregare Sua Maestà, 
che le piaccia confermare ed eseguire in- 
contanente tutto questo , perchè il negozio 
non comporta dilazione in alcun modo : e 
di questo vi commettiamo che voi facciate 
ogni estrema diligenza 

Ed oltre a ciò , pregate Sua Maestà 
che ne l’ invii facoltà autentica o a Mous. 
d’Avanzone, o a chi più le piacerà di po- 
ter capitolare, ed obbligare Sua Maestà in 
buona forma , e lega offensiva e difensiva, 
o 1’ una o 1' ultra ; certificandola , che noi 
ci contenteremo di quello che piacerà a lei. 
Dico, che la facoltà si mandi a Mons. 
d’Avanzone, perchè conosco Sua Signoria 
per uomo pieno di molta bontà e pruden- 
za , e di singi lar fede; e voglio che voi 
affermiate a Sua Maestà, ch’ella è ottima- 
mente servita da lui, 

Promettete a Sua Maestà sopra l’onor 
mio, che io ho tal seguito e tal' intelligenza, 
in Abruzzo spezialmente , che io faro Sua 
Maestà in poco tempo padroua di quella 
provincia , oltre ailì molli parenti nobili e 
di mollo seguito, ed oltre alle inlinite ami- 
cizie , che la casa nostra ha in ciascuna 
parte del regno di Napoli. 

Questo e quello che avete a fare ia- 
ttanza e diiigeuza , che si eseguisca senza 
dilazione. 

Fallo questo, pregherete Sua Maestà, 
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che mandi uu Principe dei sangue il più 
tosto che può a Roma con piena autorità 
di comandare , e eoa provvisione di daaari 
abbastanza. 

Che dia commessioiie a’ suoi Ministri 
che Ir.ittiao e couciudiuo la lega coi Duca 
di Ferrara, siccome faremo ancor noi per 
parte di Sua Beatitudine; usando tutta 
l’autorità di questa Santa Sede. 

Sopra questo potrete dar conto del 
caso di Monsignor di Ferrara, come avete 
nel memoriale. 

E similmente, che dia commessione a* 
detti Ministri che trattino la medesima le- 
ga con gli Signori Veneziani, indurendogli 
con larghe condizioni a risentirsi una vol- 
ta , che il simile faremo noi dal nostro 
lato. 

Abbiamo il Duca di Urbino con sei 
mila buoni fanti tutti soldati armati , e 
della terra delia Chiesa si caveranno altri 
dieci mila fanti , munizione ed artiglieria. 

E del medesimo stato del Duca di Ur- 
bino si avranno trecento cavalli , e se ne 
faranno dugento qui in Lombardia. 

Non abbiamo avuto denari sin qui , 
essendo nel principio del Papato ; ed au- 
cora non avendo Nostro Signore voluto 
gravare i popoli , nè la sua santa voloulà, 
mentre che nessuna necessità non l' ha co- 
stretta ; ma ora non mauchcrà di provve- 
derne per le vie solite ed oneste con un 
poco di tempo. 
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Dite a Sua Maestà, che Monsignore il 
Cardinal di Bollai s’ è fatto tanto intrinseco 
del Cardinal de’ Carpi , credo per conto 
della loro ambizione, che io non mi sono 
-assicurato di conferire questo negozio con 
Sua Signoria Reverendissima ; anzi che io 
giudico che 6Ìa bene, che Sua Maestà pa- 
rendole le dia campo ormai di ripairiarsi 
e riposarsi; e che io tratterò volentieri ogni 
affare con Mous. d'Avanzone e con Mons. 
il Cardinal d'Armignac ; e se verrà il Si- 
gnor Cardinal de Tornon mi rimetterò in 
tutto .alla prudenza e bontà di Sua Signo- 
ria Illustrissima. 

Supplicherete Sua Maestà per mia par- 
te, che si degni con sua regia bontà pi- 
gliare la mia protezione , come già veggo 
che Sua Maestà ha fatto in quello che vi 
ho detto : della qual cosa avete a ringra- 
ziarla con ogni efficacia , e certificarla del* 
l' infinito desiderio che ho di servirla , co- 
me io spero che l’opere lo dimostreranno. 

Similmente voglio che parliate con Ma- 
dama la Regina e con Madama de Valen- 
tinois e con il Signor Contestabile , Duca 
di Guisa , Loreno e Malescia! di S. An- 
drea. 

Avete a spedir subito la risposta di 
Sua Maestà, e veuirvene o rimanere, se- 
condochè sarete consiglialo , o che vi par- 
rà meglio ; ed avrò molto piacere che il 
Signor Giuliano o se ne venga con esso 
■voi . o sia spedito. 
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Avete a dir tutto questo a Sua Mae- 
stà per parte mia , it quale bo conferito . 
tutto con Mostro Signore , siccome potrete 
pensare. 

, Il Cardinal Caraffa. 

. * . * , » » * 

Memoriale dato al Signore Annibaie Ru - 
i celiai per Francia. • > 

Quando Nostro Signore era Arcive- 
scovo di Chieti, o di Brindisi , ed insieme 
del Consiglio di Napoli , andando Nunzio 
in Inghilterra per lo Papa, fu levato dal 
detto Consiglio con sua vergogna senza 
alcuna causa ; e da quel tempo in qua 
sempre è stato poco grato a Sua Maestà 
Cesarea. 

. Fu poi fatto Cardinale, ed avendo un 
cameriere Soagnuolo, trovò con verità, che 
il detto cameriere avea in ordine il vele- 
no per darglielo. v 

In concistoro Sua Signoria Illustrissi- 
ma in quel tempo volle sempre soddisfa- 
re alla sua coscienza , senta rispetto d’ al- 
cua altro che di Dio Solo ; e perciò dice- 
va il suo voto si contro al Re Cristianissi- 
mo francamente , come contro Sua Maestà 
Gesarca , il quale chiamava Uberamente 
fautore d’eretici e di scismatici: ma quao*i 
do Sua Santità diceva contro il Re , Sua 
Maestà Cristianissima non solo non si do- 
leva, ma ancora lo faceva ringraziare e lo- 
dare, che avesse detto la sua opinione sin- 
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ceramente a benificio della Sede Apostoli- 
ca , come era obbligato; ma 1* Imperadi re 
per lo contrario le taceva rispondere e mi- 
nacciare , imputandolo di parzialità e di 
rancore. 

Quando il Cardinale ebbe poi l’Arci- 
vescovado di Napoli , Sua Maestà Cesarea 
non gli volle dave il possesso per lungo 
tempo, allegando che Sua Signoria Illu- 
strissima era di parte contraria a Sua Mae- 
stà; e spezialmente si doleva, che era chia- 
mato da lui il fautore degli eretici ; e ben- 
ché alia fine glielo dasse , nondimeno Sua 
Signoria illustrissima fu sempre molestata 
nella giurisdizione di quella Chiesa dalli 
Ministri di Sua Maestà, come quelli che 
1’ odiavano. 

Vennero poi le Sedie vacanti di Paolo, 
Giulio e Marcello , nelle quali fu sempre 
il primo ad essere escluso da Sua Maestà 
Cesarea ; e spezialmente nell’ ultima , dove 
Sua Beatitudine fu assunta nel Pontificato, 
non si lasciò per la parte Imperiale alcuna 
cosa per opporsi, ed impedire che Sua San- 
tità non fosse fatto Papa, come è notorio, 
e come sa V. S. e Sua Maestà Cristianis- 
sima. 

Abbiamo l’instruzionc del Lottino au- 
tentica , e similmente la sua espedizione, 

{ er la quale si vede chiaramente che Sua 
laestà Cesarea è rimasa aspramente otfesa 
da quei Cardinali che dettero i loro voti a 
Sua Beatitudine , e che ha consultato di 
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castigarli ; ma per non li penlere affatto 
per li conciari futuri ha simulato d’appro- 
vare. 

Io, essendo povero Cavaliere, presi a 
servire Sua Maestà Cesarea come soldato ; 
e dopo lunghe fatiche e pericoli sopportati 
da me con tanta fede per servigio di Sua 
Maestà Cesarea, ho ricevuto , in premio del- 
la mia miglior età spesa per lui , danno , 
disfavore , esilio ed iusidie contro la vita 
mia. 

Non ho mai potuto ottenere il posses- 
so del mio priorato. 

Avendo fatto in Germania un prig*'- 
ne d’importanza , mi fu levato con al*' 
cavillazoni da un Cavaliere Spagnuol 
non potendo io ottenere mia ragioni 
quella Corte per li favori dell' avversari, 
presi partito ili volgermi alla via dell’ ai 
mi : e venendo meco in Italia per queste 
effetto , fui fatto prigione in Trento per 
comandamento di Sna Maestà Cesarea; nè 
mai potei ottenere libertà, finché non pro- 
misi di lasciar quella querela e quella ta- 
glia che mi si apparteneva. 

E non volendo io più servire a Sua 
Maestà Cesarea per questo giusto sdegno , 
mi posi aVervigi del Signor Duca Ottavio, 
e poi a quelli del Re Cristianissimo. 

Per questa cagione hanno cercato di 
farmi ammazzare , prima con archibuso , 
siccome io stesso ho toccato cou mano , e 
come ne son campato più per misericordia 
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di Dio benedetto , che per inia guardia o 

prudenza. 

E 1 ora che è piaciuto a Nostro Si- 
gnore di concedermi questa dignità, trovo 
che '[iti in Roma procurano tuttavia il’av- 
velcnanui , siccome si vedrà per chiarissi- 
mo processo. 

Tutte queste cose si dicono a V. S. 
perchè lei possa mostrare a Sua Maestà 
Cristianissima quelle cagioni nuove e vec- 
chie che mi muovono e sforzano a ricor- 
rere a Dio e a lei per difesa della vita 
mia. e per soccorso di questa Santa Sede, 
e dell’ onor di mio Zio Nostro Signore , 
vita e dignità del quale è da tener 
r rto che sieno apparecchiate mille in- 
? , come V. S. può coughietturare da 
ile che souo fatte a me. 

Il caso ilei Camarlingo è stato cosi. 

Essendo questi Imperiali avvezzi nel 
Pontificato di Giulio a vivere con infinita 
licenza e insolenza , e spezialmente questi 
Signori Santahore, con tutto che Nostro 
Signore si fosse fatto intendere, che ognu- 
no dovesse stare iielli termini del dovere ; 
nondimeno seguitando nella lorq, usanza di 
prima , fecero violenza a due galere del 
Priore di Lombardia, che servivano a’Fran- 
cesi , e le levarono per forza agli Aleman- 
ni , che le governava per comrnessiooe del 
Re ; c volendo uscit e dal porto di Civita- 
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■vecchia , dove erano, furono impedite dal 
Castellano della rocca di quel porto ; ed 
avendo il Cardiua 1 Gimcrlingo sentito que- 
sto , mandò il Lottino al Signor Conte di 
Meritorio mio fratello , il quale con artitì- 
cio ebbe da S. Eco. una lettera diretta a 
quel Castellano, per la quale il Castellano 
lasciò uscire le galere del porlo, e se a’ an- 
dò a Gaeta e poi a Napoli. 

.Sentendo il &>nte di Montnrio quanto 
dispiaceva a Nostro Signore questa violen- 
za ; e vedendo che il Camerlingo 1' aveva 
ingannalo, mandò incontanente a pregare, 
il Camerlingo, che facesse tornare le galere 
per amor suo ; e che dove S. Ecc. aveva 
voluto far piacere a Sua Signoria Illustris- 
sima , uon volesse ella farle disonore : rqa 
il Camerlingo non ne fece stima alcuna. 

Nostro Signore mandò poi a pigliare 
il Lottino , per condotta del quale questo 
trattato s’ era tenuto e Unito. 

Sua Beatitudine mandò anche a dire 
a Sua Signoria Illustrissima che facesse tor- 
nare le galere fra tre giorni ; i quali pas- 
sati con molli altri appresso, le galere imn 
tornarono, nè sino a qui sono tornale ; 
scusandosi il Camerlingo, prima, che uon 
poteva disponere di suo fratello , c poi , 
che le galere erano iu potere di D. Berar- 
dino. 

E dall' altra parte convenuto in casa 
sua il Marchese di Saruo Amhasciadore 
Imperiale, ed altri Cardinali e Signori di 
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quella fazione , dove si è inteso che si è 
parlato di cose più simili a congiure e a 
ribellione , che a trattato di obbedienti fi- 
gliuoli e vassalli di Nostro Signore. 

Intervenne ancora, che il detto Amba- 
sciadore Imperiale dimandando udienza 
da Nostro Signore, gli fu risposto che No- 
stro Signore noi voleva udire quel giorno, 
ina che tornasse un’altra volta, e ciò non 
ostante volle pur venire a Palazzo a fare 
instanza importuna , come sogliono fare f 

S filando se gli comporta ; ma per ciò non 
u udito , e bisognò che se ne tornasse. 

Di questo siamo certificati che il Du* 
ca d'Al va e tutti hanno preso estremo sde- 
gno e collera , riprendendo l’Ambasciador 
prefató che sia tornato all’ udienza , sicco- 
me ha fatto , non essendo chiamato. 

Vogliono capitolare con Sua Beatitu- 
dine che le galere tornassero , con che il 
Lottino fosse lasciato , e che si perdonasse 
al Signore Alessandro Santafiore, che sfor- 
zò le dette galere ; di che Nostro Signore 
prese ancora maggiore sdegno. 

E veduto clic le galere non tornavano, 
ed informato della detta Congregazione de- 
gl’ Imperiali , la quale Stia Beatitudine chia- 
ma Sinagoga ; non polendo tollerare più 
dire senza diminuzione ed annullazione 
della su» dignità ed autorità, avendo fotti 
tremila fanti e messi in ordine nelle bat- 
taglie ordinarie , fece mandare il Camcr- 
li ugo in Castello. 
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E ner assidui arsi Ji quello che si è 
trattato nella sopraddetta congiura , fece 
mettere similmente in Castello il Signor 
Camillo Colonna uomo di molto momen- 
to in questi paesi , e molto grato a Sua 
Maestà Cesarea. 

E oltre a questo ha tolto tutto lo sta- 
to al Signor Marco Antonio Colonna, che 
se n’è ito, benché ha qui in Roma la ma- 
dre , la moglie e la sorella , le quali han- 
no dato grossa sicurtà di non si partire da 
casa. 

E similmente il Signore Ascanio della 
Cornia ed il Signor Giuliano hanno dato 
grossissima sicurtà. 

Sua Beatitudine ha fatto spianare le 
mura di Palliano e degli altri luoghi forti 
dello stato del Signor Marco Antonio Co- 
lonna. 

Ha avuto Bracciano, che è del Signor 
Paolo Giordano genero del Duca di Fio- 
renza. 

Ha fatto bandire , che ognuno porti 
Tarmi in Castello: e perchè TAmbascia- 
dore Imperiale mostra di farlo mal volen- 
tieri, sarà sforzato a costrignerlo che ve le 
mandi. 

Ha licenziato il Conte di Popoli Ge- 
neral Governatore della Chiesa; perchè ha 
i suoi fetidi nel regno! 

Ha levato il Luogotenente della guar- 
dia , nominato il Signor Muzio Tultavilla , 
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e quattro camerieri nobili dtl regno per 
simil sospetto. 

Vuole che l’Ambasciadore renda tre 
Castelli dello stalo del Signor Marco An- 1 
tonio Colonna, che tiene per conto di una 
lite fra i Colonnesi e’I Principe di Sulmo- 
ne: il che l’Amhasciadore ricusa, e sarà 
necessario levarglieli per forza , e cosi rom- 
pere la guerra. 

E se bene si accomodassero queste pre- 
senti difficoltà , il che sopra di me non si 
farà dal nostro lato , se non con la piena 
nostra riputazione; in ogni modo è nece*- 
sario di rompere eoa loro , perchè non ci 
possiamo mai più fidare delle loro nature 
conosciute ormai da ognuno. 

Questo vi si dice, acciocché voi pos-- 
siate mostrare al Re che noi siamo proce- 
duti troppo innanzi , acciocché Sua Mae- 
stà non sia per avventura informata da al- 
tri, ohe Nostro Signore sia mutato di opi- 
nione, o raffreddato; anzi vi dico che 
Sua Beatitudine non si potrà riteuere sen- 
za grandissima difficoltà ancora, quando 
vedesse manifesto pericolo. 

Perchè le forze della Chiesa per se 
sole mal possono esser pari a quelle degli 
avversarj , io vi ho già voluto inviare a 
Sua Maestà Cristianissima , pen supplicarla 
che si degni pigliar la protezione di que- 
sta Santa Sede , come è stato sempre co- 
stume di quella invittissima e cristianissima 
Corona ; e che le piaccia difendere la re- 
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nutazione di questo sardissimo vecchio, che 
ha sempre amalo tanto quella Maestà , 
quanto hanno potuto conoscere; e si de- 
gni aucbe di difendere me , il quale ogni 
giorno sono oppresso ed insidiato princi- 
palmente per questa cagione, che io ho 
servito fedelmente Sua Maestà Cristianissi- 
ma , ed il quale , se sarò abbandonato da 
lei, sarò necessitato a fuggirmi d'Italia. 

Questi Ministri di Sua Maestà , cioè 
Mons. d’Avauzone Ambasciadore e Mons. 
il Cardinale d’Armignac, hanno usato ogni 
diligenza, prudenza ed amorevolezza verso 
Nostro Signore e meco ; e m’ hanno pre- 
stati cinquantamila scudi molto prontamen- 
te , acciò Sua Beatitudine si possa comin- 
ciare a provvedere: della qual cosa dovete 
ringraziarla con ogni efficacia per parte di 
Nostro Siguore e mia, come si conviene a 
tanta cortesia e bontà. 

G dovete far fede a Sua Maestà della 
prudenza,, fede e sollecitudine di Mons, 
d’Avanzone con affettuose parole, che ve- 
ramente Sua Maestà è ottimamente servita 
da Ini. 

Dite a Sua Maestà , che Mnus. il Car- 
dinal di Bollai s’ è fatto molto intrinseco 
del Cardinal de’ Carpi , e ciò per c«'Uto 
delle loro ambizioni ; e perciocché io non 
mi sono assicurato di conferire questo ne- 
gozio con Sua Signoria Illustrissima, anzi- 
ché io giudico che sia Lene che Sua Mae- 
stà, parendole, gli dia tempo ormai da ri- 
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patriarsi e riposarsi ; e che io tratterò vo- 
lentieri in ogni occasione con li detti due 
Signori e con \IotuigQ>re il Cariiu.il Tor- 
non , se Sua Maestà l’ iuvicri a Roma, co- 
me si dice. 

Pare che Sua Maestà si debba conten- 
tare di pigliare questa impresa, prima per 
quella bunià regia, per la quale se mossa 
a pigliar proiezione del Duca Ottavio t de' 
miseri Senesi : onde Sua Maestà non atten- 
deva alcuno loro frutto, che la gloria ed il 
. contento del suo umanissimo animo , sic- 
come ha conseguito ben largamente. 

E poi per quello die può sperare con 
l'ajuto di Dio e della giustizia di racqui- 
stare, con 1* autorità della Sede Apostolica 
e con le comodità dello Stalo Ecclesiastico, 
il regno di Napoli, e ricuperare la libertà 
di Siena. 

Ed oltre alla detta comodità promet- 
terne a Sua Maestà sopra I* ouor mio , co- 
me Cavaliere e come Cardinale, ebe io ho 
tanto seguito e tale intelligenza in Abruz- 
zo , che io le darò quella provincia in po- 
chi giorni , oltre alti parentadi ed amici- 
zie che la casa nostra ha per tallo il re- 
gno. 

Noi averne il Duca d’Urbiuo Generale 
della Cbiesa con sei mila soldati bea ar- 
mati , ed altri ottomila similraeute soldati 
ne faremo per lo Stalo della Chiesa, oltre 
le nostre battaglie ; e potremo avere sei 
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cento o settecento cavalli, artiglieria e mu- 
nizione. 

Non abbiamo avuti denari fin qui, es- 
sendo nei principio del Pontificato , ed an- 
che non avendo voluto Sua Beatitudine 
gravar punto i popoli nè la sua santissima 
volontà , mentre che nessuna necessità non 
1' ha costretta ; ma ora non mancberà mo- 
do di provvedere per le vie solite onesta 
somma. 

Quello che desideriamo da Sua Mae- 
stà . che venga alcun Principe d’ autorità 
Francese, e se si può, che sia del sangue, 
con piena potestà ed ordine di denari, e 
non rbieggiamo altro a Sua Maestà , che 
liberarci dalia tirannide degli avversai j, la- 
sciando a Sua Maestà il tutto , o la parte 
di quello che si acquisterà , come più le 
fa in piacere, di che Nostro Signore le fa- 
rà l’ investiture solite. 

Si tratterà col Duca di Ferrara , che 
entri in questa lega , e Sua Maestà si con- 
tenta di farne fare buona instauza da’suoi 
Ministri. 

Si tratterà anche cou li Signori Vene- 
ziani similmente la lega, a’ quali sarà, per 
mio avviso , necessario fare qualche offer- 
ta , come si dirà a suo tempo più larga- 
mente. , 

Avete a restrignervi in somma , che 
Sua Maestà si degni pigliare questa impre- 
sa , come s* è detto di sopra; ma quando 
le fosse incomodo di farla per qualsivoglia 
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cagione, sia contenta ti i ria liberamente con 
la sincerità na' orale (li Sua Ai testa, e con 
la quale ve le bene come io procedo sem- 

} >)icemente : ed in questo punto a»ete a 
are ogni diligenza vostra , cioè d’ avere 
chiaramente la volontà del Re del si o del 
no, acciocché noi non ci mettiamo a con- 
tendere per perdere : cbe la nostra per- 
dita sarebbe doppia perdita di Sua Maestà, 
iu (pianto le forze nostre sono ora sue ; e 
se noi perdessimo l’impresa sarebbe no de’ 
suoi avversarj ; e 1 avete a lare ogni dili- 
genza possibile d' averne rcsoluzioue subito 
sopra questo. 

Di Roma li 14 di Settembre 1 555- 

ll Cardinal Caraffa, 

Fu data anclie al Signore Annibaie Iìu- 
celiai la copia delle / ostruzioni , che eb- 
be Al. Giovanti Andrea d A pub io. 

Monsignor della Casa 
al Signore Annibaie Rucellai. 

Ti scrivo questa in diligenza, per av- 
visarli cbe la tua commessione si ha da 
eseguire con quel vigore che ti s'è detto, 
non ostante ogni cosa successa dopo la tua 
partita. Cosi farai. 

Di Roma li 16 di Settembre i555. 
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Al Re Cristianissimo. 

Sire. Essendo stato necessario che No- 
stro Signore liberi di Castello il Camerlin- 
go , per le cause che "Vostra Maestà potrà 
intendere dal Signore Annibaie Rucellai , 
m’ ha parso conveniente darne avviso a Vo- 
stra Maestà, acciò non pigli ammirazione; 
e supplicandola che dia fede al detto Si- 
gnore Annibaie , le bacio umilmente le 
mani. 

Di Roma li 20 di Settembre i555. 

,i , 

Al Contestabile di Francia. 

Monsignor Camerlingo fu ritenuto in 
Castello , acciocché le due galere del Prio- 
re fossero ricondotte a Civitavecchia , il 
che non si poteva ottenere per altra via , 
essendo esse già in potere <li D. Berardi- 
no ; essendo ora ritornate le galere , ed 
essendosi avuta l’ instruzione autentica dal 
Lottino , per la quale si sono alleggerite 
assai le querele che s* erano sentite contra 
il prefato Mons. Camerlingo , è parso ne- 
cessario a Nostro Signore di concedere la 
liberazione di Sua Signoria Illustrissima al 
Sacro Collegio , che n’ ha fatto instanza 
grande , e si è liberato con cauzione , co- 
me V. Ecc. potrà sentire dal Signore An- 
nibaie Rucellai più distintamente , il qua- 
J iella Casa Voi IV. 3 
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le le dirà finche quel di più che oc- 
corre. 

Di Roma li 20 di Settembre i555. 

Monsignor delia Casa al Signore Anni- 
baie Rucellai. 

Perchè la violenza , che questi di San- 
tafiore aveano fatta alle galere del Priore 
nel porto di Civitavecchia , era di troppa 
offesa alla Santità di Nostro Signore, ed al- 
l' autorità di questa Santa Sede , Sua Bea- 
titudine ha voluto che sia corretta in buo- 
na forma , cioè che le galere medesime 
siano state ricondotte nel porto da quelli 
medesimi che 1’ aveano levate per forza , 
non parendo a Sua Santità che fosse sod- 
disfatto alla sua dignità, se si fosse proce- 
duto con pene e per vie ordinarie: e ve- 
dendo che era molto difficile a cavare le 
predette galere di mano di D. Berardiuo , 
se si fosse proceduto per altra via che per 
la cattura di Mom. Camerlingo, gli parse di 
farne parte, siccome fece, di ritener Snà 
Signoria Illustrissima , massimamente che 
si aveva tanto contro di lui in questo alto 
della violenza, che pareva pervenire alla ro- 
teazione ; ed aveano insieme molli indizj 
d’altri eccessi di Sua Signoria Illustrissima, 
li quali poi non si essendo verificati , anzi 
essendosi annullati quasi in tutto peri’in- 
struzione e spedizione del Lottino, che à 
venuta autentica in mano nostra ; ed es~ 
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sendosi riavute te galere , e parso ; necessa - 
rio a Sua .Beatitudine concedere , per gra- 
zia del Sacro Collegio, quel che pcrawen- 
lura non se gli poteva negan e pei' giustizia; 
e così a' preghi di esso Sacro Collegio Sua. 
Signoria Illustrissima fu rilassato jeri coir 
sicurtà di mercanti , officiali .e altri, per: 
trecento mila scudi , promettendo Sua Si-j 
gnoria II lustrissima ni non: si partire di 
Roma senza licenza di Nostro Signore in 
iscritte!, e di obbedire a Su i Santità, e riM 
presentarsi ad ogni requisizióne verbale e- 
semplice; e contraffacendo , perda oltre t 
trecento mila ducati, oflicj , ben erte j e di- 
gnità ìììso fatto. E si è beh dichiarato m 
Sua Signoria Illustrissima, òhe questa grai 
zia se le facéva per benignità di Nostrd 
Signore , e non ad instanza e per rispctn 
to di alcun Principe ; anziché quelli che 
hanno pensato d’ajutorlo e favorirlo, l’bnn- 
no disajutato e fatta la causa sua peggio^ 
re ; e questa mattina in Concistoro Nostro 
Signore 1’ ha segretamente ammonito * che 
per innanzi sia più prudente, e lasci stare 
le parzialità, per quanto ha cara la grazia 
di Sua Beatitudine ; e se Sua Signoria Il- 
lustrissima cascherà nelle pene, non trote 
rà remissione alcuna : sì che- si può direy 
che essendo fuori di carcere nou sia per- 
ciò libero. * 

E come si sia , le tue commissioni ri- 
mangano nel loro primo vigore , e darai 
conto di questa fazione a Sua Maestà e a 
Monsignor Contestabile. 
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Nostro Signore avea ordinato una pro- 
mozione di Cardinali lutti assenti, e la mag- 
gior parte frati ; ed era condotta tanto se- 
greta, che npi non la sapevamo prima di 
tersero, che Carpi ce la disse, senza nomi- 
nar perciò le persone; dicendo d’averla in 
confessione e cosi dopo cena andammo di 
sopra, e si operò con ogni diligenza d'itn- 
pediria, e fecesi in parte, che se ne leva- 
rono tre, che erano di nazione sospetta. 
Questa mattina poi si è fatto in modo che 
non s' è conclusa, dove il Cardinal nostro 
ave accresciuta molta riputazione , con di- 
spiacer solò di chi 1’ aveva trattata , e con 
infinito contento di ognuno. I designati e- 
rano 1* Inquisitor . Fra Michele , al quale 
furono fatte Tabbraeciate, e trovati i pan- 
ni in presto per ciò ; e per questo entra- 
ne in luogo di quelli tre uno Inglese , un 
Francese, un Piecardo , TArcivescovo di 
Cotogna , un Confessore di Sua Maestà Ce- 
sarea e un Don Berardino frate Teatino 
in Venezia. Quelli non è necessario nomi- 
nare , così rimunetan fuori ; questi tre si 
nominano, e #’ è prolungata la promozione 
a itatale, li Cardinale prefato ha fatto fim- 
•ossibile per me , mostrando maggior do- 
ore della mia esclusione, che non mi pa- 
reva di sentire di me. 

Sono arrivati qua due mila e cinque- 
cento fanti ideile nostre battaglie , molto 
beila gente, e Rinvieranno a questi confi- 
ni del Regno ; e per alcuni avvisi inter-. 
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celti si vede che questi ministri Imperiali 
sono molto sdegnati della severità, che par 
loro che Nostro Signore usi con essi. 

Di Roma li 20 di Settembre i555. 

/ 

Al Cardinal di Ferrara. 

Aveva pensato di non iscrivere a V. S. 
Illustrissima , finché io non le potessi dire 
d'avere beu finito la causa sua ; ma ve- 
dendo che per l’ occupazioni di Sua Bea- 
titudine, e per l' industria degli avversarj 
mi è necessario , per beuificio della causa 
medesima , indugiare un poco più che io 
non credeva , ho voluto scriverle , accioc- 
ché ella non pigli ammirazione; ancorché 
io sia certo che ella è avvisata da me di- » 
ligentemente. All’ altre difficoltà si è ag- 
giunto , posso dire , un tradimento che 
m’ era stato fatto, al quale m’è bisognato 
oppormi , e spender tutta la diligenza di 
Nostro Signore verso me in questo solo ne- 
gozio. Ma sia certa V. S. Illustrissima, che 
ogni mia diligenza , studio , fatica e tutte 
le mie forze si propongono in levare V. S. 
Illustrissima della contumacia, nella quale 
i suoi avversar] 1’ hanno constituila , come 
credo che i suoi servidori ed amici lo co- 
noscano ; ed ho fermissima speranza che 
io P otterrò assai presto. Quanto all’ Illu- 
strissimo Signor Duca suo fratello, io pro- 
cederò con Sua Eccellenza in modo che 
potrà sempre essere sicuro ; e per poter 
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fare ancor questo con più certezza m’è 
necessario di lardar similmente alcuu gior- 
no , 'siccome io scrivo a Sua Eoe. 

Di Roma li z5 di Settembre i555. 

Al Signore Annibale Ruccllai. 

Magnifico Signore Annibale , i una uzi- 
chè voi partiste di qua , Nostra Signore a- 
veva falla e pubblicata in Concistoro la 
bolla della precedenza, per la quale si di- 
chiara , che quel Cardinale che è o sarà 
Vescovo d’Ostia, s’intenda sempre esser De- 
cano del Sacro Collegio , non ostante che 
alcuno Cardinale più antico di quello ve- 
nisse poi a Roma : la quale bolla fu falla 
innanzichè si avesse avviso, nè pensiero che 
Mons. Illustrissimo di Tornone dovesse ve- 
nire a Roma, che, come voi potete avere 
inteso, molte volle Sua Signoria Illustrissi- 
ma non aveva animo di venirci , contutto- 
ché il Re n’ avesse mostrato desiderio, per 

J iuanto s’intendeva: e benché fosse pur 
atto alcuno officio , perchè la detta bolla 
non si facesse , nondimeno Sua Beatitudi- 
ne , credo , per soddisfare a Mons. Illu- 
strissimo Bellai , volle che ella avesse ef- 
fetto. E poi occorse , che il prefato Illu- 
strissimo di Tornoue, per obbedire al Re 
s’ era disposto venire : di che Nostro Si- 
gnore aveva preso molto contento, ed ave- 
va ordinato che si servassero le stanze in 
Palazzo per Sua Signoria Illustrissima con 
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molte onorate parole, e con gran dimostra- 
zione e testimonianza del giudici» di Sua 
Beatitudine sopra delle virtù segnalate di 
Sua Signoria Illustrissima. Ma essendo esso 
già in Lione, ha avuto avviso che il suo 
luogo del Decanato gli è occupato, e n’ha 
preso sdegno , e cosi pare che si sia fer- 
mo , per non venir più'' avanti , se il Re 
non provvede in qualche modo all’onore 
di Sua Signoria Illustrissima. E perchè l e» 
cer suo iu questa Corte è d’ indulto mo- 
mento e servigio a questa Santa Sede, e a 
Sua Maesià Cristianissima , e- per la pru- 
denza , lede , costanza ed autorità di Sua 
Siguoria Illustrissima, è necessario che voi 
siate sopra ciò con Moos. Illustrissimo Con- 
testabile : e Sua Maestà mostrando loro 
quanto il Cardinale di Tornonc possa fa- 
cilmente ai loro negozj ed a questi in- 
convenienti rimediare con la sua virtù e 
con il credito e riputazione sua, che ne 
siate bene e pienamente informato , come 
io intendo da vostro Zio ; e perciò vi do- 
vete sforzare d’operare, che Sua Maestà lo 
mandi senza lardare , usando il rimedio 
che vi si dettò nell’ distruzione iu quel ca- 
pitolo che parla di Bellai, o qual altro pia- 
cerà a Sua Maestà, purché Torooue venga. 

Il Signor Camillo Colonna era tanto 
astretto dalla malattia, che dubitandosi for 
se che uou si morisse , è parso necessario 
concedergli, che se ne venga a casa con si- 
curtà di cinquanta mila scudi. 
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Non si devono per questo raffreddare 
le vostre commessioni , perchè noi perse- 
veriamo nel medesimo volere di prima ; 
però sollecitate la vostra spedizione, con- 
ferendo questo con Sua Maestà. 

Di Roma li 27 di Settembre i 555 . 

Al Signore Annibale Rucellai. 

L’ ultima mia fu da’ 27 del passato , 
per la quale vi scrissi che era necessario 
che voi faceste ogni opera con Sua Mae- 
stà, perchè il Cardinal di Tornone venisse 
a questa Corte , il quale s’ era fermo a 
Lione, nou parendogli di star qui Con sua 
dignità,* essendogli impedito il suo luogo per 
la bolla che Nostro Signore ha fatto , che 
il Vescovo d’Ostia sia sempre Decano , se 
ben venissono a Roma Cardinali più anti- 
chi di lui : alla qual cosa si può ben ri- 
mediare, secondo uuo capitolo della vostra 
instruzione. 

Si scrisse anche che il Signor Camillo 
Colonna s' era cavato di Castello per conto 
della sua infermità pericolosa, con sicurtà 
di cinquanta mila scudi. 

Questi I ni j 'cria li hanno condotte a’con- 
fìni in diversi luoghi le loro genti , ed il 
Marchese di Sar.io aveva dato lettere di 
„ana intenzione u Nostro Signore di farle 
Vilirare; e poi siamo avvisati, che hanno 
mandato due mila Tedeschi a Civita di 
Hhieti, ed altre genti altrove: dal che Sua 


^igitizc^yCoogle 


A NOME DEL CARD. CARAFFA. 41 
Beatitudine ha conosciuto che l'iugannano; 
e jeri per lettere di nostro Nunzio da Brus- 
selles fummo avvisati , che Mons. d'Arias- 
aveva parlato molto aspramente contro Sua 
Beatitudine della restituzione del Càmer- 
iingo c Signor Camillo; e d'aver levato lo 
Stato al Signor Marco Antonio , ricevendo 
tutto per offese dell’ Imperadore : per lo 
che Sua Beatitudine conosce di non potere 
aver pace con Sua Maestà ; c così fui jer* 
sera con i'Arabasciadore di Francia e col 
Cardinal Farnese, e conchiusi, che voleva 
dichiararsi per potersi difendere delle insi- 
die e veneni , che gl’ Imperiali cercano 
d’ usare contro la persona sua e de’ suoi ; 
e che sperava di vedere uno de’ figliuoli di 
Sua Maestà Cristianissima Duca di Milano, 
e l’altro Re di Napoli; rimettendosi nei 

? articolari a me, il quale fui jersera con 
Ambasciadore e col Cardinale Farnese ed 
il Duca Ottavio, dove conchiudemmo che il 
Duca d’ Urbino , che sarà qui domani, se ne 
vada a questi confini del Regno con 4 mila 
fanti pagali, e colla cavalleria che abbiamo , 
ed il Duca Ottavio se ne vada a Pitigliano, 
e farcia quattro mila fanti, come da sè, e 
insieme con li ministri del Re provegga da 
quella banda d' intendere gl’ Imperiali , e 
se gli darà vittuaglia e comodità di làr gente 
nello Stato Ecclesiastico. 

E necessario che voi instiate con dili- 
genza con Sua Maestà e con il Signor Con 
testabile, che sollecitino diljgeutissimament 
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il Barone della Guarda , cbe tr aggetti la 
gente di Proveuza e della Corsica a Civita- 
vecchia subito : sarà necessario che Saa 
Maestà gli spedisca un gentiluomo d’ auto- 
rità in diligenza , che il Bacon suole es- 
sere talvolta lento, come sapete; e sia con- 
tenta Sua Maestà d’onliuare, che i denari 
nou manchino, che noi ancora provvedia- 
mo quanto si può : e dichiaratevi bene a 
Sua Maestà e al Contestabile , che si sfor- 
zino di mostrare il loro pronto animo a 
Nostro Signore, ora che la rottura è iu es- 
sere , acciocché vedendo Sua Beatitudine 
qualche certezza, non procuri di ritirarsi, 
che mai più non io potremmo ridurre a 
questo, e perderemmo l’occasione di tanta 
importanza , quanto Suà Maestà conosce. 

Speriamo di poter rqettcrc in campa- 
gna diciotto mila fanti , sei mila del Duca 
d'Urbino , quattro inila del Duca Ottavio , 
quattro mila n’abbiamo io essere, e quat- 
tro mila si ragionano quelli d' intorno a 
Siena , ed aremo più di mille cavalli. 

Ricordate a Sua Maestà, cbe faccia stri- 
gnerc il Duca di Ferrara quanto si può, a 
dichiararsi , che ora è il tempo ; e noi di 
qua ne faremo ogni diligenza possibile , e 
similmente i Veneziani; e vedete di stabi- 
lir subito quanto avete nell’ instraiioni ; e 
non vi essendo necessario per servigio del 
negozio partirvi , spediteci con ogni estre- 
ma diligenza , e restatevi alia Corte , che 
vi si scriverà di mano in mano quello cbe 
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occorrerà. Tutto s’ è conferito con TAmba- 
sciadore di Francia, che scrive in conformità. 

Vedete di ritrarre per ogni via che 
potete l’animo del Re, come avete nel me- 
moriale, ed avvisatemelo largamente: che 
quando Sua Maestà uon potesse attendere 
per ora alle cose d'Italia, io vedrei d’an- 
darmi trattenendo, per non mettere in ro- 
vina questo Stato e me; e iu qnesto usale 
ogni diligenza. , 

Di Roma il, i Ottobre 1 555. 

Al Signor Annibale Ru celiai 
Monsignor delta Casa. 

Stamattina il nostro Cardinale mi ha 
commesso , tornando da caccia , che io ti 
scriva, che uon tendo all’arrivo della pre- 
sente pattilo per tornartene alla volta di 
Roma, tu non ti parta altrimenti, perchè 
ha qualche pensiero di tenerti appresso a 
Sua Maestà per qualche tempo suo Agente. 
Perciò se il tuo negozio principale non ri- 
cerca che tu te ne venga in persona , 
manda quanto prima la tua spedizione per 
uomo a posta , e rimatitene costì lino a 
nostro nuovo avviso. 

Di Roma li 14 di Ottobre x555. 

Lega tra 7 Papa e ’l Re. 

Il Santissimo in Cristo Padre e Signor 
nostro PAOLO per Ja Divina provvidenza 
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Papa di questo nome IV. costretto da mol- 
te giustissime cause , le quali si dichiare- 
ranuo a lor tempo , dichiara per la pre- 
sente scrittura , come Sua Beatitudine e 
Mous. d’Avanzone Ambasciadore del Re 
Cristianissimo ARRIGO Re di Francia, han- 
no trattata e conclusa lega e confederazio- 
ne tra Sua Santità e Sede Apostolica e’1 detto 
Re con le infrascritte capitolazioni , delle 
quali si farà strumento pubblico : e '1 detto 
Mons. d’Avanzone, ex adverso , dichiara 
similmeule avere trattata e conclusa la det- 
ta lega con le dette capitolazioni per lo 
detto Re, in virtù delli suoi mandati e fa- 
coltà; promettendo, che Sua Maestà Cri- 
stianissima l’ avrà grate e rate in termi- 
ne di quaranta giorni prossimi ; e che se 
iu questo termine sarà bisogno a Nostro 
Signore delle forze del Re, userà tutta l'au- 
torità sua per soccorrere Sua Beatitudine 
di danari e d' ogn’ altra cosa. E in fede 
del vero la detta capitolazione sarà sotto- 
scritta di raauo di Sua Santità e d’ esso 
Mous. d’Avanzone questo dì 14 di Otto- 
bre i555 in Roma nel Palazzo di S. Marco. 

1. Che il Re Cristianissimo spontanea- 
mente obblighi la fede sua di difendere 
con tutte le sue forze Nostro Signore e 
Santa Chiesa da ciascuno di qualsivoglia 
condizione o grido , anche supremo, che 
lo volesse offendere; pigliando questa per 
sua principale impresa; ed obbligandosi di 
non 1’ abbandonare , uè lasciare per qual- 
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•svoglia accidente , o sinistro , come con- 
viene di fare a vero e pio figliuolo nella 
difesa di carissima c santissima Madre : la 
qual fede s' intenda data per la regia bon- 
tà e cristianissimo animo suo, fuori di ogni 
convenzione reciproca , perchè veramente 
Nostro Signore ha tutta la sua speranza 
nella virtù e lealtà di Sua Maestà Cristia- 
nissima , sopra la quale si riposa più, che 
sopra qualsivoglia patto, o lega, massima- 
mente mossa dalle molte efficaci offerte ed 
affettuose, che Sua Maestà gli ha fatto per 
sue lettere e per ambasciate di disersi Si- 
gnori suoi Ministri , deili quali Sua Mae- 
stà sia contenta di chiamar Dio benedetto 
in testimonio, siccome lo chiama Sua Bea- 
titudine; e supplica divotameule Sua Divi- 
na Maestà , come similmente la supplica 
Sua Beatitudine, che si degni d’aver quel- 
la custodia di Sua Maestà Cristianissima e 
de’ suoi sereuissimi figliuoli , che esso Re 
avrà di Nostro Signore e di questa Saula 
Sede. 

2. Che il Re e la Cristianissima Coro- 
na si degni pigliare perpetua protèsone , 
come di sopra , dell’ Illustrissimo e Reve- 
rendissimo Cardinal Caraffa e delti suoi 
Illustrissimi fratelli. Signor Conte di Mon- 
torio e Signore D. Antonio Caraffa e loro 
discendenti; e di rimunerare le loro Signo- 
rie Illustrissime, e ricompensarle delle lor 
terre e beni , che potessero aver perduti 
nel regno di Napoli } dando loro altre ter- 
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re e beni in Italia , o iu Francia , convc* 
nienti alia loro nobiltà e alla reale magna- 
nimità sua. 

3 . Cbe olit e alla sopraddetta promessa 
liber i di Sua Maestà Cristianissima, si fau- 
ci» ioga perpetua difensiva ed offensiva fra 
Nostro Signore e la Sede Apostolica da una 
parte, c dall'altra il Re Cristianissimo in 
Italia solamente , non compreso il Pie- 
monte. 

4. Che si faccia un deposito di cinque- 
centomila scudi , dove il Re metta Ireeen- 
cinquantamila scudi , e Nostro Signore met- 
ta cencinquantamila scudi, il qual deposi- 
to sia posto in Roma o in Venezia fra 
termine di tre mesi ; promettendo di rin- 
novarlo quante volte sarà necessario , e in 
tanto non si ritardi il cominciar la guer- 
ra, se cosi parrà opportuno. 

5 . Che il Re farcia passare in Italia 
ottomila fanti oltramontani, e cinquecento 
lance all'usanza Francese, e mille e dugen- 
to cavalli leggieri. 

6. Che il Re faccia venire uu Princi- 
pe, il quale è necessario per molte cause, 
che si sono dette a bocca. 

7. Che Nostro Signore dia dello Stato 

della Chiesa, o d'altri luoghi, diecimila 
fanti con li loro Capitani, Colonnelli e Ge- 
nerali , ad elezione di Sua Rcalitudiue , a 
spese del sopraddetto deposito , e simil- 
mente mille cavalli. ' > • 

8 . Che Nostro Signore dia passo e vits 
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tua gli a ed altre comodità, cbe si potranno 
avere nello Stalo della Chiesa , alie genti 
dèi Ile per li loro danari. 

9. Che Nostro Signore presti quelle 
artiglierie che saranno necessarie , e che 
Sua Beatitudine potrà. 

10. Che Nostro Signore dia similmen- 
te , a spese della lega , munizioni ed altre 
simili cose. 

ir. Che la guerra s’ incominci nel Re- 
gno , o in Toscana , come più piacerà a 
Nostro Signore, perchè facendosi la guerra 
in Lombardia, sarebbe necessario avere al- 
tro esercito per difender Roma e lo Stato 
Ecclesiastico da questi nemici Imperiali. 

12. Che mutandosi i tempi, sarà oppor- 
tuno fare la guerra in Lombardia , Nostro 
Signore sia tenuto a contribuire, come dj 
sopra. 

1 3 . Che pigliandosi Siena, quella Città 
e suo Stato sia della Chiesa ; o se quei po- 
polo si contenterà cosi, sia del Signor Con- 
te di Montorio , o di ohi altro piacerà a 
Sua Beatitudine. 

14. Che racquistandosi lo Stato di Mi- 
lano, Nostro Signore e la Sede detta Apo- 
stolica n’ abbiano le terre e giurisdizione, 
che se gli appartengono. 

1 5 . Che s’abbia a fare guerra al Duca 
di Fiorenza, per restituir quello Stato nel- 
la sua libertà. 

j(i. Che il Re prometta di sgravare i 
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popoli delle angherie insopportabili nello 
Stato di Milano. 

17. Che il Re dichiari e prometta di 
sgravare il Regno di Napoli e di Sicilia 
d’ogni gravezza, dazj, imposti ed altre an- 
gherie poste dagl'imperiali o Spagnuoli , e 
ridurli in pristino. 

. 18. Che prometta similmente di ren- 
dere i loro privilegi alle Città , Baroni e 
luoghi, che gli hanno perduti per aver se- 
guito le parti di Sua Maestà Cristianissima. 

19. Che di quello si acquisterà in Re- 
gno sia dato all’ Illustrissimo Signor Conte 
ai Mon torio uno stato libero e pieno jure, 
di venticinquemila scudi di renaita ; e si- 
milmente al Signor D. Antonio Caraffa un 
altro stato simile , almeno di quindicimila 
scudi. 

20. Che niuuo de’ Confederati possa 
far pace con alcuno de’ nemici dell’ altro , 
e de’ nemici comuni , se non con saputa e 
consenso dell’altro. 

21. Che i confini della Chiesa si sten- 
dano , come fu capitolato con LEONE X. 
nella lega fatta. 

22. Che il Re prometta di dare il Re- 
gno di Napoli ad uno de’ suoi Serenissimi 
figliuoli, che non sia primogenito, e No- 
stro Siguore ne lo investa con le clausole , 
che sono nella lega sopraddetta , o altre , 
che pareranno convenienti ; e similmente 
prometta di dare il Ducato di Milano ad 
un altro de’ suoi figliuoli non primogenito. 
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23. Che si lasci luogo nella lega a’ Si- 
gnori Veneziani , promettendo loro la Si» 
ciiia , se cosi pare. 

24 . Similmente al Duca di Ferrara. 

25. Similmente alti Signori Svizzeri , 
come è fatta menzione nella sopraddetta 
lega di LEONE. 

26 . Che s’ accresca il censo a quaran- 
tamila ducati d’oro di Camera nuovi. 

27 . Che il He dia uno Stato in Sicilia 
per la Sede Apostolica , come nella detta 
Capitolazione. 

28 . Che il He non possa impacciarsi 
in questi Regni in cose spirituali, o bene- 
ficiali ; e non possa fare prammatica , o 
decreto alcuno contro la giurisdizione Ec- 
clesiastica. 

29 . Che il Re debba essere sempre ob- 
bediente e fedele al Papa, e dargli quat- 
trocento lance e due galee armate ad ogni 
impresa e requisizione di Sua Santità, 

30. Che il Re non possa accettar ne- 
mici , o ribelli di Santa Chiesa. 

3f. Che il Re non possa soldar gente 
nello Stato della Chiesa , senza licenza del 
Papa. 

32. Che il Re debba mandare il detto 
suo figliuolo ad abitare iu uno di detti due 
Regni , e che li governatori d' esso sieno 
eletti da Nostro Signore , finché pervenga 
all’ età conveniente. 

33. Che nei tempo che il dello figli- 
uolo per la sua tenera età non potesse ve- 

Della Casa Voi. IV. 4 

* a 
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nire all j delti Regni , si debbano ammini- 
strare per coinu ir 1 consiglio e volontà dei 
Papa e del Re , per persona eletta di co- 
mun volere , e che presti giuramento al- 
1 ’ uno e all'altro insieme. 

34. Che il Re ARRIGO presti il giu- 
ramento per lo figliuolo , finché sia in età 
di poterlo prestare per se medesimo. 

Ita est PA ULLUS Papa IV. etc. 
li a est Jo. D’ AVAJSlZ ON Regia 
ChrUtianissimi Qrator. 

Il Santissimo in Cristo Padre e Signor 
Nostro PAOLO , per la Divina provviden- 
za Papa di questo nome IV. costretto d% 
molte giustissime cause, le quali si dichia- 
reranno a lor tempo , ed il Cristianissimo 
Re di Francia ARRIGO, sou venuti alle 
infrascritte promissioni , patti , convenzioni 
e leghe, per mezzo dell’Illustrissimo e Re- 
verendissimo Signor Carlo Cardinale di Lo- 
reno , tituli S. Apollinaris , Arcivescovo e 
Duca di Rems , primo Pari di Francia, e 
dell Illustrissimo e Reverendissimo Signor 
Francesco Cardinal di Tornane Vescovo 
di Satins , i quali sono negotiorum gesto- 
res , e procuratori constituti spezialmente 
a questo , con pitnn facilità e mandalo , 
non partendosi dalla Capitolazione fatta fra 
Sua Beatitudine e Mous. d'Avau/one Am- 
basciadore regio, sotto 1 14 di Ottobre 1 555 
se non in quello che espressamente sarà 
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dichiarato nella presente Capitolazione , e 
negli altri articoli e punti che non saran- 
no dichiarati , rimanga la delta Capitola- 
zione stabile e ferma in tutte le sue parti : 
il tenore del qual mandato segue appresso, 
ed è tale : 

* 

ARRIGO , per la grada di Dio Re di 
Francia , a tutti quelli che vedranno le 
presenti lettere, salute, ec. 

Come per lo nostro Ambasciadore ed 
altri Ministri nostri residenti in Roma, noi 
siamo stati avvertiti che Nostro Signore Pa- 
dre Papa PAOLO IV. di questo nome, vo- 
lendo far punire , correggere e reprimere 
le violenze e temerità di alcuni suoi vas- 
salli e sudditi, che aveano preso, contro la 
sna autorità , a violar la franchezza e li- 
bertà solita d’ essere osservata in tulli li 
luoghi e indrizzi di sua dizione ed -obbe- 
dienza temporale ; ed avendo inoltre fatte 
più pratiche e maneggi contro alla perso- 
na e Stato di Sua Santità , s’ erano acco- 
stati e voluti prevalere degl’ Imperiali, che 
gli hanno sostenuti e favoriti , i quali ave- 
vano usate minacce e propositi audaci in 
nome deU'Imperadore ; pretendendo i de- 
linquenti vassalli di Nostro Signore, essere 
nella protezione del detto Imperadore , e 
Ini doversi risentire della punizione che 
ne sarà fatta ; e ciò sarebbe , che secondo 
la fama che correva per di là, esso Impc- 
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radore fareva levar gente da guerra del 
paese del Regno (R Napoli, e per ingrossare 
sue forre e farle, -secondo l’opinion comu- 
ni , venire nella Romagna , o in Toscana , 
per gettarsi sulle terre della Chiesa , e far 
fare poi il leggio che potrà. Perlaqualcosa 
Nostro -Signore , per ovviare a tal disegno 
e impresa , con ciò che egli è verisitnde , 
aveva della sua parte messo insieme qual- 
che numero di gente da cavallo e da pie- 
de , per tenere in sicurtà sue terre e luo- 
ghi ; avendo, oltre a quello, dato ordine, 
che ad un bisogno avrà di che prontamen- 
te aumentare ed accrescere sue forze , se- 
condocliè contengono gli avvisi dell’Amba- 
sciadore e Ministri nostri, che banuo dato 
sopra di questo. Quindi è, che noi conti- 
nuando la buona , sincera e perfetta ami- 
evi / che ue porla Nostro Signore, e per 
non dcgeneiaic dai lodevolissimi e virtuo- 
sissimi fatti e gesti de’ nostri predecessori, 
che sono stali restaoratori, difensori e pro- 
tettori de’ Papi e Saula Sede Apostolica , 
quando alcuno l’ha voluto assaltare ed op- 
primere, noi non sapetno far di manco dì 
mandare a visitare SuaSautità, ed offerirle 
tulli gii ajuti e sicurezze che saranno in 
nostra possanza , e dove 1 avrà bisogno ; 
atteso medesimamente che è stato tenuto 
qualche proposito tra’ suoi Ministri e i no- 
stri di una lega offensiva e difensiva, sarà 
ben onesto e necessario di fare per la li- 
bertà d ltaìia, la quale noi abbiamo aUret, 
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tanto per raccomandata «pianto alcun'altra 
Pi ovincia «Iella Cristianità. A questo effetto 
noi abbiamo eletto e scelto , per fare tale 
officio iu nostro nome , il carissimo ed a* 
malo nostro cugino Carlo Cardinal ' <li Lo- 
rt.no , Arcivescovo e Duca di Rems, primo 
Pari di Francia, uoo de’ più prossimi di 
nostra persona , e nel quale noi abbiamo 
perfetta sicurtà e fidanza, tanto per la pros- 
simità del lignaggio , per lo quale egli è 
congiunto , quanto per le rare e laudevoli 
qualità clic sono in lui; c vnlema che par- 
tendo da noi per andare a Roma , prenda 

{ ter istrada con lui il nostro carissimo e 
editissimo cugino Francesco Cardinale di 
Tornoue , pigliando delle galee che noi 
avemo di già fatte incamminare j per fare 
questo viaggio : ai quali nostri cugini , e 
similmente al nostro carissimo' ed amalo cu- 
gino Ippolito Cardinal di Ferrara, e a due, 
o ad uno di loro in assenza de! terzo , o 
di due altri per malattia, o altro legittimo 
impedimento, confidando a pieno Ui loro 
seuno, virtù, prudenza, bontà, iutegrità, 
lealtà , desterilà , diligenza e granile espe- 
rienza alla condotta , direzione e manteni- 
mento da farsi di questi ed altri grandi ed 
importanti negnzj , noi avemo dato e dia- 
mo pieno potere , possanza ed autorità e 
mandato speziale , dappoiché avranno sa- 
puto e inteso al loro arrivo in Roma lo 
stato c disposizione degli affari di Nostro 
Signore , d' andare a visitare Sua Santità 
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da nostra parte; poi fare le nostre offerte, 
quali si sono dette di sopra , ed altre, che 
parranno a loro , secondo 1’ occasioni pre- 
senti , sapere .suo volere ed intenzione so- 
pra il fatto della lega offensiva e difensiva, 
i propositi che sono intervenuti , come s’è 
detto , fra i Ministri suoi e nostri ; e pa- 
rimente sopra le qualità, condizioni e par- 
ticolarità di quelle, per chiamar, secondo 
questo, con loro il nostro amato e fedele 
Mons. Gio. d’Avanzone, Signore di quel 
luogo, nostro Consigliere, Presidente del 
nostro gran Consiglio ed Ambasciadorc a 
Nostro Signore , e Luigi , Signore di Lan- 
sac, gentiluomo ordinario di nostra Came- 
ra , ene di già è intervenuto con il nostro 
Ambasciadorc e Ministri di Sua Santità ; 
ed abbiamo proposto in questi propositi e 
ragionamenti, di che si tratta, Mons. Gio. 
d; Mervellier Vescovo d’Orleans, Ministro 
di riqnesta del nostro Palazzo , e conse- 
guentemente tutti gli altri de’ nostri Mini- 
stri che sono là , che i nostri cugini vor- 
ranno chiamare nelli loro collegi, comuni- 
cazioni, ed ordini a divisare, consigliare e 
deliberare tutto quello che sarà bisogno , 
richiesto e necessario circa il fatto della 
lega difensiva ed offensiva , per trattarla , 
conci udcrla e fermarla, passarla ed acco- 
modarla con Nostro Signore e Santa Sede 
Apostolica congiuntamente, o con Sua San- 
tità particolare , o con qual de’ suoi Mini- 
stri e Deputali , che le piacerà nominare , 
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che abbiano da Jui sufficiente potere m 
questa parte : e questo sotto tale qualità , 
condizione e particolarità, che saranno ri- 
solute ed accordate fra loro, si per lo nu- 
mero delle forze tauto da cavallo, quanto 
da piede, di qualunque nazione siano, ar- 
tiglieria , munizione, guastatori e lutt’allre 
armi, che sarà di bisogno di levare e met- 
tere e raccogliere per l’offensiva; e. simil- 
mente per la contribuzione, che ciascuno 
de’ contraenti rispettivamente dovrà fare , 
per intrattenimento delle dette forze neces- 
sarie per la detta offensiva, ed altre servi- 
ranno a ridursi alla difensione , e dispen- 
sare quelle forze e luoghi e piazze che li 
contraenti vorranno guardare e difendere 
per la parte sua; e similmente per lo par- 
amento degli acquisti, se alcuno se ne fa- 
rà , durante P offensiva ; e generalmente 
faranno, concluderanno ed accorderanno, 
escluderanno e passeranno i detti nostri cu- 
gini e Deputati tutti a eiaschedun punto , 
clausole ed articoli , che così vedranno c 
conosceranno essere ragionevoli , neoessarj 
e pertinenti al caso; e che per Io comune 
accordo e consentimento de’ contraenti so- 
no usate esser poste e stabilite in tali e si- 
mili trattati, come quello che sarà indiriz- 
zato, fatto e passato dalla lega offensiva e 
difensiva , se ella si conclude. Nel quale 
trattato sarà lasciato luogo e piazza alli no- 
stri carissimi e grandi amici , collegati e 
confederati ed amati, il Duca di Ferrara e 
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nitri Principi e- Potentati , che per la li- 
bertà della Italia vi vorranno entrare per 
la t ata parte , ,e porzione nella spesa e 
parpoipazione , tanto a’ frutti della conqui- 
stazione dell’ offensiva , come a benificio 
della difensiva ; e per tirarli a se , e per- 
suaderli di attendervi , li nostri cugini il 
Cardinal di Lo reno , di Ferrara e di Toruone, 
s’è bisogno, faranno e faran fare tali pro- 
messe e sicurtà da nostra parte , clie loro 
vedranno essere ragionevoli : vogliamo , e 
ne piace, clic nostro cugino il Cardinal di 
Lorenn, io quésto mèzzo che sarà in Ro- 
ma , scriva , comandi c faccia scrivere a’ 
nostri Anabasciadori e Ministri , che sono 
nel paese. d’Italia, quello che gli parrà che 
debliano eseguire, e negoziare per nostro 
servigio e condotta de'uostri affari; a’ quali 
Ambascia dori, e Ministri, e ciascuuo d’essi, 
noi comandiamo e imponiamo che obbedi- 
scano a lui , e che attendano a questo in- 
dirizzo, e gli rispondano de* fatti che gli 
avrà imposti , e circoastanze c dipendenze 
di quelli. Avrà sifriilmjmte cura nostro cu- 
gino, e riguardo sul fatto de’ nostri danari 
e quietanze, che sonò e saranno inviate di 
là per nostri jffari e servigj , durante il 
tempo che vi Sarà; conoscerà le poste che 
si farauno de' uoslri danari , tanto in Ro- 
ma e in Siena , o a Venezia , o a Parma, 
o alla Mirandola, quanto altrove; e vedrà, 
e farà vetilicare ed affermare conti , che 
li saranno indirizzali ; ordinerà de’ nostri 
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danari tutto quello che sarà necessario , e 
sopra questo espedirà le quietanze a chi 
gli avrà sborsati per lui sopri il rendere 
de’ suoi conti. Potrà parimenfe nostro cu- 
gino chiamare e ricevere a nostro servigio 
i personaggi che gli parerà essere utili e 
necessarj che sieno presenti, e sieno fatti 
praticare, e loro prometta e' tal paltò, pen- 
sione, o trattenimento, quale vedrà essere 
ragionevole , secondo i loro meriti e qua- 
lità; promettendo noi in buona fede e pa- 
rola di Re per questa presente, segnata di 
nostra propia mano , avere rato e grato, c 
ratificare, se bisognerà, tutto quello che 
per nostro cugino, il Cardinal di Loreno, 
di Ferrara e di Tomone, o altri, che essi 
avranno chiamali, sarà stato fatto, nego- 
ziato , promesso , trattato ed accordato , 
quanto al fatto della detta lega , circou- 
stanze e dependenze ji’ esse , secondo e sic- 
come è detto di sopra ; e consegpentemen- 
te tutto quello che il detto nostro cugino, 
il Cardinal di Loreno particolarmente avrà 
fatto , ordinato , promesso ed accordato , 
quanto all* altre particolarità tocche e men- 
zionate di sopra, e ciascheduna d’esse de- 
pende senza andare e venire da un lato , 
nè dall’altro , direttamente, o indirettamen- 
te contro a quel che faranuo di qualun- 
que maniera, o sorte, perchè tale è il no- 
stro piacere. E perchè di queste patenti ne 
potrà avere a fare in più c in diversi luo- 
ghi ; noi vogliamo che alla copia di quel- 
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la , debitamente collazionata , fede si pre- 
sti , come' a questo presente originale « al 
quale iu testimonio di questo aboia mo fat- 
to mettere il nostro sigillo. 

Datimi a Villa Lutctiae il i d’Ottobre, 
l’anno i555 , e ‘1 nono anno del nostro 
regno. 

Segnato HENRIER. 

E di sotto per lo Re DUTTlER. 

In primis , che il Re Cristianissimo 
spontaneamente obbliga la fede sua di di- 
fendere con tutte le sue forze Nostro Si- 
gnore Papa PAOLO IV. e Santa Chiesa da 
ciascheduno di qualsivoglia condizione , o 
grado , anche supremo , che lo volesse of- 
fendere , et quod haec erit major , et sua 
praecipua cura in ratione belli gerendi , 
aut suscipiendi in Italia , ogni volta che 
Sua Maestà non sia assalita nel regno pro- 
pio ; ed obbligandosi di non 1* abbandona- 
re , nè lasciare , qucmcumque exitum habi- 
turae sint res in Italia , come conviene di 
fare a voto e pio figliuolo nella difesa di 
carissima e santissima madre : la quale fe- 
de s' iutenda data per la regia bontà e cri- 
stiano animo suo , propter condUiones in- 
frascriptas , perchè veramente Nostro Si- 
gnore ha tutta la sua speranza nelle virtù 
e lealtà di Sua Maestà Cristianissima , so- 
pra la quale si riposa più che sopra qual- 
sisia patto o lega , massimamente mossa 


t 



* 


Digitized by Google 



A NOME DEL CARD. CARAFFA. 5g 
dalle molte efficaci offerte ed affettuose, 
che Sua Maestà Cristianissima 1’ ha fatte 
per lettere sue e per ambasciale di diversi 
Signori suoi Ministri, delle quali Sua Mae- 
stà sia contenta di ch'amare Dio benedetto 
nostro Signore in testimonio , siccome lo 
chiama Sua Beatitudine, e supplicar divo- 
tamentc Sua Divina Maestà , come simil- 
mente la supplica Sua Beatitudine , che si 
degni avere quella custodia di Sua Maestà 
Cristianissima e de* suoi serenissimi figliuoli, 
che esso Re avrà di nostro Signore e di 
questa Santa Sede. 

li. Item il Re piglia perpetua prote- 
zione , come di sopra , dell’ Illustrissimo e 
Reverendissimo Cardinal Caraffa e degli al- 
tri Illustrissimi Signori Conte di Molitorio 
e D. Antonio Caraffa e loro discendenti ; 
e di remunerar loro Signorie Illustrissime, 
e ricompensarle delle loro terre t beni che 
potessero aver perduti per conto di questa 
lega, o trattato di essa, nel Regno; (landò 
loro altre terre e beni in Italia o in Fran- 
cia convenienti alla lor nobiltà e alia Re- 
gai Maestà Sua. 

ni. ut supra. iv. A d ditur , e benché 
in altre leghe i Papi abhiauo contribuito 
forse più , nondimeno attento che Sua Bea- 
titudine è nel principio del suo Pontifica- 
to , dove ha trovato la Sede Apostolica 
molto esausta , e per altri buoni rispetti. 
Sua Maestà Cristianissima si contenta così: 
il qual deposito sia po„U> in Roma , o in 
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Venezia fra il termine di tutto il mese di 
Febbrajo , permettendo rinnovarlo quante 
voitc sarà necessario , c iu lauto , et tjuod 
sequitur. 

v. ut supra. vi. ut supra. vii. ut su- 
pra. vili, ut supra. ìx. ut supra. x. ut 
supra. xr. ut supra. xil. ut supra. xin. 
ut supra. xrv. ut supra. xv. ut supra jyvi. 
ut supra. xvii. ut supra. xvm. ut supra. 
xix. ut supra. xx. ut supra. xxi. ut su- 
pra. xxu. ut supra. xxm. ut supra. xxiv. 
ut supra. xxv. ut supra. xxvi. ut supra. 
xxvi i. ut supra. xxvm. ut supra. xxix. 
ut supra. xxx. ut supra. xxxi. ut supra. 
xxxn. ut supra. Dello Stato di Siena non 
se ne parli , additar in xvm. 

E prima che i confini della Chiesa di 
qua dt-ll'Appeuuino si stendano sin a San 
Germauo inclusive , e al Garigliano ; e di 
là dell' Appennino fino al fiume Pescara e 
Sermoneta , che tutta quella Tetra, che è 
dentro del li sopraddetti confini nella pro- 
vincia dell'Abruzzo, o sia chiamata di qua- 
lunque altro nome, o riputata di qualun- 
que altra provincia- fino a Pescara , nella 
Provincia di Terra di Lavoro, fin a San 
Germano inclusive , e’ al fiume Garigliano, 
s’intenda essere c sia dizione Ecclesiastica; 
e li detti fiai del Regno si terminiuo ad 
essi fiumi, e alla retta liuea, dividendo pa- 
v ' rimente il Zitonte Appennino di San Ger- 
mano, al nascimento del fiume di Pesca- 
ra , nc* quali coirai è compresa la Città , 
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fortezza e porto di Gaeta , la quale sia 
della Chiesa , come l’ altre Terre e luoghi 
contenuti fra li sopraddetti termini. 

jLem , che il Serenissimo iuvestiendo , 
e suoi eredi e successori , non possa , nè • 
debba procurare per se , o per mezzo d’al- 
tri in alcun modo d’ essere eletto , o no- 
minato Re, o lmperadore di Roma, o Re 
di Germania, o Signore di Lombardia , o 
di Toscana, e similmente Re di Francia; 
e se accaderà che sia nominato, o eletto 
al detto Imperio, o Reguo de'Romani, or- 
vero Regno di Germania, o Signore di Lom- 
bardia, o di Toscana, o della maggior par- 
te di detti luoghi , non presterà alcun con- 
senso , nè assenso a dette elezioni , o no- 
minazioni ; nè possa , nè debba intromet- 
tersi in modo alcuno nel reggimento d’es- 
so , o di alcuno d’essi; e intromettendosi 
caggia isso fatto da ogni privilegio e inve- 
sti tura di detto Regno. 

Ilem convenir . , (juod d ictus Sercnissi- 
mus investiendus de Regno Siciliae , trans 
pharum , sia obbligato di lasciar cavare dal 
detto Regno di Sicilia , citta pharum , die- 
cimila salme di grano per li suoi denari 
alla Camera Apostolica , senza glcun paga- 
mento di tutta , o in parte , o alcun’ altra 
gravezza nuova, o vecchia, di. qualunque 
nome , o qualità si sia , ogni volta clic la 
Città di Roma ne avrà bisogno ; del quale 
bisogno il detto Re investienda, e succcs 
6ori , sieno obbligati a credere brevibus . 

T 

<f 
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aut aliis liberti t/uiOuscum /uè Pontifici s prò 
tempore ext stenta ; e ohe il detto Re dia 
ordine in perpetuo a’ suoi Ministri di quei 
Reguo, che diano esecuzione subito alle re- 
quisizioui e alle attenzioni di Sua Santità, 
e successori , acciocché in caso che Sua 
Santità fosse assente, la detta Camera Apo- 
stolica , e Roma non patiscano per la di- 
lazione del tempo che si spenderebbe iu 
iscrivere. - * 

Dalum Romae apud Sanctum Petrum 
i5 Decernbris i5ii5. 

Ita est Paullus Papa IV. 

Ita est Franciscus Cardinale de Tornon. 
Ita est Carolus Cardinalts de Lotharingia. 

Al Cardinal di Dorano. 

Io aveva disposto Nostro Signore a 
mandare D. Antonio mio fratello ai Duca 
di Ferrara con una buona instruzione sot- 
toscritta di mano di Sua Beatitudine , ac- 
ciocché trattasse e concludesse con S. Ecc. 
quello che V. S. Illustrissima mi aveva con- 
ferito ; e poi lo ricercasse per parte di Sua 
Beatitudine , che facesse la rassegna delle 
sue battaglie a’ contini del Duca di Fio- 
renza in Garfagnana, per dargli gelosia, ac- 
ciocché non potesse nnir le genti a danni 
delle Terre , che si tengono per lo Re in 
v Toscana , come avevano ragionato di fare. 
Ma avendo io conferito tutto questo cou 
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Moas. Illustr asi ino di Tornone, ho trovato, 
che Sua Signoria Illustrissima non l’appro- 
va ; parendole, che possa facilmente di- 
spiacere al detto Signor Duca di Ferrara , 
che Nostro Signore sappia quello che Sua 
Ecc. ha concluso con V. S. Illustrissima 
per molti suoi rispetti, b se noi mandassi- 
mo Don Antonio solo per ricercare il Du- 
ca che rassegnasse le sue ^enli , come ho 
dettt) di sopra, uon lo potremmo fare con 
dignità di Nostro Signore , ne c» n quella 
di D Antonio , come V. S. Illustrissima 
può beu conoscere. E perchè io mi li ora- 
va avergli detto che io lo manderei, mi è 

S arso debito mio spedirgli questa lettera in 
iligenza, acciocché, se gli piace di coman- 
darmi sopra questo negozio alcuna cosa 
aranti il suo partire da Italia, lo possa fa- 
re ; ed io mi sforzerò sempre di obbedir- 
la , come mio singoiar Signore. Il Duca di 
Somma s’ è contentato di pigliar disagio 
d'andare in Francia per amor mio, dove 
sarà a servire V. S. Illustrissima, e le darà 
oonto del tutto. 

Di Roma li 21 di Gennajo i556. 

¥ 

lustrazione di Papa Paolo al Duca 
di Somma , per negoziare con il he Cri- 
stianissimo. 

Dopo le salutazioni e benedizioni pa- 
terne e consuete direte a Sua Maestà bri- 
«tianissima, che noi abbiamo eletto la per- 
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6ona vostra a fare questo ufficia, non solo 
per esser caiissima e confidentissima e pa- 
rente; ma ancora perchè siamo certi che 
non siete manco caro, nè manco confiden- 
te a Sua Maestà che a noi medesimi. 

Appresso di questo mostrerete a Sua 
Maestà e alìi suoi Illustrissimi Signori Mi- 
nistri, come sia passata tutta questa nego- 
ziazione dal principio sino a questo punto; 
e quanti comodi e servigj abbia ritratti Sua 
Maestà .dal nostro procedere, si per gli ac- 
quisti falli in Piemonte, come per la con- 
servazione delle piazze che ella tiene nel 
dominio Sauese, ed anche per molti altri 
effetti , de’ quali abbiamo con voi ragiona- 
to a luogo , e ne darete buon couto a Sua 
Maestà. 

£ se le aggiugnerà in questa materia, 
che a fare tutto ciò nou ci siamo mossi 
per interesse , o comodo alcuno propio , e 
delti nostri, ma solo per paterna amorevo- 
le^» che portiamo a Sua Maestà; e per lo 
desiderio che abbiamo di fare benificio a 
quella corona: e con tale iutenzione , sen- 
za guardare a spesa, o danno alcuno, che 
ne potesse segui rq a noi e alti nostri , ci 
siamo armati , ed abbiamo fatto i’altre co- 
se che sapete , affinchè i nemici di Sua 
Maestà stassero iu fieno e in sospetto; il 
che ha potuto chiaramente vedere per la 
capitolazione e lega trattata e conclusa con 
Moos. di Lansac , e da lui portata .1 Sua 
Maestà : e pari mente per la mutazione e 
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confermatone d’essa nella venula qui de- 
gl’ Illustrissimi e Reverendissimi di 'l’orno- 
ne e di Loreno. 

Farete medesimamente instanza, die le 
cose trattate e concluse si mandino ad ese- 
cuzione con diligenza e celerità , perchè voi 
sapete molto bene che i nemici hanno le 
lor forze in essere e gagliarde, cosi in To- 
scana come nel Regno di Napoli ; ed è ne- 
cessario ed espediente , che si avanzi tem- 
po in fare le provvisioni, e che si mandi- 
no più presto che non s’ è concluso, per 
non essere prevenuti ; e per tutti quegli 
altri debiti e degni rispetti che abbiamo 
ragionato insieme. 

Assicurate Sua Maestà che noi dalla 
banda nostra , non solo non mancheremo 
un puntino di quello che l’ abbiamo pro- 
messo di fare, ina faremo anche qualche 
cosa di vantaggio. 

Sopra tutto avvertirete Sua Maestà, che 
non si ritardino le provvisioni che s’ han- 
no da fare : perchè non le facendo in tem- 
po si metterebbe in troppo evidente peri- 
colo e rovina la Sede Apostolica , la di- 
gnità nostra e la nostra casa. 

Non lascerete anche di dire, che seb- 
bene qui si ragiona d’accordo’, e i nemici 
s’ avvagliono di questa voce; nondimeno 
che noi conlidiamo nelle promesse di Sua 
Maestà, e nella lettera ultima che gl' Illu- 
strissimi e Reverendissimi Signori di Tor- 
none e di Loreno ci hanno portala in ere- 
Della Casa Voi. IV. 5 

c 
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denza loro ; ed anche nel contenuto della 
lega siamo sicuri e cejfli clic nessuna cosa 
sarà per seguite, o concludersi senza l’in» 
tervento nostro. 

Intorno alle cose de’ viveri ragguaglia- 
te Sua Maestà pienamente di quello che si 
trova in Romagna , nello Stato de’ Francesi 
e negli altri luoghi e proviucie , come del 
tutto abbiamo ragionato insieme , e siete 
informatissimo di ogni bisogno ; e del di- 
scorso fatto del modo che s’ ha da tenere 
circa la guerra , tanto per mare , quanto 
per terra. 

La conclusione vostra sia il sollecitare 
le provvisioni che s’hanno da fare; e met- 
ta in considerazione a Sua Maestà di quanta 
importanza sia la celerilà in simili affari ; 
e finalmente le mostri di quanto merito 
Sua Maestà sarà partecipe appresso Dio, e 
di quanta gloria appresso il Mondo, sicco- 
me siamo certi ch’ella ajulerà, che si mandi 
ad effetto questa buona e santissima opera 
incoiniuciato. Nel resto supplirà la virtù e 
prudenza vostra ; ed andate felice con la 
nostra benedizione, attendendo a spedirvi 
e a ritornar presto , sapendo con quanto 
desiderio cd affetto vi mandiamo ed aspet- 
tiamo. Però sollecitate il più che sia possi- 
bile la spedizione di questo negozio, e’1 ri- 
torno vostro. 

Di Roma li zi di Gcnnajo i556. 
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lustrazione del Cardinal Caraffa , e Conto 
di Mentono , data al Duca di Somma 
per Francia. 

Quando V. Ecc. sarà con Sua Maestà 
Cristianissima, si ricorderà di dirle quanta 
fatica abbiamo passato a condur questi ne- 
gozi a fi Qe » senza guardare ad altro che al 
servigio di Sua Maestà; mettendo Sua San- 
tità 1* Eccellenza del Conte , e ’l Signor D. 
Antonio in evidente pericolo e rovina , e lo 
Stato Ecclesiastico ; e non per non conoscere 
quello che in ciò bisognava , si è. messo a 
fare ciò che si è fatto; ma solo è proce- 
duto dalla uostra servitù , e desiderio di 
veder grande Sua Maestà in Italia , come 
V. Ecc. sa. 

Ora mi pare , dopo aver condotte le 
cose dove sono, che pviucipalmentc si vo- 
glia mettere in esecuzione quanto s’è con- 
cluso cou la capitolazione ; avvertendo a 
non lasciare le cose d’Italia, che in que- 
sto bisogna ogni celerità ; e sa bene i’Ecc. 
V. che col cominciare presto , avemo le due 
parti del giuoco vinto , che noi potremo 
mantenere I' esercito con le nostre viitua- 
glie di Romagna e d’ altre provincie dello 
Stato di Santa Madre Chiesa , e rovinar le 
loro; che tutta volta che in questa ricolta 
non muniscano le terre, noi iu breve c im- 
padroniremo e del porlo e di quello che 
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teugopo loro. Però V. Ere. solleciti la pre- 
sta venuta delle genti forestiere. 

E siccome abbiamo ragionato in quan- 
to agli affari 'di casa mia, so che V. Ecc. 
mostrerà a Sua Maestà, poiché io non ho 
pensalo ad altro che al suo servigio , che 
tocca alia Maestà Sua rimunerare i miei 
fratelli, uon .solo delle promissioni fattemi 
per quegli Illustrissimi Signori di Loreno 
e di Torneile , delle cose di Siena, ed an- 
che de’ matrimoni degli miei nipoti e ni- 
pote ; ma che spero clie Sua Maestà darà 
al Conte uno Stalo in Francia con pensio- 
ne , acciocché quando Dio benedetto di- 
sponesse della guerra altro , i miei fratelli 
avessero dove mantenere il grado della lo» 
ro nobiltà; aggiugnendo , che con questo 
vorria per lo Conte 1* ordine di San Mi- 
chele , non lasciando D. Antonio, il quale 
vorria che a lui se le dasse pensione con- 
veniente , ed una , o vero due terre in 
Francia , per tutto quello che può succe- 
dere; rimettendomi sempre alla reale libe- 
ralità di Sua Maestà Cristianissima , mo- 
strandole che sul principio mi fu offerta 
carta bianca , ed io non ho mai voluto 
parlare, tiuchè uon ebbi concluso il negozio. 

Ora mi pare per li miei servigi racco- 
mandar la casa mia e miei fratelli alia 
Maestà Sua, dicendole, che da me sempre 
avrà perpetuo servigio, senza mai per la 
mia persona sia la Maestà Sua stimolata di 
cosa veruua. 13eu la supplico, che da parte 
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mia e del Conte mio e del Sig. D. Anto 
uio e di tutta la casa mia, ci voglia dare, 
come ci diamo , alla protezione dell’Eccel- 
lenza del Signor Contestabile , al quale ri- 
mettiamo le vite ed ogni nostro onore nel- 
le sue mani ; e tutto la grandezza che ha 
d’avere la casa mia, la spero dall’opera 
di S. EcC. la quale conoscerà aver fatto 
per cavalieri grati. . » 

Ricordandogli anche di dire, come Sua 
Beatitudine determina dare al Signor Cin- 
te mio lo Stato de’ Colonnesi / e si fortifi- 
cherà Paliano , Bocca di Papa e Nettuno. 
Qua Y. Ere. s’ avrà da adoperare , che a 
mio fratello uon sia fatto manco che al 
Duca di Parma, Conte della Mirandola e 
Conte di Pitigliano, e D. Antonio avrà lo 
Stato del Conte di Bagno. Ed avendo V. 
Ecc. veduto e negoziato il lutto, ci rimet- 
tiamo a quel di più eli’ ella dirà. 

Di Roma li 22 di Gennajo i556. 

Il Cardinal Caraffa 
e ’l Conte di Moncorio. 

• . / • . . ; • 

Instruzione data al Duca di Somma. 

Dal principio che Nostro Signore mi 
commise che io m’ intromettessi nelle sue 
faccende, ebbi questa intenzione di volge- 
re 1’ animo di Sua Beatitudine a favore del 
Re , come ho fatto ; superando molle dif- 
ficoltà , che sono ben uote a V. Ecc. , e 
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i afsta intenzione ò uata ia me veramente 
per interesse pubblico e per servigio di Sua 
Maestà Cristianissima , senza alcuna consi- 
derazione di mio stato particolare; giudi- 
cando io che non si potesse trovare rime- 
dio alle miserie d’Italia e alla declinazione 
di questa Santa Sede, quanto al tempora- 
le, se non questo solo di congiugnerci con 
>ua Maestà, della quale si veggono tanti e 
sì chiari segni di fede , di benignità e di 
costanza. 

E perchè questo mio pensiero fu co- 
nosciuto assai presto dagli avversari , sono 
stato d’ allora in qua perseguitato da loro 
con inganni e con vfcueni e con ogni ma- 
niera di malignità, come sa V. Ecc. , per- 
chè hanno tentato di pormi in disgrazia di 
Nostro Signore, d’ irritarmi i mici fratelli 
contro , di favorire appresto Nostro Signo- 
re quelli che non mi amano , di avvele- 
narmi , e finalmente di corrompermi , of- 
ferendomi entrate. 

Dalle quali cose il Signore Dio mi fa 
preservato per sua grazia , ma nondimeno 
questi maligni hanno pure avuto forze di 
rendermi difficili mofte cose, massimamente 
con Sua Santità, che mi sarebbono state e 
sarebhono facili; e trovando io Mons. d’A- 
vauzoue e poi auche Mons. di Lansac mol- 
to disposti ad ajutare la mia . intenzione , 
. cominciai ad introdurli a Sua Beatitudine, 
e porglieli in grazia ; e facendo loro Si- 
gnorie molte offerte a Nostro Signore per 
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f iarte del Re , finalmente concludemmo la 
ega con esso Mons. d’Avan/one, della ca- 
pitolazione della quale ho dato copia n V- 
Ecc. per sua informazione, nella quale V 
Ecc. vedrà che fo nop J 10 guardato ad al- 
cun profitto mio, nè di casa mia; e quel 
lo che vi è di riguardo a questo, v’ è stato . 
posto più per ricordo de’ Francesi medesi- 
mi , che per mia intenzione. » 

I Ministri di Sua Ma^tà^óffrivan» il 
foglio bianco, per aver quello che hanno 
ottenuto cbn quelle oneste condizioni che 
V. Ecc. può giudicare: e benché io sapessi 
che F Imperatore aveva prestato a Papa 
GIULIO 111. dugentomila scudi , acciocché 
Sua Santità fosse seco nella guerra di Par 
ma; io però non volli chiedere questo Ca- 
pitolo al Re, non mi parerlo cosa conve 
niente. » 

Nè anche volli che nella capitola» u* c 
si facesse menzione d’ alcuni parentadi li 
quali la benignità di quegli Illustrisi dii 
Ministri del Re m’ hanno offerto sponta- 
neamente dopo la capitolazione. 

Venne poi Mons. Illustrissimo di Lo- 
reno , e vista la . predetta capitolazione , 
volle che si mutassero alcune cose, e così 
facemmo nuova capitoti. rióne con Sua Si- 
gnoria Illustrissima , come V. Ecc. ved 
per la copia di essa, che se l’è consegn 
ta ; nella qual mutazione io mi sforzai 
levare tutte le difficoltà , ma non si p<,tè 
fare, che non passassero molti giorni per 
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le occupazioni di Nostro Signore, massima* 
mente cbe in quel tempo medesimo si trattò 
anche di promozione di Cardinali, che oc- 
cupò tanto più .Sua Beatitudine; ma dame 
non mancò cèrto t che non abbreviasse il 
tempo, o così levasse ogni disputa. 

Ho detto’ lutti questi particolari a V. 
Ecc. acciocché ella possa esser certa che 
]f mo stat<vpromotore di questo affare , 
Sw procurar^ alcun mio com >do; e per- 
ciò possa suppurare tanto più liberamente 
e con maggiore Acacia Sua Maestà Cri- 
stianissima, che si degni dare spedizione alle 
fanterie "e cavallerie, denari ed altre prov- 
visioni disegnate in essa capitolazione, quan- 
to prima si può; mostrandole, che gli av- 
t sarj bauiio' per certo, che noi ci siamo 
■■■/legati , e che ancor essi si apparecchie- 
,uno o d’ assalirò! prima, come pire che 
w n fade, o di resistere poi all’esercito 
*> erra ; e perciò è necessario avanzar 
o, ed essere i primi all'-ordine. E di 
questo V. tee. faccia quella somma insian* 
za C(I importunità ' che; . le sarà possibile, 
applicando Sua Maestà, che nou ini lasci 
tante nimicizie e in lauto disonora, in 
quanto io s uri, se quello cbe ho promesso 
Nostro Signore non avesse effetto. 

E dite a Sua Maesjà, cbe tutte le eli f- 
ità clic le potessero esser mosse in que- 
st» negozio per parie di Nostro Signoie, 
v anno tolte via dii lutto, quando Sua 
Maestà avrà un esercito tale in campagna. 
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Ricordale a Sua Maestà di qu»i t im- 

! >ortauza è, che il Duca di Ferrara s a nel- 
a lega ; e supplicatela, che procuri che S. 
Ecc. si scuopra quando sarà tempo , che 
iu questo consisterà questa patte. della vit- 
toria , come son certo che Sua Maestà co- 
nosce. 

V. Ecc. si potrà consigliare col Cardi- 
nal di Loreno , e volgersi a Sua Signoria 
Illustrissima , avvertendo di non offendere 
Mons. Contestabile, e sopra lutto sforzarsi 
sapere la mente del Re Cristianissimo e del 
detto Couleslabiie , e darcene diligente av 
viso più spesso cbe ella può. V 

Non le sarà necessario conferire molto 
col nostro Nunzio , perché potrà essere che 
Sua Signoria sia rivocata presto. 

Il Conte di Montorio a\e avuto il Ge- 
neralato per opera mia, c saia bnou ser- 
vidore di Sua Maestà Cristianissima, di c he 
V. Ecc. la potrà assicurare sopra l’ onc 
mio. 

D. Antonio sarà similmente quel che 
sarò io. 

Sua Maestà Cristianissima ba fatti t. 
stanza grande, perchè il Vescovo di San l'o 
ed alcuni altri fossero fatti C ”n : fa 
qual cosa non si è potuta otten. So- 

Beatitudine, contuttoché io ah 
loro , quanto per D. Alfonso 
ed ancora più. Bisogna che V 
a Sua Maestà e similmente t 
che Sua Beatitudine in quello 
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tiene alia Religione, non si lascia volgere 
da me, nè da altri, come in molte altre 
cose, c spezialmente essendo richiesta anche 
dall‘1 mperadore e dal Re d’Iugbilterra per 
altri ; e non potendo concedere per que- 
sta volta al Re quello che negava a quegli 
altri , come sarà lecito a Sua Beatiladine 
pubblicata che sia la lega. 

Se V. Ecc. sentirà dire che io proce* 
da con Sua Santità con molla reverenza e 
con troppo rispetto, potrà rispondere, che 
io so bene qual c il modo d* impetrare le 
grazie di Sua Beatitudine , avendolo appa- 
rato per lunga esperienza , e che io ho 
fatto più con la lentezza, che molti con le 
loro iustanze. 

Nostro Signore s’ è molto rasserenato 
coti Mons. Illustrissimo di Ferrara per ope- 
ra del Cardinal di Loreno, e mia, e non 
manca altro alla totale reintegrazione del 
Cardinale che una buona occasione , la 
quale procureremo quanto più presto si 
può, perchè veramente non 1* impedisce al- 
tro che uu certo-onore, il quale Sua Bea* 
l 'Audi ne mira deditamente. 

V. Ecc. ha letta Ja lettera che io scri- 
'vo alla Regina, c potrà' dire a Sua Maestà 
Cris 1 ma quello stesso che io le scrivo 
Maresciallo Strozzi. 

noi abbiamo spesi, poiché co- 
questi sospetti , ottantamila scu- 
. Ecc. vede per lo conto che io 
dare; nondimeno assicurate Sua 
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Maestà, che noi avremo in ordine la parte 
nostra del deposito a suo tempo , e simil- 
mente saremo all’ ordine di tutto quello 
che abbiamo promesso nella capitolazione. 

E quando V. Ecc. trovi il Re con l'a- 
nimo sospeso e mal risoluto a pigliar que- 
sta impresa , il che non possiamo credere, 
avendo veduta tanta prontezza in Sua Mae- 
stà sioo a qui , dovreste stimolarlo , come 
ho detto di sopra. Ma se perseverasse nella 
sua irresoluzione , supplicate Sua Maestà 
che almeno dichiari 1' animo suo , accioc- 
ché noi non procediamo* più avanti nella 
rottura di questi Imperiali , con li quali 
potremo accora raccomodarci. 

Di Roma li 22 di Geunajo i556. 

Alla Regina di Francia. 

Quando noi sentimmo che rillustrissi- 
roo Maresciallo Strozzi doveva ventre in Ita- 
lia , parve a tutti che la venuta di Sua 
Ecc. potesse apportare disturbo e danno 
agli affari del Re Cristianissimo in Italia , 
essendo la persona é?ua di molta riputazio- 
ne e di molto sospetto agli avversavj del 
Re Cristianissimo ; e per questa cagione 
fummo di parere, ebe se gli scrivesse ebe 
non venisse , e così fu scritto : ma S. Ecc. 
era già in via , e non gli potemmo dare 
le lettere , e poi fu arrivato a Civitavec- 
chia. Parve a Nostro Siguore e a noi, che 
Sua Ecc. fosse venuta a sinistro tempo , 
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che potesse esser cagione di tal sospetto , 
che perciò si dovesse venire a qualche rot- 
tura ; e cosi gli fu fatto dire che non gli 
paresse grave di starsi ritirato, non perchè 
Sua Beatitudine e tulli noi altri , e spe- 
zialmente io, non fossimo desiderosi di ve- 
dere S. Ecc. e di inorarla , come il suo 
singoiar valore merita , ma per la soprad- 
detta causa. Ho poi seutito, che Vostra Mae- 
stà Cristianissima aveva molto dispiacere che 
S. Ecc. non fosse stala ricevuta qui, il che 
ini è doluto assai, come quello che ho sem- 
pre avuto parlicolar desiderio di servire e 
obbedire a Vostra Maestà , quanto le mie 
forze posson fare ; e perciò ho operalo con 
Sua Beatitudine, che le piaccia di ricevere 
S. Ecc. e l’ho impetrato, come il Signor 
Duca di Sommi esporrà più distintamente 
a Vostra M iestà Cristianissima, il quale 
viene a Sua Maestà Cristianissima per parte 
di Nostro S gii ore bene instrutto di quanto 
è necessario di fare,.c verrà, dopo il Re, 
principalmente a Vostra Maestà Cristianis- 
sima, la (piale supplico che si degni di 
credergli e ajutarlo e fivorirlo con la sua 
boutà ed autorità ; che oltreché essa aju- 
terà i uegozj del Re Cristianissimo , io lo 
riceverò da lei per grazia; e per beneficio 
singolare 

Di Roma li 22 di Geiinajo i556. 
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A l Contestabile. 

Mons. d'Avanmne scrive ec. ec 

Avendo noi avviso che gli avversarj così' 
in Toscana , come nel Regno fanno nuove 
fanterie, siamo stati a consìglio con Mons. 
Illustrissimo di Tornane e d’Avanzone, in-’ 
sieme col Signore Maresciallo Strozzi ; ed è 
parso a tutti che sia necessario crescere 
mille e cinquecento fanti alla guardia di 
questa Città , essendo posta in mez/.o de’ 
nemici , iu luogo dove possono mettere 
gente in tgrrn a queste spiagge con la lo- 
ro armata , tanto più facilmente quanto 
sono vicini; che di qua a Gaeta, dove noi 
crediamo che già sia arrivato il Deca d’AI- 
va , non sono più che" ottanta miglia; e 
non avendo e*6Ì allo’ncontro armala nemi- 
ca , possono navigare con ogni loro como- 
dità. E perchè il Cardinal di Temone non 
aveva danari pronti .altro che quelli che 
sono destinati per lo deposito , abbiamo 
astretto Sua Signoria Illustrissima a darei 
di quelli, ricercando il, bisogno grande che 
noi ci provvediamo sobito.’ Supplico V. lice, 
che sì operi con Sua Maestà Cristianissima, 
che si degni ordinare, ohe quello che si è 
tolto del deposito vi sia rimesso, come fa- 
remo noi similmente per la nostra parte. 

So che Mons. d'Avanzone scriverà a 
Sua Maestà Cristianissima e a V. Eco. quan- 
to abbiamo consultato di più , che è in 
somma, che il ne mandi dodici galee cou 


i 

A, 


... DigiTized by Google 



78 nJSTRVZJOM E LETTERE 

farine per Grossetc, e con quel > mero dì 
fanterie che elle potranno portare; le quali 
galee si fermino qui nel porto di Civita- 
vecchia, per impedire che i nemici non si 
vagliano tanto liberamente della loro ai ma- 
ta , e per altre opportunità che potranno 
nascere alla giornata ; e .desideriamo che 
tra esse sieno quelle del Signor Marescial- 
lo Strozzi col Capitan Moretto , e l’ altre 
che sono notate qui appresso, quando così 
piaccia a V. Ecc. , alla quale eu. 

Di Roma li 6 di Febbrajo i556. 

1 nomi -delle galee sorto, scritti distinta- 
monte nella lettera del Duca di. Somma. 

Al Cardinal di Loreno. 

Ebbi molli giorni souo ec. 

Abbiamo pui ricevute le sue con la 
ratificazione di Sua Maestà Cristianissima , 
della quale Nostro Signore è rimaso ben 
contento ; poiché il trattato della sospen- 
sione è riuscito, come altre volle, cautela 
cd artificio dei!’ altra- parte , per impedire 
gli animi e gli affari di Sua Maestà Cri- 
stianissima e de’ suoi amici c servidori. 

Essendo stali avvisali che il Dura di 
Fiorenza, e similmente gl' imperiali del Re- 
guo» fanno nuove fanterie ; ed oltre a ciò 
sentendo cLe il Duca d’Alva può a que- 
st' ora essere in Gaeta, siamo stati con 
Mons. Illustrissimo di Toruone e d'Avan- 
zone insieme con il Siguor Coute mio fra- 
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tello lungamente sopra questo ; e tutti con- 
cordi abbiamo determinati' , per assicurare 
questa Città» e -la ^reputazione di questo 
Stato e di Nostro Signore, cbe si» neces- 
sario di fare nulle ’e cinquecento fanti di 
più di quelli ebe noi abbiamo : con questi 
ancora , per giudicid* del Signor Maresciallo 
Strozzi, pensiamo di poter fare, che i ne- 
mici non solo non ci facciano danuo, ma 
ancora che non tentino di farcelo in vede- 
re cbe le forze non sono bastanti: e per 
questo effetto di tatuo maiqento, nei quale 
consiste il tutto, abbiamo astrettigli due 
sopraddetti Signori Illustrissimi a darci la 
rata che tocca al Re; e noti avendo essi 
più pronti danari , .gli abitiamo astretti a 
pigliare di quelli del deposito. Supplico V. 
S. Illustrissima e Reverendissimi che mo- 
stri al Re, cbe non si è potuto late altri- 
menti, per poterci trattenere sin al tempo 
che Sua Maestà abbia le sue lorze più vi- 
cine; c cbe quando noi fossimo perduti, sì 
perderebbe ogni speranza dell’ impresa: ed 
avendo i nemici modo di mettere in terra 
fanterie con f armala a queste spiagge vi- 
cine, c di spingere innanzi molta gente da 
piede c da cavallo, che hanno qui tanto 
presso a noi , non {tossiamo -;av sicuri , 
massimamente cbe noi possiamo Itene esser 
certi , che essi sanno i nostri pensieri , a’ 
quali è verità norie che essi cerchino ovvia- 
re prima, cne noi sismo in ordine di ese- 
guirli ; e no.» hanno se non questo modo 
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di opprimerci adesso , se ci potessero Ira* 
Tare disarmati. Credo che Sua Maestà Cri- 
stianissima conoscerà facilmente, che lutto 
questo si fa per necessità, c che si degne- 
rà ordiuare , che quelle* che si diminuisce 
del deposito per questo conto , sia provvi- 
sto per tornarlo alla debita somma: c pre- 
co di nuovo V. S. Illustrissima c Reveren- 
dissima, che v’ interponga l’opera e l’auto- 
rità sua. Come V. S. Illustrìssima e Reve- 
rendissima sa , abbiamo parlato insieme , 
che saria bene, che Sua Maestà Cristian is- 
simi mandasse almeno dodici galee delle 
sue a Civitavecchia , la qual cosa ci pare 
molto necessaria; e supplico V. S. Illustrisi 
sima e Reverendissima, che procuri che el- 
le vengano, come prima si può, e potran- 
no portare delle farine per Grosseto , sic- 
come le scriveranno a lungo il Cardiualee 
l’Atnbasciadore , e faranno che i nemici 
non si possano valere del mare cosi libera- 
mente , come farieno , quaudo non abbia- 
no annata nemica iu questi porti. Deside- 
ro che vengano le galee del Maresciallo 
Strozzi e del Capitan Moretto , e I altre 
die sono scritte nella lista. Sarebbe anche 
di molto probi lo , che le galee portassero 
in Toscana qualche numero di fanterie ol- 
tramontane , per dare un poco di nervo 
alla gente del Re; e perchè noi ancora ce 
ne potessimo valere nelle occasioni che pos- 
sono venire : la qual cosa fu richiesta da 
noi liu da principio , quando venne il Si- 
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gnore Annibale; e se fossero veuute, forse 
il Duca di Fiorenza sarebbe necessitato a 
star più raccolto, e Don ardirebbe di far 
quello che fa , o lo farebbe con maggior 
pericolo e con maggiore spesa che non fa 
ora. h sia certa V. S. Illustrissima e Reve- 
rendissima che il ritenere quelle piazze di 
Toscana , renderà assai più facile l’impre- 
sa , che se si perdessero : perchè il tempo 
che anderia a racquistarle, impedirà molti 
progressi , che si larebbouo ; oltre a che si 
perde insieme con le piazze la reputazio- 
ne ; e quando il Duca le pigliasse, nou si 
fermerebbe forse li, ma verrebbe più avan- 
ti. Y. S. Illustrissima e Reverendissima a- 
dunqne si degni operare con Sua Maestà 
Cristianissima , che mandi le galee e le 
genti , acciocché questa santissima impresa, 
cominciala da lei, si conduca auebe da lei 
alla vittoria, come noi speriamo nelia-boutà 
di Dio , che farà. 

Sopra tutto supplico V. S. Illustrissi- 
ma e Reverendissima , che usi tutta la sua 
autorità e prudenza ed aoche estrema di- 
ligenza, per fare che l’esercito passi subito 
che si possa : perchè se noi saremo in or- 
dine per tempo , e prima de' nemici , non 
abbia V. S. Illustrissima e Reverendissima 
alcun dubbio, che noi con 1* aiuto di Dio 
benedetto saremo vittoriosi; che, come io 
1’ bo mandato a dire per lo Duca di Som- 
ma, noi avùiDo' vittuaglie, artiglierie, mu- 
nizioni e dauari per la nostra parte a ’ 
Velia Casa Voi. IV. b 
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starna: ma il tutto consiste in questo, che 
!c cose stabilite si eseguiscano con ogui 
somma sollecitudine» . fopra clic prego V. S. 
Illustrissima e Reveiendissima , che mi sia 
lecito molestarla senza rispetto alcuno. 

Nostro Signore uvea spedito un breve 
credenziale in persona di l). Antonio mio 
fratello, con una pieoa distruzione di quan- 
to aveva da trattare con il Signor Duca di 
Ferrara; ma essendo venuto avviso, che D, 
Autonio stringe Montebello, terra dei Con- 
te di Bagno , ci è parso- di soprastare a 
mandarlo , acciocché quella impresa non 
patisca, per F assenza di D. Antonio; e si 
e scritta al detto Signor Duca la causa , 
perchè D. Antonio uon va; e spedita quel- 
la impresa , la quale crediamo che già sia 
spedita , lo manderemo subito. 

Di Roma li 6 di Febbrajo i556. 

Al Duca di Somma. 

Dopo la partila di V, Ecc. abbiamo 
avuto la ratificazione della capitolazione 
autentica , ed abbiamo iuteso che la sospen- 
sione d’armi riuscirà cou poco fondamen- 
to. Scriviamo per Mons. di Manna , spedi- 
to dall' \mbasciadore. che ci è stalo neces- 
sario valerci de’ danari , che il Re aveva 
destinati per lo deposito, per fare mille e 
cinquecento fanti di più per guardia di 
Roma ; avendo avviso che il Signor Duca 
■’iorenza aveva latto duemila fanti , e 
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che nel Regno similmente si «netteran- 
no le genti insieme, ed ii Duca d'Al- 
va poteva essere a quest’ ora a Gaeta : 
talché ci siamo Voluti assi» ira re, come era 
necessario. Abbiamo anche conferito in con- 
formità eoU’Ambasoiadore , che il Re si 
contenti di mandare dodici galee a Civita- 
vecchia con farine per viltuaglie di Gros- 
seto, e con quei numero di fanteria, che 
possano portare, per fare un poco di ner- 
vo alle genti del Re in Toscana. 

Desideriamo che le galee sieno que- 
ste, cioè le tre galee del Signor Marescial- 
lo Stronzi col Capitan Moretto , Mons. di 
Siearla con due galee. Capitan Gullarroles 
con una galea, le due galee di Mons. Da- 
ratnon , ed il Conte fiasco con due galee. 

Prego Y. Ecc. che illeciti con ogni in- 
stanza e diligenza questa spedizione con 
Mon. Illustrissimo Contestabile , dal quale 
conosciamo che dipende il lutto per l’au- 
torità suprema, che S. Ecc. ha con il Re , 
e per la sua singoiar prudenza ; e sia con- 
tenta V. Ecc. di farlo ben capace, che noi 
vogliamo ricorrere a lui principalmente do- 
po il Re per consiglio .e per ajuto ; pre- 
gando S. Ecc. che voglia abbracciare que- 
sti affari d’Italia, e noi: e soprattutto è 
necessario che V. Ecc. solleciti c :u ogni 
importunità, che l’ esercito passi come pri- 
ma si può , perche io questo consiste la 
vittoria , coinè abbiamo detto c replicato 
più volte. 

Di Roma li 6 Febbrajo i556. 
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Al Duca di Ferrara. 

Sono alcur:. giorni òhe Nostro Signore 
ha avuto in animo di mandare D. Antonio 
mio fratello a V. Ecc. , e già aveva com- 
messo il breve credenziale a questo effetto; 
ma avendo sentito poi che il- detto D. An- 
tonio stringe Monlebello , è parso a Sua 
Beatitudine di sopraslare un poco, per ve- 
dere l’esito di- questa impresa, acciocché 
ella non si ritardi per l'assenza sua: il che 
bo voluto scrivere a V. E, acciò non si pi- 
gli ammirazione, se per avventura avesse 
sentita la delta intenzione di Sua Beatitu- 
dine , vedendola ora ritardare. Quello che 
io 1* ho a dire di niù le sarà esposto da 
e-so D. Antonio, 

Di Roma li 6 di Febbrajo i556. 

Iris trazione a / Signor D. Antonio Caraffa, 
Aiandato a Sua Eccellenza. 

Vogliamo che voi ve n’ andiate a Fer- 
rara , e subito con quella maggior diligen- 
za che potrete fare .con - vostro comodo ; e 
che diciate al Signor Duca, poiché voi l’a- 
vrete salutato e benedetto per nostra par- 
te , che il Cardinal di Loreno ci ha rife- 
rito il buon animo, che Sua Ecc. ha verso 
questa vanta Sede e verso di noi, pieno di 
quella fede e osservanza che conviene a 
nobii., feudatario e a Principe religioso e 
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magnanimo ; e come conviene anche alla 
fede che noi abbiamo sempre avuta nella 
virtù e prudenza sua , per la cjuale l’amia- 
mo e prezziamo come carissimo figliuolo ; 
e che abbiamo sentito influito contento di 
questa sua buona intenzione, rendendo di 
ciò molte grazie alla divina bontà , che in 
questi tempi , che molti de'figliuoli di que- 
sta Santa Sede si mostrino ritrosi e discoli, 
ci ha conservato S. Ecc. amorevole ed ob- 
bediente; e la ringrazierete del suo pio e 
fedel animo. 

Appresso direte a S. Ecc. che avendo 
noi conosciuto chiaramente il pessimo ani- 
mo di molti , che si sono sforzati di mac- 
chinare contro la persona nostra e contro 
quella de' nostri più i» iuseci congiurati ; 
e oltre a ciò contro l’ autorità e lo Stato 
di Santa Chiesa , siamo stati costretti a 
provvederci di tante cose , che possiamo 
reprimere la loro insolenza : e perciò ab- 
biamo fatta confederazione e lega eoi Re 
Cristianissimo nostro di!> t’ssimo ? nobilis- 


simo figliuolo , per difesa e g lizione 
nostra e di Sua Maestà , e per libera- 
zione d-ltalia , con quelle conc »i elio 
sono contenute in due capito*' V una 

con Mons. d’Avanzonc A r .re del 

Re , e 1’ altra con Mons. I imo di 

Tornone e di Lorena ; c cix. che 

noi abbiamo ricevuto fa ratif. au- 

tentica di Sua Maestà , ì] che e siato 
prima che jeri, vi abbiamo c >so che 
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voi andiate a S. Ecc. per notificargliela , 
come a buono e fedele nostro carissimo 
vassallo, e come a buon parente ed amico 
di Sua Maestà ; ancorché noi ci rendiamo 
certi che il predetto Cardinal di Loreuo 
n'avcva prima dato noti ,ià a S. Ecc. per 
lo parentado cd amicizia eh’ è fra loro Si- 
gnorie, sapendo massimamente il detto Car- 
dinale quanto noi amiamo S. Ecc. e quau- 
to confidiamo in lei. 

E oltre a questo vogliamo che voi e- 
sortiate-S. Ecc. e la ricerchiate instante- 
mente per nastra parte, che favorisca que- 
sta nostra sa lta intenzione coti tutte le su» 
forze: il che se 8. Ecc. vorrà fare, come 
siamo certi che rara , confermerà quella ot- 
tima opinione che noi abbiamo della sua 
fede e della sua virtù. É vogliamo che le 
* promettiate, «che.S. Ecc. sarà compresa 
nella protezione d fi z detti} lega, e che noi 
terremo quella suddetta cara e difesa delle 
Terre che S. Ecc. (iene , che noi abbiamo 
di queste nostre • e sarà dato sempre a S. 
Ecc. In a onorato e convenevole alla di- 
gnità s . l’elezione e deputazione del qual 
luogo grado suo lascere'rao liberamente 
al Re •'missimo; riputando, che ogni 
onore "c voslo nella persona sna , ol- 
tre all’e ttinamente collocato, ridon- 
di ai' nude ’d onore di questa San- 
ta S*'d* •' iu questa nostra richiesta vo- 
gliamo, 'voi osiate tutta la Vostra pru- 
denza t genza per ripoi tare dal Duca 
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buona e eerla risposta . c tatto qiiesto ve 
ne potrete tornare all* esercito e Spedirei 
subito io diligenza , scrivendoci diffusa- 
mente quello che avrete fatto ; o manda- 
teci uomo a posta , avendolo iìdato, secon- 
do la qualità del negozio , 0 come meglio 
vi parerà. 

l)i Roma li 12 di Febbrajo i 556 . 

Ita. mandamus. 

Al Signor D. A n ' 'mio Caraffa. 


Nostro Siguore ‘ .tto spedire un 
breve credenziale ne ..ersóna di’V. Ecc. 
diretto all* lllustrissia. signor Duca di Fer- 
rara , al quale vuole , che V. Ecc. vada e 
faccia quello che ella potrà vedere per l'in- 
struzione che io le mando sottoscritta, da 
Sua Beatitudine , insieme col detto breve. 
Sia contenta V. Eco*, di leggerla diligente- 
mente, ed eseguire quanto si contiene in 
essa , con quella pronte»- \ sapr à fare, 
e che l’ importanza de! .10 richiede: 
che noi riputiamo che . molto necessario 
che S. Ecc. dichiari ora di * ! "- fi collega- 
re, per poter fondare t no»t 
rameute , e non avere V 
sospeso, finché sia tempo . 
lo che si è stabilito. 

Il Duca ha avuto iutv 
dinal di Loreno di dover 
della lega , il che S. E 
fatto ancora intendere a 
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ma avendolo Sua Santità sentito per altra 
via, ne è rimasta contentai ma V. Eoe, mo- 
strerà di non lo sapere ; e se il Duca glie 
lo dicesse potrà assicurarlo , che Sua Bea- 
titudine avrà sempre a grado ogni 6ua esal- 
tazione, e spezialmeute questa, come è nel- 
r instruzioné. 

S. Ecc. ha anche avuto intenzione di 
poter far gente per guardia del suo Stato 
a speso della lega , il che anche non di- 
spiace a Nostro Signore; ma V. Ecc. mo- 
strerà di non sapc e auche questo , come 
io ho detto di so 

Ho voluto dar conto di queste due 
cose, acciocché V. I. v. possa meglio iuten- 
dcrc T intenzione de’ ragionamenti del Du- 
ca, il quale è persona riservata e cauta; e 
perciò V. Ecc. starà av -ertila , per potere 
raccor bene la menu, r.ua più che le sarà 
possibile, che in q eslo consiste Lutto il 
suo negozio per mio <giodicio. 

Credo eli** si» bene che V. Ecc. faccia 
menzione al ,' a ( buon proposito , di 

avere riustruw’onr sottoscritta da Sua Bea- 
titudine, e ctuindo S. Ecc» la voglia vede- 
re , crede <e se le possa mostrare: av- 
verlen'’ ió li farsela rendere. 

1, ne nelle lettere cheV. Ecc. 

scriverà * ella avrà parlato al Duca, 

agciung,. capitolo, che contenga dif- 
fusameli' oni uffirj che il Cardiual di 

iFiJlip e fa appresso al Duca per 

•et co Signore , e quanto si 
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mostra amorevole e«l obbediente servidore 
di Sua Beatitudine: ed in questo sia con- 
tenta ordinare al suo Segretario , che usi 
un poco di fatica particolare per amor mio. 

V. Eoe. sia contenta di baciare dili* 
gentissimameule li 'mano al Signor Duca , 
al Principe e al Cardinal di Ferrara a mio 
nome; offerendomi a loro Signorie Illu- 
strissime con quel prouto animo, che V. 
Ecc. sa che io ho di servirle , benché io 
scrivo al Duca e al Cardinale , col quale 
V. Ecc. conferisca pur liberamente ogui 
cosa; e bisognando si consigli con Sua Si- 
gnoria Illustrissima. 

Mostro Signore sta benissimo per gra- 
zia di Dio; e similmente la Signora con- 
sorte c figliuoli di Vf Ecfc. alla quale bacio 
le mani. , 

Ancorché io, creda che 'il Cardinal di 
liorcno avrà mostro al Duca le capitola- 
zioni , Lo voluto * mandarle a V, Ecc. a 
cautela. * \ 

A libiamo soprasseduto di mandare que- 
sta spedizione a V. Eoe. fino. alti 12 di Feb- 
hrajo , per darle tempo che espugnasse 

Montebello. Ora non 6 parso a Sua Beati- 
tudine di tardar. più , e V. Ecc. usi dili- 
genza in iscrivere in punto in punto quel- 
lo si fa nella detta spedizione di Monte- 

bello , e cosi lasci ordine che faò<^ il Si- 
gnore Ascanio; o altri che parerà - lei "do- 
po la partita sua. 

Di Roma li .12 dì Febbraio i556. 
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Al Duca <li Somma. 

Dopo che fu fatta la tregua per cinque 
anni tra l' Imperadore e 7 He di Francia. 

Il Vescovo di Viterbo ci ha scritto in 
diligenza di P>lois che In sospensione del- 
l’ armi era stata conclusa a’ 3 di questo 
per cinque anni , con che il Re ha tre- 
gua : la qual cosa ci - è parsa molto nuova 
e mollo Uiflìcile da credere , perchè vera- 
mente avendo. Sua .Maestà Cristianissima in- 
vitata Sua Beatitudine a risentirsi congl'lra- 
perialt in quelle forme che Sua Beatitudi- 
ne ha fatto ; c avendole promesso di difen- 
derla e di non abbandonare , pareva pur 
conveniente clic conferisse con Sua Santità 
l’animo suo, prima che concluder cosa di 
tanta importanza e di tanto interesse no- 
stro ; e particolarmente mi trovo a pessi- 
mo partito perchè veggo^ ‘avere ingannato 
inio Zio , il quale m> ha detto molle vol- 
te : E se io ani -.solvo di entrare in di- 
spiacere con gl' Imperiali , che faranno que- 
sti tuoi Francesi? Fedi , che non mi la- 
scino poi , quando avrò di bisogno di loro. 
Ed io *>o risposto sempre a Sua Beatitudi- 
ne so} fi onor mio, che il Re non farà 
alcum ia mai senza espresso consenso e 
licenza ti Sua Beatitudine. Come molto 
provvedente , di me dubitava , e non ho 
faccia di comparirle innanzi ; e non basta 
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a dire che il Re avrà Corse compreso nella 
capitolazione della sospensione Sua Beati- 
tudine e non altri: perchè Sua Maestà sa 
bene come son fatti questi Imperiali, e co- 
me ruomo si puoi fidare di loro sotto co- 
lore di tregua ; e quando bene I* uomo si 
potesse fidare, noti è per questo che il Re 
non abbia Iettata la reputazione a Nostro 
Signore, avendo fatto di modo, che il mon- 
do ha potuto conoscere che Sua Beatitudi- 
ne ha ascoltate ed accettate pratiche di 
guerra centra a quello che ella aveva in 
animo di fare; e tutto e stato è tutto ha 
fatto a mia instnnz.a c per mio mezzo : di 
che io mi doglio senza (ine, e sono co- 
stretto di mostrare, che io non ho ingan- 
nato il Papa, ma che srino stalo ingannala 
io dal Re ; e lo potrò ben fare con la ca- 
pitolazione sottoscritta e sigillata da Sua 
Maestà. E non creiti die sia bastante ra- 
gione a sostentarla' il dite die" Nostro Si- 
gnore ha sempre detto d'essere desideroso 
ai pace : perchè Sua Beatitudine non può 
dire a'irimenti : ed anche non si può scu 
Sare il Re con dire che si trova obbliga* 
con questa sospensione per lo trattato d 
l'anno passato, avuto sopra- essa sospeu 
ne , nella quale era rimaso obbligata 
tregua chi ha tregua : perchè 
mutate le cose da quel tempo i 
avendo Sua Maestà Crisi ianissiru 
laqneato il Papa , non durava pii sua 
obbligazione. E come V. Ecc. pu vedere 
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per la nostra capitolazione , i confederati 
non si possono accordare con li nemici 
della lega di uno del) i compresi in essa , 
senza espresso licenza dell’altro; e se pure 
Sua Maestà Cristianissima fosse stata tirata 
a questa sospensione da qualche avversità 
ricevuta , o almeno da qualche grato co- 
modo , si potrebbe forse pigliare manco 
maraviglia di questa sua azione : ma ora 
non veggo che utile abbia potuto muovere 
Sua Maestà, perché “il ritenere quello che 
ella ha le sarebbe venuto fatto seuz' altra 
sospensione d’armi , come è manifesto , e 
jorne confessano gl’ Imperiali medesimi, ac- 
cettando ora quel partito , che essi aveva- 
no ricusato pochi mesi sono; che vuol di- 
re, che confessano di aver perduta ogni 
speranza di ritorre a Sua Maestà Cristia- 
nissima per forza alcuna delle Terre che 
tiene; che oltre a ciò avendo Sua Maestà 
il giuoco tahto vinto ih Toscana , sì per 
l'abbondanza de’ frumenti che gli potevano 
«dare da nudrire l’esercito, sì per la como- 
dità delle artiglierie , delle munizioni , de’ 
guastatori e delle fanterie e di tante Terre 
grosse, che erano a suo servigio in questo 
Stato della Chiesa , c di quelle sovveuzjoni 
di danari che erano d’accordo: credo, che 
quanto più gl’imperiali volevano accettare 
queste condizioni , tanto manco la doveva 
loro concedere ; e credo anche , che Sua 
Maestà Cristianissima non pos6» sperare d’a- 
ver mai più una porta aperta per entrare 
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in Italia, come aveva ora; anzi credo, che 
Sua Maestà se 1’ abbia serrata per sempre; 
si perchè muno vorià più arrischiare a fi- 
darsi, acciocché nou intervenga a lui quel- 
lo che è intervenuto, a noi. E forse che 
Sua Maestà dirà che èra esausta di dauari: 
e se non poteva perseverare nella guerra , 
dico che ce lo doveva fare intendere a 
buon'ora, e non ci far trascorrere tanto, 

3 uanto abbiamo fatto; ultra che nou si ve- 
e che Sua Maestà fosse ancora a queste 
ultime necessità, che fanno giurai e i giuo- 
chi per forza : sì che il sin» nome , eh’ è 
stato Cristianissimo lìn qui, incomincera da 
ora innanzi ad avere delle macole e delle 
opposizioni, e si confermerà quella opinio- 
ne che il mondo ha avuta de’ Francesi 
molti e molti anni iu qua : il che sarà un 
consegnare la possessione libera d’Italia e 
pacifica agl’ Imperiali , i quali dall’ altra 
banda da questi cinque anni si riposeran- 
no e ripiglieranno forze e si sforzeranno 
di confermare le cose d’ Inghilterra e di 
Germania, e di medicare molte piaghe che 
si sono loro scoperte in questa guerra ; e 
sopra il tutto di guadagnarsi ogni Papa 
che sarà; e allora non saranno per avven- 
tura così facili essi ad accettale la sospen- 
sione d’ armi c le tregue , comq, sono i 
Francesi , e donar loro la Toscanerie ’l Re- 
gno di Napoli, come i Francesi douano ora 
agl’ Imperiali senza dubbio nessuno : an- 
corché io sia certo , che tutte queste cose 
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che io ho sonile, e multe jnti possano ca- 
dere f n ilmiule *nt!l’ aiurno di ciascheduno} 
nondimeno avendo ia comodila del corrie- 
ro ordinario, mi è panilo di scriverle a 
V. Eoe. e di pregarla che se uè vada di- 
rettamente al Re , e dica diligentemente a 
Sua Maestà Cristianissima tutto quello che 

10 ho scritto , e quanto io uii trovo con- 
fuso e doloroso: e la supplico, che se pos- 
sibil è, lo faccia per utile e per ouor suo, 

11 quale onore So che i\è tanto caro, che 
vorrà guardarlo. Credo che ci risolveremo 
di spedire un uomo a posta per questo, e 
per là scriveremo a V. Ecc. 

Di Roma li i5 di F ebbra jo i556. 

Ai Signor Don Antonio Caraffa. 

Abbiamo ritenuto questi pochi giorni 
il Sacchetti, acciocché s; potesse spedire il 
breve del Generalato per 1 Illustrissimo Si- 
gnor Duca di Ferrara, il quale mandiamo 
a V. Ere. In tenore del breve è, che es- 
sendo stato astretto Nostro Signore a pen- 
sare di difendere con F armi la sua auto- 
rità c I suo stato , e raifrenare quelli che 
pensassero di offenderla , ec. ha fatto lega 
col Re di Francia, nella quale lega è com- 
preso anche il Sig. Duca di Ferrara : e 
confidando molto Sua Beatitudine uelle vir- 
tù c h. mià di S. Ecc. ec. , avendo confe- 
rito questo suo pensiero con l’Ambascia- 
dore di Francia, lo fa Generale della detta 
lega con titoli, privilegi ed emolumenti so- 
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liti da darsi a Generale delie qualità del 
Signor Duca iu simili lecite , c con isti- 
peudio, ec. le quali si hanno a distendere 
più particolarmente per uno strumento ; e 
per instruzione di V. Eco. noi non abbia* 
ino notizia particolare delle condizioni che 
il Re ha fatte a S. Eco. , e perciò non l’ab- 
biamo potuto esprimere nel breve , e sia- 
moci rimessi allo strumento da farsi sopra 
di ciò , il quale strumento si potrà fare , 
vista la capitolazione che il Signor Duca ba 
con il Re , quando vedremo che Nostro Si- 
gnore farà difficoltà in cosa che apparten- 
ga all’onore e al comodo <li Sua Ecc., co- 
me quello che veramente l’ ba per dilettis- 
simo iìgliuolo , V. Ecc. procuri di mostra- 
re ai detto Signor Dùca, che non si è po- 
tuto fare altrimenti per la suddetta causa; 
e gli dica anche, che questa medesima clau- 
sola di riferirsi allo strumento è semplice- 
mente nel breve del Generalato del Signor 
Conte di Montorio mio fratello, come si è 
fatto vedere alti Signor.) Ambasciadori di 
S. Ecc. E perchè Nostro Signore ha voluto 
che il breve pasd più segreto che sia pos- 
sibile, 1’ ha cornine a Motta, dèlia Casa 
che lo spedisca e sottoscriva lui , ancor- 
ché non sia deputato per ordinario alle 
spedizioni de* brevi , il che è similmente 
detto alli prefai i Signori Ambascuidori. 

Siamo d’opinione di spedire un uomo 
di portata alla Corte del Re , per chiarire 
a Sua Maestà ia mente di Rostro Signore 
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sopra questo die e successe» mj qui; e de* 
si<Ì evia mo d’ intendere il parere dell’ Illu- 
strissimo Signor Duca sopra dii ciò. Fero 
V. Ecc. ne parli cou .Sua Siguoria Illustris- 
sima , e si consigli con esso lei sopra la 
qualità della persona che pare che si ab- 
bia da inandare , e sopra 1' insti uzioui e 
commessioni che le pare che se le posson 
date : e sappia V. Ecc. che questo latto 
pare a noi di tanta importanza, che meriti 
che si pensi ad ogni quanta di persona, e 
delle principali : e benché chi si sia quello 
che nuderà, farà la-via di Ferrara, per po- 
tere consultare con S. Ecc. , nondimeno 
desideriamo assai che ella si degni di espor- 
mi largamente il suo parere sopra ciò, co- 
me ho detto; e che le dimandi se ha in 
animo di mandare alla Coi te , e che qua- 
lità di persone. Sia dunque V. Ecc. cou- 
tcnta di pigliare buona e diligeule infor- 
mazione e consiglio di Sua Signoria illu- 
strissima , e venire di tutto beue infor- 
mata. 

Gli nfficj che Mons. Illustrissimo e Re- 
verendissimo di Ferrara ha fatti e fa a be- 
nefìcio di questa Santa Sede, come V. Ecc. 
ha scritto , :jsouo gratissimi a Sua Beatitu- 
dine. e a me* danno molta occasione di 
seguitar nella impresa che ho negammo, 
e di concluderla quando sarà piacere di 
Nostro Signore Dio ; il che procurerò sen- 
za lasciar perdere alcuna occasione , come 
ho fatto fiu qui. V. Ecc. baci le mani di 
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Sua Signoria Illustrissima umilmente da mia 
parte. Fatti questi santi ufiioj , V r . Ecc. se 
uè potrà venire a Roma. Piacciale ili offe- 
rirmi all'Illustrissimo, e ili baciar le mani 
umilmente a S. Ecc. 

Di Roma li 28 di Febbraio i556. 

Al Duca di Ferrara. 

Ho scritto a pieno a! Signor D. An- 
tonio la consolazione , che Nostro Signore 
La pigliato di vedere il pronto animo di 
V. Ecc. ; ed Itogli mandato il breve del 
Generalato , die lo consegnerà a V. Ecc. , 
e le dirà (pianto ci occorre. La supplico , 
Ode si degni prestargli fede, e consigliarlo 
e indirizzai lo con la sua somma prudenza 
ed infinita bontà , ec. 

Di Roma li 28 di Febbrnjo i556. 

• • * 4 

* 

Al Duca di §ommà. 

• * * ' ? ♦ - 

Scrissi a V. Ecc. a’ i5 di Febbrajo , 
subito avuta la nuova della sospensione 
d’armi, non aspettata da me, della quale, 
come V. Ecc. può pensare , io e tutta la 
casa nostra è rimasi! attonita ; c benché si 
magnifiebi con paiole il nome della pace 
e della tregua , la verità è , che gli Stati 
d’ Italia non hanno uè pace nè tregua , 
ma servitù e miseria ; e questa Sant i Sede 
e lo stato temporale di essa rimane di po- 
co amorevoli suoi vicini : la qual cosa 
Della Casa V ol. IV. 7 
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credo che possa non .solamente dispiacere 
ad ogni nobil animo , ma ancora ad ogni" 
pio e religioso Cristiano. Che sempre tu 
costume tirannico l’occ.apare gli Mali e la 
libertà d’ altri per guerra e per inganno , 
e poi lodar la pace e la giustizia : il che 
scrivo a V. Ecc. per mia giustificazione, se 
sarà qualcuno che mi ri pi onda, che essen- 
do io Prelé, mi dolga della tregua.- E per 
dichiarar meglio a V. Ecc. quello che le 
scrissi per le sopraddette lettere, dico che 
dalla felice creazione di Mostro Signore , 
e subito die io ebbi li negozj in mano, il 
Re cominciò a sollecitare Nostro Signore 
per mezzo di Mons. d' A canzone e di Lan- 
sac con larghissime offerte; esortando Sua 
Beatitudine che non tollerasse l’ insolenze 
degl’ Imperiali , e che resistesse loro senza 
alcun sospetto , perchè Sua Maestà io di- 
fenderebbe a sue, spese. Nella qual cosa 
Sua Beatitudine si rendeva difficile assai , 
massimamente perchè ‘in questo tempo le- 
rano molto iotorno alcuni Cardinali con- 
trari alle cose del Re, «'quali Sua Santità 
prestava gran fede ; ma giudicando io che 
non si potesSe mantenere , non pure ricu- 
perar la riputazione di questa Santa Sede, 
che era diminuita assai per la negligenza 
passata , altrimenti che con 1’ armi e con 
la potenza del Re , mi sforzai di operare , 
che Sua Beatitudine dasse orecchio all’ of- 
ferta che Sua Maestà le faceva , massima- 
mente conoscendo con questo "vezzo farsi 
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beneficio al Re ; la gloria ed esaltazione 
del quale io ho sempre desiderato e pro- 
curato, quanto V. Ecc. sa : ed in questo 
ragionamento e trattato Sua Beatitudine mi 
disse molte roller Vedi , che noi non cre- 
diamo troppo a' Francesi , e die fatta che 
avranno la nimicizìa , essi non ci abban- 
donino poi , come ò fama , e sogliono fare 
alle volte , e come fece il Re Francesco 
nelC accordo di Cambra y per riavere i fi- 
gli , non tenendo cónto se non degl’ inte- 
ressi suoi. Alle quali Cose io risposi sem- 
pre, che i costumi delle nazioni si muta- 
no , secondo quelli de Principi loro, e che 

S fuesto presente Re era pieno di lealtà e di 
ede, e che dalla sua regia natura non' si 
deve attendere altro che costanza: della 
quale nostra disputa la Santità Sua ora si 
ricorda assai spesso con infinito mio dolo- 
re , perche io sélo sono stato in questa 
opinione contra il parere de’ misi fratelli e 
di molti altri ; e vedendo ora che io rat 
sono ingannato , e che li sopraddetti Car- 
dinali Imperiali cominceranno ad acquista- 
re l’autorità loro con Nostro Signore, e si 
sforzeranno di diminuire la -mia, mostran- 
do con l’ esperienza che io ho mal consi- 
gliato Sua Santità , son costretto a temere 
assai, massimamente che son certo che noti 
cesseranno di proporre pari. ‘ti e pratiche , 
come essi sanno ottimamente fare , senza 
•ospetto di sospensioni d’u ritti, nè d’altro, 
per assicurar bene le cura loro di Toscana 
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e «lei Regno : il clic , olirà clic sarebbe la 
rovina mia espressa , e spezialmente se fa- 
cessero fare una promozione a loro modo, 
mi dispiacerebbe ancor più per l' interesse 
del R:, il quale sarebbe escluso d' Italia 
per sempre; e la generosa uatura di No- 
stro Signore , che mal può comportare di 
essere sprezzato , accresce anche molto il 
sopraddetto mio timore, tanto più, quanto 
io conosco certo, che gl’ Imperiali, quando 
vedessero il loro $ u "Cte vinto in queste co- 
se d’Italia, terrebbero poco conto della 
tregua, come ho detto; e non manchereb- 
be loro colore ed occasione di romperla , 
atteso che il sospetto solo che avevano di 
perdere questi Stati di qua , gli ha mossi 
a farla fare, come l’effetto dimostra, per 
che fine hanno scritto «he Sua Maestà s’ap- 
parecchiava ad assalirli in Italia , non si 
sono mossi per molta guerra , che il Re 
abbia loro fatta in Fiandra ed altrove : e 
quando questo seguisse , sarebbe con infi- 
nito mio danno e dolore* come ho detto, 
ma senza alcuna mia colpa, anzi son pron- 
to di oppormi agli avversari, ed ho ferma 
speranza di resister loro. Ma sarebbe ne- 
cessario che il Re mi ajutasse , il che Sua 
Maestà può fare invero di. due modi per 
mio giuuicio : c F uno è , che la capitola- 
zione tra Nostro Siguore e lei e ’l Duca di 
Ferrara avesse effetto , e che il Re si an- 
dasse provvedendo per eseguirla , perchè 
, noi da questa potremo far nascere alcuno 
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probabil colore di farlo cou ouore e ripu- 
tazione di Sua M a està ; la qual cosa desi- 
dero che Y. Ere. conferisca con la Regina, 
con Mons. «li I.oreno e con Madama dì 
Valenti rlois ; e se parerà loro , procuri di 
persuaderla al Re e al Contestabile , mo- 
strando loro che se Sua Maestà vuol prov- 
vedere di Siati alli suoi Serenissimi figli- 
uoli fuor «li Francia , come è da credere 
che voglia per ogni rispetto , non può spe- 
rare di aver migliore né più sicura occa- 
sione di questa per molte ragioni assai evi- 
denti; e prima , perchè ora può far passa- 
re il suo esercito e lasciarsi dietro le Città 
forti dello Stato di Milano, avendo lo Stato 
di Parma e quello di Ferrara e della Chie- 
sa dove assicurarlo e pascerlo : il che non 
potrebbe fare quando i delti Stati , e mas- 
simamente quello della Chiesa, fosse o neu- 
trale, o suo nemicq ; ma bisognerebbe che 
consumasse lunghissimo tempo ad espugna- 
re le dette terre del Ducato dì Milano, che 
son molle e molto forti, come sa V. Ere., 
e ciascheduna di esse farebbe lunghissima 
resistenza; e olire a ciò troverebbe le cose 
di Toscana indebolite per la lunga guerra 
e per la carestia : sicché avendo Sua Mae- 
stà abbondanza di vittuaglie, le quali noi 
abbiamo modo di dare, come si è mostra- 
to al Cardinal di Loreno , insieme muni- 
zioni , artiglierie e fanterie del nostro Sta- 
to , s' arebbe facilmente , o almeno con 
manco difficoltà che in alcun altro tempo, 

V 
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potuto volger la Toscaun a sua divozione^ 
e massimamente avendo Sua Maestà il Du- 
ca di Ferrara non solamente disposto a ser- 
virla , ma ancora volonteroso di farlo ; il 
che si è sempre desiderato più tosto , che 
sperato , come sa V. E'cc. 11 qual Duca 
anche dopo la sospensione d’armi ha detto 
a D. Antonio mio fratello, che vuole ope- 
rar che la lega vada innanzi ; ed ha offer- 
to di venire a piedi di Nostro Signore in 
poste per consolarlo, e stabilire quello che 
si ha da fare ; ed insieme ha supplicato 
Sua Beatitudine , che lo dichiari Generale 
della detta lega per un brevf che Sua San- 
tità ha fatto con saputa di questi Signori 
Francesi. F.d aggiugnendosi a questo , che 
il Re aveva quest’ anno 1' armata di Le- 
vante , come Sua Santità ci ha fatto inten- 
dere , non sappiamo vedere come gli av- 
versarj si potessero difendere: se bene Sua 
Maestà fosse stata iu qualche difficoltà di 
danari, il che però non si è visto, non le 
mancherà modo di farne per questa im- 
presa, avendo mollo credito cou Mercanti 
ed altri , come si vede che ha ; e come 
V. Ecc. sa. Non è proporzione alcuna da 
Stati a danari ; talché io non so giudicare 
in che consista il vantaggio dei Re per 
aver fatta la sospeusiouc, salvo se Sua Mae- 
stà non , aveva paura che le fosse tolto di 
quello che possiede -, la qual cosa i suoi 
nemici, come hanno dimostralo con accet- 
tar le capitolazioni della tregua , che ave- 
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vano refutate nel trattato d’Ardes , non 
isneravano di poter fare. Per lo che se Sua 
Maestà non ha ora disposto il desiderio di 
ricuperare i suoi Stati in Italia , viene ad 
aver differita la sua impresa a più difticil 
tempo. E perchè nello spazio di cinque an- 
ni della tregua si muterà facilmente ogni 
cosa , e non avrà il Papa per lei , come 
aveva adesso: perchè se sarà piacer di Dio 
che Nostro Signore viva , Sua Beatitudine 
non potrà fare più quello che faceva di 
presente * vedendosi ingannato della sua 
speranza; e non sarà conveniente che fac- 
cia guerra e tregua a comodità loro ; e se 
sarà altro Papa, Dio sa di quanto valore, 
e di che volontà lo troveranno. 

Certo è che gl' Imperiali faranno ogni 
sforzo , cosi nella creazione , come dopo , 
d’ averlo dalla loro, avendo conosciuto per 
effetto, che dalla volontà d’ un Papa valo- 
roso può procedere * che essi perdano Ita- 
lia ; ed avranno in ciò questo vantaggio, 
che tutti i dappochi faranno per loro , e 
con questo desiderio concorreranno molli , 
che desiderano più licenza che quella che 
è concessa loro dai Papi virtuosi c valoro- 
si. E oltre a questo gl’ Imperiali procure- 
ranno di alienare dal Re il Duca di Fer- 
rara per via di parentadi, o per altri mez- 
zi ; e S. Eoe. facilmente si tornerà al suo 
costume di stare in riposo ( massimamente 
vedendosi esser quasi rifiutato dal Re, ora 
che si era risoluto eoa tanta fatica di ser- 
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virlo) e ili pigliare l’amicizia dell’ Impera- 
dorè e del Re d'Inghilterra scopertamente.* 
* e questi Signori Farnesi, gli Stati de* quali 
sono tanto opportuni così in Lombardia, 
come in Toscana , sarabuo lusingali e pra- 
ticati dal Re il’ Inghilterra ; e potrebbe es- 
ser fatta loro tal condizione che 1* accetle- 
rebbono : il che renderebbe tanto piu dif- 
fìcile al Re l’impresa d'Italia. Lascio stare, 
che gli animi, dì tutta Italia che erano sol- 
levati e pieni di speranza, e pronti ad ogni 
novità , rimarranno sbigottiti e paurosi, ed 
accetteranno il giogo della servitù; e oltre 
a ciò saranno castigati e dispersi , talché 

a nello incomodo che avranno gl’ Imperiali 
’ esser costretti a guardare tutte le loro 
terre, c di nou si fidare -de’ soldati loro 
sudditi, il -quale era ben gia/ide, cesserà 
in lutto. Bisogna aucbc } considerare , che 
gl’ Imperiali hanno spazio di dimesticare 
l’Inghilterra, di piacere la Germania, di 
acquistar riputazione al Re Filippo , e for- 
se di farlo Re de’ Romani in buona grazia 
del Re Ferdinando, e così si perpetuerà in 
lui la vita dell Imperatore , il tìua della 
quale s* è atteso tanti e tanti auni ; e si- 
milmente il Turco è vecchio e mal sano, 
e potrebbe in così lungo spazio di tempo 
o morire o pigliare alilo indirizzo. 

E perchè io son certo che Mons. Con- 
testabile e altri diranno , che la sospensio- 
ne si è fatta con consenso di iNostro Si- 
gnore , dirò a V. Ecc. come il fatto è pas- 
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salo, acciocché ella possa replicar loro quel 
clic è la verità. 

Muns. Illustrissimo diLoreno ebbe un 
corriero del Ile, appunto il giorno clic Sua 
Signoria Illustrissima parti , che mi disse 
che Sua Maestà gli scriveva, che i Ministri 
dell’lmperadore, clic trattavano la concor- 
dia de* prigioni, avevano dimandato a’ Mi- 
nistri del Re, se essi avessero commissione 
di ragionar di pace, o di tregua; e cho 
non l’avendo procurassero d’averla; e ebe 
i! Re aveva mandato loro le facoltà di trat- 
tare e conrludpre , vista' la capitolazione 
ebe s’ era trattala l'anno passato, cioè, so* 
spension d’armi, con condizione, clic chi 
ha , tenga ; affermando ,. Che Sua Maestà 
non poteva negare di far la detta sospen- 
sione in questa forma % perchè l’aveva pro- 
messo , e scrittone, a’ ì’nccipi : ma che Sua 
Signoria Illustrissima si rendeva corta, che 
gl’ Imperiali non 1’ accetterebbono ; e per- 
ciò non dubitava punto che ella potesse 
succedere. E partendo Sua Signoria illu 
slrissirna , il Cardinal «li Tornoue andò da 
Sua .Beatitudine con rjuesto avviso, al quale 
Nostro Signore rispóse gcnevaìia verbo , 
cioè che le piacerebbe, che il Re facesse 
la sospensione con suo comodo ed onore : 
nella quo! «;osa V. Ecc. ha da avvertire, 
che il Re non fece dimandar licenza nè 
consenso a Sua Realitudine, ma espose so- 
lamente la sua precisa voloirV} e perciò 
Sua Beatitudine è co»! rei (a ìgliare la 
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parte onorevole, c tanto più che non era 
venuta ancora la capitolazione della lega 
sottoscritta dal Re , sicché uon ci potessi- 
mo valere del capitolo xiv. contenuto in 
essa, o che questa pratica' fu portala con 
tanto poca speranza di conclusione, che noi 
tutti non ne avevamo considerazione alcu- 
na , e massimamente essendosi detto , che 
la pratica era tanto innanzi a concludersi, 
o sconcludersi, che non c’era dato spazio 
di poterla distili bare ; e tanto manco con- 
siderazione ne aveipmo, quanto pochi gior- 
ni appresso venne la sopràddelta capitola- 
zione ratificata dal Re con molta rinnova- 
zione delle offerte e promesse passate : che 
se Sua Maestà avesse mandato non a dire 
la sua volontà , ma a ricercar quella di 
Nostro Signore , e a consultar quello che 
paresse a Sua Beatitudine per bene comu- 
ne, come noi giudichiamo che si dovesse 
fare, essendo conclusa la capitolazione del- 
la lega ; noi avremmo avuto lungo consi- 
glio sopra ciò , e per me avrei detto allora 
quello che io dico adesso. E supplico V. 
Ecc. che io nou ho fiu’ adesso sopra nego- 
ziato di tanta importanza quanto è questo, 
altro che una semplicissima lettera di Sua 
Maestà , che n’ avvisa , che la sospensione 
dell' armi è conclusa seuza altro partico- 
lare. 

Quando paresse al predetto Mous. Il- 
lustrissime ’i Loreuo , che non fosse da 
tentare . la capitolazione della lega si 
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eseguisse per adesso ,. rimane I' altro modo 
di consolare Sua Beatitudine e noi ; cioè , 
che avendo Mons. Illustrissimo di Loreno 
promesso a Nostro Signore , che il Re ci 
darebbe le Terre che Sua Maestà tiene in 
Toscana, e ci ajulerebbe a guardarle a sue 
spese , sia cooteuto di farlo senza dilazio- 
ne : e di questo prego V. Ere. che faccia 
ogui caldo ufficio insieme col detto Uhi 
strissimo di Loreno , e che ne dia avviso 
di mano in mano di quel che segue dili- 
gentemente. • 

Mando a V. Ecc. la copia della instru- 
zione che gl’imperiali avevano da Sua Mae- 
stà sopra il trattato della sospensione d’ar- 
mi, che s’è intercetta, e similmente la co- 
pia dell’ altra lettera del Dqca d’Alva al 
Duca di Fiorenza, , per la quale potrà ve- 
dere l’ infinito desiderio che essi avevano 
di concludere la delta 'sospensione , come 
quelli che temevan forte della nostra lega, 
e insieme vedrà la mala soddisfazioue, che 
essi liauno di Nestro Signore nel capitolo, 
dove parlano del Concilio : la qual loro 
mala soddisfazione non ci lascia stare con 
animo riposato nè quanto alle persone 
uè quanto allo Stato , e perciò è necessa- 
rio di provvederci in qualche modo. 

lo era di opinione di venire in perso- 
na a trattare questo negozio con Sua Mae- 
stà , e l’ho conferito con Mons. Illustrissi- 
mo di Tornotie, al quale non è parso per 
niente, che io mi parta di qua, «■ cosi ho 
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voluto obbedire a Sua Signoria Illustris- 
sima. 

Mando a V. Eco. la copia di quello 
che Mons. della Casa ha scritto al Cardinal 
di Dorerie a suo nome privatamente , ma 
per mio ordine. 

Di quello che io bo scritto a parte mi 
rimetto alla provvedenza di V. Ecc. , se le 
pare di conferirlo cou Sua Maestà , o con 
«Uri. 

Desidero che si manteuga viva la pra- 
tica dell’esecuzione* della lega, per dar tan- 
ta gelosia agl’imperiali, che si dispongano 
a concederei Siena , per fermarci : la qual 
cosa dovrebbe piacer anche al Re, per ca- 
var quella Città di maDo de’ suoi nemici , 
di darla a noi suoi servidori. Il che cou 
tutto che sia molto difficile , pure non ci 
pare io lutto impossibile; massimamente se 
il Re si contenterà di darci ancor lui quel- 
lo che pò* lede , acciocché il Duca di Fio- 
renza e gl’ Imperiali possano stare più si- 
curi da quella parte; e -«perciò aneleremo 
negoz iando di qua : e mi è parso di aprir 
1’ animo inio a V. Ecc. in questo partico- 
lare, acciocché possa indirizzare tutto il ne- 
gozio a questo line , quaudo vegga il Re 
pur fermo nella sospensione dell' armi. 

Di Roma li 5 di Marzo i556< 
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Al Cardinal di Larcno. 

' , , * ^ 

lo mi sono trovato lutto confuso per 
la subita nuova della sospensione detrarrai, 
la quale io per verità non aspettava ; e tan- 
to più mi sono confuso, quanto dopo con 
luugo spazio di tempo non ho altro sopra 
ciò, che una semplicissima lettera del Ite : 
perchè io mi trovo aver «posto Nostro Si- 
gnore e tutta casa mia in pessimo stato , 
trasportato forse da soverchio desiderio di 
servire il Re, ma non già da alcuna spe- 
ranza di mio profitto. Era d’ annuo di ve- 
nire a Sua Maestà Cristianissima in perso, 
na a mostrarle le nostre miserie; ma Moti?. 
Illustrissimo di Tornoqe non m’ha consi- 
glialo che io lo faccia; e pei ciò raccor- 
dandomi io che V. S. Illustrissima mi dis- 
se , che io obbedissi a Sua Signoria Illu- 
strissima, mi sono fermato. Ed «vendo es- 
so scritto e mandato anche Sau Giuliano , 
mi rimetto a quanto esso avrà scritto, e a 
quello che dirà il Signor Duca di Somma 
a V. S. Illustrissima , replicando , che se 
ella giudica che io abbia in parte alcuna 
meritata la grazia del Re ; e se stima, che 
sia profitto ed onore di Sua Maestà il ri- 
conoscere i suoi fedeli servidori , mi favo- 
risca insieme con li miei fratelli appresso 
di Sua Maestà , come sou certo che ella 
farà per sua cortesia. 

Di Roma li 5 di Marzo i556. 
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iNsrnuzioNi e lettere 

Al Re Cristianissimo e al Contestabile 
del medesimo tenore. 

Ho parlato con Mong. Illustrissimo di 
Toruoue sopra cjuello che Vostra Maestà 
Cristianissima s’ e degnata scrivermi intor- 
no alla sospensione deiformi: e perchè Sua 
Signoria Illustrissima ne scrive a pieno , e 
le manda S. Giuliano, mi rimetto alle sue 
lettere, alle quali prego Vostra Maestà che 
si degni di prestar piena fede a quella par- 
te die tocca al nostro affare, sopra che ho 
scritto anche al Diica di Somma, che parli 
a Vostra Maestà Cristianissima diffusamen- 
te , al quale si degnerà credere , come fa- 
rebbe a me propio, e le bacio le mani. 

Di Roma li 5 di Marzo i556. 

Alla Regina di Francia , e a Madama 
di Valentinois: 

Il Duca di Somma riferirà a Vostra 
Maestà il termine, nel quale noi ci trovia- 
mo. Io la supplico umilmente , che si de- 
gni mantenerci nella sua protezione, cd ab- 
bracciare le cose d’ Italia per beneficio ed 
onore di Sua Maestà Cristianissima , ec. 

Di Roma li 5 di Marzo i556. 
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Al Duca di Ferrara. 

Essendo informato per lettere ec. ec. 

Alla ricevuta delle sopraddette lettere 
del Sig. D. Antonio eravamo avvisati da 
diversi luoghi, cfae la tregua era stabilita; 
ed avendo conferito con questi Signori 
Francesi di voler mandare un uomo iri 
Francia , non è parso loro ben fatti* per 
adesso : cosi siamo sppr.tMati fino alla ve- 
nuta di D. Antonio,*!! quale non è anco- 
ra arrivato, ma abbiamo scritto diligente- 
mente al Duca di Somma, il quale era ito 
molto prima a quella Corte per noi. E 
benché il nostro Nunzio di Francia ci scri- 
va per lettere de’ 22 di Febbrnjo , che la 
ratificazione della tregua era fitta , nondi- 
meno consulteremo quello che ci parrà di 
fare , e conferiremo il tutto con V. Ecc. , 
al prudentissimo giudirio della quale ci ri- 
feriremo sempre ; e per adesso a Nostro 
Signore non viene in mente cosa alcuna 
determinata da potersi fare intorno la le- 
ga , non avendo mai avuto dal Re partico- 
lare alcnno. 

Delle efficaci offerte , che V. Ecc. >i 
degna farmi nelle sue umanissime lettere , 
fo quella grande stima che si conviene, e 
le riserbo nel mezzo dell’animo, non sfilo 
per usarle ne’ miei bisogni , ma anche per 
averle perpetuo obbllgp di Uiqta cortesia , 
e le bacio umilmenf mauo. 

Pi Roma li i5 tarzo 1 556. . 
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Al Cardinal Jt, Lare no. 


Ho tardato a scrivere-m V. S. Illustri*- 
situa dopo l’avv.so della trégua, perché 
aspettava il Duca di -Sognila , per sapere 
da lui l’ animo di Snà Maestà Cristianissi- 
ma, e quello di V. S. .Illustrissima , e po- 
ter. c scrivere co» maggior fondamento ; il 
quale Duca non' è mai arrivato, e uoi sia- 
mo con l'aniaib assai sospetto per molte 
giuste cause, le quali io scriverò poi, e 
sono perciò tauto chiare, che V. S. Illu- 
strissima so che le vede per se medesima, 
che ancorché sia falla Ja sospensione del- 
]’ armi , non è pero fatta la sospensione 
dell’odio , eue questi Signori Imperiali ci 
portano, nè della mala volontà che hanno 
di renderci il cambio ingiustamente di quel- 
lo, che noi abbiamo fatto loro giustamente : 
e già liauuo cominciato a mettere in opera 
la loro mala intenzione , promettendosi 
forse, che Nostro Signore sia costretto di 
tollerare ogni licenza, ora che Sua Beati- 
tudine è sola; e cosi tornano alla loro so- 
lita usanza d’essere padroni per tutto. 

II Marchese di Sarno , Ambasciadore 
Cesareo, disse questi giorni al Siguor Con- 
to di Molitorio mio fratello, che voleva ire 
a caccia Ja mattina seguente,- e che ordì-’ 
uassc che gli iV ss, .aderta la p irta di San- 
t’ Agnese ; il clic io subito dal Conte.' 


Ma intervenne che.- 


si muto , e 
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non avYeru .di «lire allo gni-dia i he en- 
trava , cne lasciasse uscire il Marchese , il 
quale venne lai mattina alla porta , e fn 
trovò .serrata e guardata da otto uomini , 
e voleva che gli fosse aperta; e scusandosi 
la guardia che non poteva aprirli , perchè 
nou aveva licenza, ili farlo, c che apren- 
dogli senza lieeuza , sarieno gastigati nella 
vita: dopo molte parole il Marchese, che 
era accompagnato.' da più di quaranta uo- 
mini a cavallo, t con molti a piedi con 
armi ed archibugi-,, sformò la guardia e fe- 
ce rompere il catenaccio della porta , ed « 
uscì per forjta : il quale alto cosi violento , 
come \ 7 . S. IllUst rissioìa conosce , io non 
voleva riferire »’ Nostro Sgnore , per nou 
alterare Sua beati' udì.ie : ma essendo so- 
prastato due giorni , • a senxlu che questo 
fatto era divulgalo assqi , e che tolta la 
terra se ne doleva , fui . costretto n.u ra' lo 
a Sua Beatila line , acciocché sentendolo 
essa da altri, non avesse cagione di ripren- 
dermi , riposandosi essa, come sa V. S. Il- 
lustrissimi, sopra di me in queste simili 
cose , non potrei dire con quanto sdegno 
Sua Beatitudine io senti, parendole, come 
è in effetto, che questo non procedesse 
solo da naturale insolenza , ma che fosse 
fatto più per un certo disprezzo, e per. 
rimproverare a Sua Beatitudine le cose pas- 
sate ; e perciò gi u die inde , Ue ilella mala 
soddisfazione e della^u*- ' 'bia ( di costoro si 
potesse a. peltare ogi|^> di questi simili 
Della Casa Fot.b^i B 

’ •’ Vf - 


i 
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fatti , non in alcun modo tollerare 

questa pi ima abbominevoie esorbitanza. E 
per dire a V. S. Illti-lris»hna liberamente 
il tutto, come io debbo > , Sua Beatitudine 
voleva mettere il Marchese in Castello , e 
proceder secondo la giustizia ; ma io mi 
sono sforzalo di placare Sua Beatitudine , 
poiché in' è necessario di difendere quelli 
che hanno procurato di «ffundermi nella 
persona ed in tutto. 

Venni poi il .Marchese a Palazzo . to- 
menica mattina per entrare in Cappella , 
dove sarebbe senza" dubbio seguito notabile 
scandalo; ma il Signor C.mte jli Montorio 
ed io oppiammo , rLe questi Illustrissimi 
Signori depeudeuti da Sua Maestà Cesarea 
lo lini. . -lasserò a casa,- prima che 
Signore scendesse in -Cappella, e 1’ otten- 
nero pon motta fn'ca; e con lutto qu^.Jf 
j ci i il Mcrcliese mandò a chiedere u«Jiea v -~ 
za a Sua Santità , la quale rispose, clic* 1 
venisse o$>.-i, conforipa intenzione di man- 
darlo ii. Ca elio, come tferto merita la sua 
superbie ed ìio faticato tutta notte per 
farlo persuadere che non venga , cd a pe- 
na l’abbiamo disposto che si stia a casa 
Ma jierchè questo suo gravissimo pecca*!» 
insieme, con incili altri chfe lm fatti, é del 
tutto intollerabile, son certo che Àna Bea- 
titudine non lo vorrà . lasciare impunito , 
ma gastigaHo con q-ioÙa moderata pena , 
che parerà umv 'le -al generoso- uni mo 

di Sua Santi'à , tonale con effetto no a 
n e 

* . 
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può dissimulare. . ■ !.. u ingiuria, nè alcu- 
n’ altra indegni 1 .') per inane di costoro, nè 
d’ altri ; tic per essere abbandonala dagli 
uomini . reputa però d' esser soia, avendo 
ferma speranza che ii Signore Dio Bene- 
detto non I’ abbandonerà. Stipfi! r > V . S. 
Illustrissima che consideri essa*, ed anche 
che lo mostri a) qutnto grave pena 

meriterebbe U 'Marchese , e come mosti a 
di vai! ere star quieto e parifico con esso 
noi , e e .aie uot possi uno comportare che 
gli Spaglinoli* «iiezziafe Jc porte, e ci sfor- 
zinò le guardie d’ ring Città tanto princi- 
pale e tanto /«iena* di sospettò , dove è la 
persóna di \os. *o Signore, e dove siamo 
noi alt"Lr. e >u. (fiiellc uiinici/.ie , ohe Sua 
TSjhcstù i?Ù!u l' Minn e. V. S. illustrissima 
sa^mv ; e uon potendo, uè doveu- 
'twf.» compara *c . è forza che Podio pas- 
sato dori , anzi che s'accresca ógni ili più; 
e sin certa V. S. illustrissima, che se bene 
il Re d‘ lu L'Uiilcià a , e fot se I’ Imperadorc 
har.no desiderio pc^ avventura, eh.* l i tre- 
gua. duri, questi • Ministri d'Italia i u ;:vo- 
ìt o di guerra e di travaglio , non la vor- 
ranno'. siccome noi siamo certificati nei* 
lettere del Marchesi di Pescava intercetta. 


e perciò sempre cercb^Hauno occasione d: 

romperla : Tl che no 

lasela $t > n r .u 

l’ anime rifusalo , r 

lisarma:/ i tji. 

to ; e 1 *. . v uose 

• me '*1111 

tanto con*], 'iati 

o * >. * iere ri- 

golosamente , •• 

,rl vie ni, corno 
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V. S. Illustrissima sa, che noi siamo stali, 
che ora noi potremmo slare mollo più si- 
curi, che non siamo, sopra che mi riservo 
a scriverle p>ù distintamente dopi la ve- 
nuta del Ouca di Somma : e in questo 
mezzo la supplico che «ni mantenga in buo- 
na grazia di Sua Maestà Cristianissima e sua. 

Di Roma il i Aprile i5à6. 

Al Contestabile. 

Come V. Eco. potrà essere informata 
più a pieno dal nostro Nunzio, il Marche- 
se di Sarno arrrbnsciadope Cesareo non ha 
avuto rispetto alcuno *di rompere una delle 
pol le di questa C, uà , e ili sforzai* le guar- 
die con armala inailo , la quale ingiuria è 
impossibile che in alcun moduli possa to!-.< 
lerare, siccome so che V. Ecc. conosce; 
e tanto meno , quanto che comportando 
questa , potremo ogni giorno aspettare di 
queste insolenze; e voleiido Sua Beatitudi- 
ne punirlo, come è necessario di fare, si 
viene a mantenere e m «osare l'odio e la 
mala volontà , che que.-li hanno verso di 
noi, la quale non è punto sospetta per la 
sospensione dell’ ormi , cóme quest'opera 
del Marci. ese dimostra, benché si sforzino 
di volermi persuadi • altrimenti, e di vo- 
lermi ricevere nel ieri) de’ loro amici e 
«confidenti, c •• ho fatto vedere a 

Afona. Illustri ‘mone e a Mons* 

.a’Avanzone, 
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Supplico «V fi die consideri, che noi 
non possiamo in tulio fidarci di loro, «è 
disarmarci in lutto , e che mostri a Sua 
Maestà Cristianissima, che il Marchese ima 
avrebbe avuto tanto ardire dne mesi fa di 
•forzare una porla iu Città tanto principa- 
le , dove è la persona di Nostro Signore , 
e dove siamo noi altri con tanto s. spetto , 
e con tante uimieiz prese per servire Sua 
Maestà Cristianìssima; e che di lutto quello 
che potrebbe seguire, si debba incolpare 
1* insolenza di costoro, come è veramente 
loro colpa e n< n n> Supplico ancora 

V. Eec. che mi mantrtt^- in buona grazia 
di Sua Maestà Cristianissima e sua , ec. 

Di Roma il x Aprile i55b. 
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(*) DISCORSO 

su' ILLUSTRISSIMO B REVERENDISSIMO 

CARDINAL CARAFFA 

Per impetrare dalla Maestà dell ' lmperator 
Cario V. lo Stato e 'Dominio di Siena. 


Io credo che V. S. Illustrissima possa pen- 
sare d' avere per la Casa sua la Città di 
Sieaa con tutto il suo Terriloi io : e benché 
io abbia per cosa molto difticile di ottene 
re quella Città dagl'imperiali, nondimeno 
quando la pratica Tosse guidata prudente- 
mente e cou diligenza e con sollecitudine, 
crederei , come ho detto , cbe la si potes- 
se condurre a felice tiue ; e mi parrebbe , 
che fosse da tenere il modo che io dirò 
appresso. 


(*) Questo Discorro tratto dal MS. iSg B. di 
S. Ecc. il Sig. Jacopo Sqranzoi ed è posto fra varie al- 
tre Opere del Casa , tal che si può riputare per Opera 
su». 


v 
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Gl’Tmpf riali so:> • \ . loro natura assai 
tenaci, ed avranno sempre Nostro Signore 
e V. S. Illustrissima per nemici , e per 
qufsto non è da sperare che gli sieno per 
coucedere Siena per via di dolcezza e pre- 
ghi. 

Bisogna adunque o sforzargli o pre- 
gargli, o forse fan* l'imo e l’altro insieme: 
perciò vedendo quauto essi stati sieno de- 
siderosi di questa sospensione d'armi, vor- 
rei che V. S. Illustrissima cnnsideiasse , se 
■gli paresse ben fatto di mandare unitamen- 
te eoo il Sig. Duca di Ferrata, con i luoi- 
usciti di Fiorenza e di Siena e di Napoli 
una persona di grande autorità alia Curie 
di S. NI. Ci istiauissima a dolersi con quella 
delle s spei. sioni, c mostrargli con quanto 
disavvantaggio e perdita della sua riputazio- 
ne ella abbia aldiaudunat-i li. tuoi Confede- 
rati : opra che si potrebbe fare una istru- 
zione di questo, o simile tenore. 

Sua Maestà Cristianissima aveva il Pa- 
pa con tutte le Terre della Chiesa a sua 
divozione, dove poteva riposarsi e ritirarsi 
co’ suoi eserciti |>er ogni accidente che fos- 
se oocorso, e eoo questa sicurezza mettersi 
a mandare il suo esercito per mezzo lo 
Stato di Milano, e lasciarsi a dietro le Ter- 
re de’ nemici , quantunque ben munite e 
presidiale, perché in pochi passi arrivava 
a Parma e ad altre Tene gì os-e degli ami- 
ci. Aveva frnmemi , artiglieria , munizioni 
e fanteria, e lutti gli aliti ajuti che può 
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dare uno Stato, cot .e questo. Aveva ap- 
ptessi .Stn Beali. udiue un servitore Mini- 
stro sicuro , fedele e set i /o cu v illazione al- 
cuna , c .me è V. S. Illustrissima. 

Aveva ancora il Sig. linea di Ferrara- 
Principe tanto ricco , e posi*., in tanto op- 
pio Inno luogo , .con tante buone Terre, 
con Porti di mare, che con questo appog- 
gio solo Sua Maestà' poteva a'sicurarst , e 
mandare un grosso esercito, lauto piu , 
quanto questo Stato della Chiesa concorde 
e congiunto con quello di Ferrata può fa- 
re molto maggiori effetti, i quali cieacouo 
por se separati. E veramente iodata la let- 
tera del Sig. D Antonio, e per essa il 
pronto e volonteroso animo di esso Signor 
Dura , del quale io non mi era mai pro- 
mosso tanto , sono rimasto grandemente 
stupito che il Re si sia lasciato consigliane 
a perdere una lauto grande occasione così 
desiderala, e cosi diligentemente procurala 
da Sua Maestà per li tempi passati , e tan- 
to certa e sicura vittoria. 

Sua Maestà aveva di più gli Stati de’ 
Signori Farnesi di Lombardia, e di qua iu 
Ma remroa: luoghi tutti comodi ed oppor- 
tuni, come Sua Maestà ha potuto conoscer 
sempre. 

Aveva ancora Pannala Turcbesca atta 
a difendere questo mare per S. M. (Jrisìia- 
i.issmia , la qua'e armata non si è mai po- 
tuta congiungere >■< u mi grosso esercito da 
terra , come si sarebbe congiunta ora ; e 
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cosi avrebbe mostrato li prilla importan- 
za sia •!’ essere Signore de. mare. 

Aveva ancora tulli gii animi di tutta 
Italia sospesi e ripie d di speranza, e pronti 
ad ogni novità , il che dava molto scomo- 
do a’ nemici , perchè erano costretti di guar- 
dare tutte le Terre loro, e uou si sarieuo 
potuti fidare de’ soldati loro vassalli. 

Tulle queste c ,se*si perdono con que- 
sta sospendane deli armi , perchè Iddio sa 

3 «al altro Poutelice , e di che aniino sarà 
a qui a cinque anni : anzi Sua Maestà 
può esser bea certa che non sarà simile a 
questo nè di volontà nè di valore, e gl'im- 
periali faranno ogui loro estrema diligenza 
per fare d successore ri questo biella loro 
fazione , o almeno non della Francese , e 
gufandosi a qualche persona da poco , il 
che verrà loro fatto facilmente, trovandosi 
ì Cardinali impauriti dalla molta autorità 
e virtù di questo picsen.c Papa, massime 
avendo conosciuto g*’ Imperiali iu quanto 
grau perìcolo gii può mettere, c gli abbia 
messo questo Stato con le sue forze ; e 
quando sia piacer di Dio , che Nostro Si- 
gnore presente viva cinque* o sei anni di 
più , Sua Maestà uon può sperare più d’a- 
vere Sua Beatitudine di questo, patere , 
massimamente avendo .Sua .Santità visto 
quanto Sua Maestà Cristianissima miri po- 
co alle cose d‘ Italia. 

11 Signor Duca di Ferrara similmente 
vedendosi ora scoperto andrà destramente 
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procurando di raccomodare le cose sue in 
questo spazio di cini|*:e anni o con uu 
parentado, r con altri mezzi, e parendogli 
ili essere slato causa abbastanza questa sul- 
la, soprattutto si guarderà ili lasciarsi inai 
più -intendere. 

Li Signori Farnesi saranno praticali e 
combattuti dogi’ impeciali., c potrebbe es- 
sere che fossero persuasi a lungo audare. 

11 Tufco ancora è vecchio, e per quan- 
to s’ intende mal sano, e in questo tempo 
potrebbe morire, o pig. au* ! vse qualehe 
altro indirizzo. E sim.lfn. nte li Principi di 
Germania per loro nutrii a sono assai vaghi 
di novità, e cercberauuo d’acquistarsi per 
tutte le vie riputazione. . • • 

Questa, come si è detto, è la perdita 
di Sua Maestà , cioè con questa sospensio- 
ne , con la quale si chiude la porla da non 
poter entrare i ■ . i i' più in Italia non solo al 
presente , ma Miche nell’ avvenite, li gua- 
dagno all* incontro , che Sua Maestà Cri- 
stianissima fa è il "ricuperare lo sue genti, 
e rinnovare il suo Tesoro : il quale gda- 
dtigno è comune con li suoi avversai j, che 
potranno ripararsi essi che ne hanno gran 
necessità; fri qua ] noi avversai j pi oc u re- 
iti tino in qui-*- le. no di cinque anni 
d* acquistarsi la t-ici ;..»uia, di cavar Parma 
di mano a' Farnesi , eli addomesticate li 
Popoli d’ Inghilterra ; caveranno il Duca di 
Firenze di lame e di tanto peritolo : fa- 
ranno gran "provvisioni di danari , torno- 
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ranno facilmente su la pratica di far di- 
chiuiare Re de’ Romani il Re Filippo, e 
continueranno nella persona sua la vita di 
S. iVl. Cesarea : il line della quale si ò 
aspettato lauto tempo, acquistando al detto 
Re riputazione ed autorità; c forse che lo 
faranno venire iu Italia, a riconoscere li 
suoi Stati, ed a stabilire tutte le cose delie 
loro Maestà uou solo de’ negozi ma delle 
guerre, talmente cbe forniti li cinque an- 
ni, Sua Maestà Cristianissima non avrà da 
entrate iu Italia se non per la via di Mi- 
lano , per la quale se gli farà per incon- 
tro a vietarle il passo Vercelli, Alessandria, 
Pavia , Milano , Lodi , Cremona e Piacen- 
za , e forse ancor Parma in quel tempo , 
Terre tutte murate e tutte ben munite , . 

cbe ciascuua per se sola tratterrà uno eser- 
cito molti mesi : non pnteudo il «letto eser- 
cito lasciarsi a dietro nessuna di dette Cit- 
tà , quando non abbia qualche • luogo certo 
e spazioso dove potere ri pò* rsi , come a- 
vrcnbe «ira fatto nelle Tei re di Parma e 
della Chiesa : si che quello che ora gli sa- 
ria facilissimo, allora gli sarà Jifticilis>imo 
con tutte le multipiicaz.om de’ suoi danari 
e delle sue genti. 

E che questo sia vero, la sospensione 
in quella forma , che uon hanno voluto 
accettare pochi anui sono, non essendo in- 
tervenuto altro accidente «li -nuovo , per il 
quale si dovessero essere sbigottiti, se non 
questo solo 4?^ a Lega fatta con Nostro 
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Signore e con il Signor Duca, c l’aver 
▼olio il pensiero alle cose d’Italia, dove i 
nemici non vedevano di potersi difendere; 
e perciò quanto più hanno procuralo di 
avere questa sospensione dell’ armi ; lauto 
meno se gli doveva concedere. 

Quanto a Nostro Signore : Sua Beati- 
tudine ha suBp't ditto, e dice ancora che 
ogni specie di pace gli pareva sempre lo- 
devole , acciò si cessasse dal sangue e dagli 
altri infiniti danni che causali le gliene. 
Ma quanto alle misere d’Italia ed alle op- 
pia ssioni di questa Santa Sede, circondata 
da tutte le bande da tant » potenti nemici 
( le quali cose non cessano , itè crescr.no 
p<— uesta sospensione dell’ armi , essendo 
la itglior parfetd" Italia , e specialmente la 
patria di Sua Sanltia ridotta sotto asprissi- 
sime tirannidi ) non possiamo intendere 
l’animo di Sua Beatitudine; ma assai si è 
inteso per quello che Sua Santità ha capi- 
tolato e fatto sino, al presente, non avendo 
ad altro la mira sua, che al solo ben co- 
mune ed alla salute di questa Santa Sede, 
e non ad alcuno particolare di Casa sua. 

E perche noi conosciamo chiaramente, 
ed anche ne siamo avvisati dalla Corte Ce- 
sarea; che gl' Imperiali sono venuti a que- 
sta sospensione d’armi solo por l.i paura 
che hanno avuto, die la Santità di Nostro 
Signore non si dichiari (-.infederato del He: 
perciocché vediamo , che molti potranno 
pensare che i! He abbia voluto usare que- 
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sto Trattalo , non già <o;i animo di con- 
cluderlo, ma solo per dr.ro speranza agli 
avversarj : il che quanto debba dispiacere 
a .Sua Santità Mostro Signe c, benché non 
ne dimostri segno alcun* , si può nondi- 
meno infetidire facilmente, perche per que- 
sta via non può essere elio non si sia le- 
vata molta autorità a Sua Santità, la quale 
potrà essere imputata di parzialità ; cosa in 
vero molto lontana dalla sua santissima 
professione c dal suo sa ti In imo animo: nel 
quale è fìtta solo la salute di questa Santa 
Sede, ed il bene nniveisaie e !.. libertà d’I- 
talia, e massime rimanendo a Stia Beatitu- 
dine, ed a noi tutti l’ iruplueabii odio de- ' 
glTmperiali; dalla rabbia de’qitali noi nou 
ci possiamo assicurare per questa sospen- 
sione dell’ armi , uè per alcun altro modo, 
riceven lo essi da' noi tutta questa vergu- 
gna. 

K quanto appartiene all’ onore di S. M. 
Cristianissima, il quale, noi sappiamo che 
è stimato da lei sopra ogni grande utiliù* 
e sopra lutto 1’ altre cose ; Sarebbe molto 
necessario dimostrarle quanto poco sin- 
cero procedei e potrà parere a ciascuno il 
mandar qua a!’, '.orto l’ Illustrissimo Car- 
dinale di I,'. •■fi.» con tanto grandi profer- 
te , e S. M i.o dc-.iQia poi con una sua 
mano scrivi .a ' capitolaz.icni della Lega 
con la Sai-f ia "‘o* ■ io Signore, con l’al- 
tra la sospeus' «irli armi con gl’impe- 
riali, sefiz \ goti'; Bario prima cor Sua Bca- 
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titudine, ma solamente farle intendere eoe 
la farà, se gli avversar) la. vorranno fare. . 

Aggiungendo massime a' suoi Ministri, 
che non avriann speranza alcuna ; lai clie 
non- essendo Mostro Signore ricercato di 
consenso , nè di consiglio , ma solamente 
avvertito della precisa volontà del Re, non 
ha potuto pr riare in altra forma , die in 
quella che Sua Beatitudine hr. fatto , nè 
meno V. S. Illustrissima l’ha potuto fare, 
essendogli stata portata la cosa per molto 
leggiera e di nessuna speranza : si che non 
ha a vitto causa nè di parlarne con Sua 
Beatitudine , uè manco di dolersene , per 
non h re strepito in cosa che le era ripor- 
tati pe* frivola., t che Don le era anco 
oropo ia. Pertanto roD si va alla concili-* 
sione, che npssuna sua querela poteva es- 
sere a tèmpoi r 

E necessario ancora che sia dimostra- 
to a Sua Maestà quanta riputazione aveva 
A»tto , la quale n*'rdo ora con questo ac- 
còrdo fatto nei à-.ez7o delle maggiori spe- 
ranze che mai Sua Maestà ahhia potuto 
avere in Italia • e che per avanti si torne- 
rà a credere .:ii proverb) comuni d’Italia, 
cioè che li !!••* noesi non sanno avere nè 
pace uè guerra; e che oro facili a pi- 
gliare le guerre e fa< li .1. ci ‘.rie , e die 
■non fanno contod- gli ■ ó \e noti quanto 
gli fanno di bisogno . avrà Sua M»”-, 

sta più quella scuse j pareva, lauto t 
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giitùna , quando diceva non aver trovato 

provvedimenti in Italia.. < 

E .se in Francia fosse risposto, che Sin 
Maestà è oramai esausta di danari , crei!. a 
ino con effetto tdie non nc abbia manco 
che non ne aveva a principio dilla guer- 
ra: ma non n' è ìierò in tanta gran neces- 
sità. che Cjtievla l'abbia potuto costringere 
a | cedere una vittoria così certa e tanto 
f necessaria per Sua Maestà e per li Serenis- 
simi scoi figlinoli , a endo mas«in>anieute 
acrpiist to il Signor Duca di Ferrara . d.d 
qu.de si avevano li dniiari per il d« in sito. 

E so pure Sua Maestà era iu piota 
necessità, perchè ci nr i lava M*uis. o* 
sac tante volle a profeirc f ad invii. noe 
come ha fatto? S. ' 1 . ha rovinala V S. 
Illustrissima particolarmente essendo ella 
tanto suo devoto servitore,. la quale potrà 
mostrare li non aver più ardue d* andare 
avanti a Sua Beatitudi.m ; nè di veliere il 
Conte di Molitorio e suoi ■ 0 Iiuoli: e polii 
similineuif lire d’ a ver. pi 1 ivinati del lut- 
to, pone». dogli in disgrada e iu odio del 
Re imo naturale, per fargli servidori di 
S. M. Crisliaiiissima, ed ora riinang >110 col 
detto odio e con molle altre //amicizie par- 
ticolari addi'si, , * » ile per causa ili V. S. 
Illustrissima e < 1 * * tU , seuza • speranza e 
rifu jp~- alcuno. 

■ F si ’d“';ic “*ito ili. V. S. Iliustris- 
.na pe - ut v ni ii~j n può avere erudir, 
i momento. ì^i u: ia rsaJe tanto granile, 

i 
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quinto è una sospensione il’ ami genera- 
le ; nondimeno secondo, una bontà regia, 
e secondo la benignità del Re Enrico, do- 
vrebbe essere in -molla consideratone nel- 
l’ animo di Sua Maestà Cristianissima. 

Con questa distruzione, la quale si 
potrà anche ordinare assai meglio e disten- 
derla più lungamente , crederci io cbe si 
potesse tenere pratica alla Coi te del Re eoa 
il favore della Regina , e provaie di rem- 
ere la sospensione: e quando questo nor. 
iuscisse , almeuo- mantenere viva la prati- 
ca , c mostrarne maggiore speranza e odio 
(li quello s’avesse, per dare gelosia agl’im- 
periali. Avvenendo quella persona che an- 
dasse a negoziare di procedere con molta 
destrezza, per uon averne una subita esclu- 
sione : e come la gelosia fosse nata ed en- 
trata, si potrebbe sperare con buon modo, 
che 1 ’ Illustrissimo Cardinale di Mout spul- 
ciano , o qualcun altro che paresse atto, 
proponesse a questi Ministri Imperiali, che 
sarebbe ben l’atto il fermare IN ostro Signor 
e V. S. Illustrissima con il conceder Uro 
qualche stato , e finalmente cader sopra 
quello di Siena , offerendo anco loro ( ,no 
a 2000 Taleti. E così con il rinnovar* 
gelosia e mostrare cl la Lega dovesse iV 5 " 

lato , con offrir 
essere biso- 
a cbe 


re ancora effetto df 
loro denari , de’ qu 
gnosi , io non sai 
la Città di Siena • 
potesse venire in * 

Della Casa T/ 

« /. IV 


juO 

1 di sperane 
,,;Uo 1° 

di Sua Bea lo odio 
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Ancorché , come io ho «ietto di sopra , Ja 
pratica abbia grandissima difficoltà per mio 
giudizio. Ma trovandosi V. S. Illustrissima 
in questo stato , gli è anco necessario di 
ajutarsi , e di tentare ogni via -etiam diffi- 
cilissima. 

E considerata la lettera del Sig. D. An- 
-tonio , e l’ offerta che fa il Sig. Duca di 
■venir sino a Roma , c di seguire ad ogni 
modo la Lega, forse che sarebbe bene che 
Sua Eccellenza venisse, e consultasse con 
Sua Beatitudine e con V. S. Illustrissima ; 
il che servirebbe almeno per fomento dello 
gelosia detta di sopra. E se le paresse dire 
che fosse contento di mandare ii Principe 
suo figlinolo insieme con I). Antonio in 
Francia ; spererei , che facendo diligenza 
con la Regina e con la Casa di Gnisa e di 
Madama di Valentintus si potesse disturba- 
re la sospensione deiformi , e levare la ri- 
putazione al Contestabile; e questo al me- 
no : nè mancherebbe che c.Y Imperiali per 
sospetto di queste pratiche tanto forti , si 
veidercbbono più facili a* «xmeedere Siena 
a Nostro S gnore. 

E questo mi parrebbe da fare senza 
aspettare altra forma delle Capitolazioni 

V AB ^ 1 ^ ^ • 

uut'1 sospensione del Re , perché in qua- 
lunque altro modo farcia , V. S. Illu- 
slnssjnia iim. ne >simo termine. 

h quanto all e clic possedono i 

Franerai > avendo!, si offerte, si d^ve 
•rodere, che unn uberanno di dalle.: 


s. 
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« si potrebbe pensare , se fosse bene la- 
sciarsi intendere dai Francesi, che quan- 
do pure Sua Maestà non voglia rompere la 
sospensione, almeno si degni di mostrare 
di averne qualche pensiero , e d’ ascoltare 
volentieri la pratica per benefico di V. S. 
Illustrissima , come ho detto di sopra. 
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FRAMMENTO 

fT un Trattato delle tre Lìngue 
GRECA, LATINA E TOSCANA 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 


Se tutti gli uomini avessero sempre favel- 
lato, e iavellassono al presente a un Jin- 
8 ua S8'p medesimo , non bisognerebbe ora 
che voi vi affaticaste d'apprendere le liugue, 
nè io di mostrarvi il modo d’impararlc. Con- 
ciossiacosaché della sua lingua impara cia- 
cuno tanto negli anni teneri e puerili senza 
alcun' arte solo contraffacendo la voce alimi, 

3 uanto gli è necessario per tutto Io spazio 
ella vita : alla celiai cosa lare siamo natu- 
ralmente atti più che alcun altro animale 
in ogni guisa, ma più ancora con la voce. 
Sarebbe ancora alleggerita in alcuna parte 
la nostra fatica, eziandio in questa moltitu- 
dine di linguaggi si diversi, se ciascuno di 
loro fosse almen tale, che si potesse in esso 
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scrivere beue e ordinatamente: perciocché 
avendo ciascuno potere di scrivere con le 
sue parole quanto gli cadesse nell'animo, 
potrebbe o lasciare star del lutto le altrui, 

0 apprenderle con alquanto minor sollecitu- 
dine , dovendosene servire solo in quanto 
altri le ba usate, e non per usarle esso: 
ma perocché qual si sia la cagione di ciò, 
non solamente i linguaggi sono molti , e 
molto diversi Tulio dall'altro, ma ancora 

1 più d’ essi sono inutili nelle scritture , 
anzi per avventura nessuno ne è utile lun- 
go tempo : conciossiacosaché rade volte av- 
venga , che la candida e purgata lingua 
d’ alcuna nazione non si mescoli in breve 
spazio per alcuno accidente con le stranie- 
re meno pure, e mescolandosi, come cor- 
rotta vergine non perde il fiore e la va- 
ghezza sua ; siccome intervenne dell’ idio- 
ma latino e del toscano, secondo che molti 
credono, in breve spazio di tempo, e dei 
greco ancora , benché questo mantenne ii 
suo vigore più lungamente forse , che gli 
altri due non fecero; ora e il greco lin- 
guaggio c il latino sono del tutto corrotti 
e putrefatti: e delle loro reliquie si sono 
generati e formati due altri idiomi ; ciò so- 
no il toscano e la volgar favella della pre- 
sente Grecia. Essendo dunque i linguaggi 
vai j, e per la maggior parie poco atti cia- 
scuni nell’opera dello scrivere, è necessa- 
rio , che coloro la cui uatural favella si è 
rozza e difforme , sostengano non leggeri , 
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bì breve fatica d’ apprenderti alcuna delle 
piu polite e più coti vene voli lingue , ac- 
ciocché con -quella possano intendere ciò 
che i prete* ili secoli lasciarono scritto, ed 
essi a’ futuri dare de’ presentì alcuna con- 
tezza con le scritture loro. 

Questa fatica adunque, la quale coa- 
vìeu che voi e gli altri che hanno i loro 
linguaggi poco vagiti e poco ordinati, spen- 
diate in imparare gli altrui idi tmi . fia mol- 
to raen grate con l’ajuto di molli ammae- 
stramenti , i quali io intendo di proporvi 
ora E poiché le mie molte e necessarie oc- 
cupa/ioni no.i sostengono, che io v’accom- 
pagni e vi guidi per inano per questo dub- 
bioso viaggio, acciocché voi meno erriate, 
mi sforzerò almeno d’inscgnarvi la via , per 
]a quale potrete, siccome spero, venire più 
sicuramente a line. 

Noi costumiamo di dire: il mutolo ha 
riavuto la favello ; e diciamo e non senza 
cagione: hi don le dileggio ma dolce fa- 
vella ; e non il suo dolce linguaggio. E 
alcuno ha perduto il linguaggio senza per- 
der la favella. E tutti gli uomini favella- 
no , ma non favellano tutti d un linguag- 
gio. Per la qti 1 cosa noi possiamo agevol- 
mente conoscete che linguaggio e /avella 
sono due cose diveisc l'urta dall’altra, e 
non una sles>a , come alcuno forse crede- 
rebbe : perocché favella c proprietà di cia- 
scuno uomo, i dell' turno; e linguaggio è 
proprietà d’ una nazione , o delie nazioni • 
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ma conciossiacosaché noi non abbiamo nel- 
la nostra lingua fiorentini . nè in tutta la 
Toscana forse una parola cosi formata da 
linguaggio , come è formalo favellare da 
favella , non è maraviglia se noi non sap- 
piamo così ben dividere e distinguere che 
cosa è favella , e « he cosa è fa vellare To- 
scano e Latino. Perchè il più della gente 
non è atta a immaginare la cosa , se non 
mediante il vocabolo, il quale come io ho 
detto, noi non abbiamo, nè gli antichi Ro- 
mani lo ebbero , per quanto mi sovviene. 
Perlocbè acciò che voi meglio intendiate, 
convien che noi ricorriamo a’ Greci, ed essi 
ne sovverranno del loro vocabolo , che è 
è/lAaivi’eiv- Quella differenza dunque clic 
è fra 'pdiyytffOo.k ed quella nè 

più ne meno è fra pari;- e parlare To- 
scano o Francese, o dV*-.> particolare lin- 
guaggio. F.«velia è adunque quando alcuno 
espone il suo concetto cou voce articolata : 
e linguaggio è quando alcuno espone il 
suo concetto con voce articolala così: cioè 
con una forma, e un modo certo e fermo: 
pero che molti sono coloro che favellano , 
ed espongono il sentimento degli animi lo- 
ro senza ab una certa forma : come noi 
sentiamo alle volte le schiave d’ Etiopia e 
d’Africa , le quali hanno dimenticato il 
loro linguaggio «lei tutto , e il nostro non 
hanno ancor bene appreso, la favella delle 
quali è difforme e incostanti , e senza al- 
cuna norma. Sentiamo anco i molti deno-. 


I 
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stri cittadini tornar dai traiiictii loro fuori 
di t Toscana con le favelle imbastardite e 
mescolate sì', che elle non sono nè quelle 
che essi ne portarono di qua , nè quelle 
che essi trovarono là. Tale è ancora il par- 
lare de’ cortigiani di Roma per lo più. Tali 
sono ancora , figliuoli miei carissimi , le 
scritture di molti, che si sono sforzati per 
il tempo passalo di scrivere in latino , o 
che a’ tempi nostri così hanno scritto in 
quella lingua , come alcuni abitanti Lom- 
bardi della nostra città scrivttebbouo in 
Fiorentino , e non come i veri e uaturaK 
cittadini fanno, bene e ordinatamente. Co- 
loro adunque sanno un linguaggio , che 
possono dichiarare il sentirne:. In loro, non 
con le parole, e .ctìn le forme che essi vo- 
gliono , ma con quelle che quella lingua 
suole usare. -3Nè crediate che chi dice berta 
scilo favelli latino , con tutto che 1' una e 
l’altra parola sia latina, c con tutto che i 
greci dicano molto spesso ev ìoii , e noi 
ben sai molto Toscanamente, perchè que- 
ste due nazioni ebbero in uso questa for- 
ma, e quella non ia ebbe: e però chi di- 
ce bene scilo favella, ma non favella lati- 
no : essendo adunque che linguaggio è non 
solamente parlare, come io dissi, ma par- 
lar così , cioè in tal modo : noi dobbiamo 
investigare questo modo, in che può esser 
posto , per lo quale il linguaggio è sepa- 
rato dalla favella ,■ e jer lo quale simil- 
meute un linguaggio e differente dall’ al- 
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tro, acciocché trovandolo polliamo con es- 
so quasi misurare e riguardare le lingue 
che noi dubbiarli usare. 

Noi diciamo dunque , die linguaggio 
è quando alcuno esprime il suo sentimento 
con parole articolate secondo una certa e 
stabile forma , la quale forma è posta nel- 
la usauza di quella nazione , per la quale 
è usata quella lingua; e però egli è neces- 
sai io primieramente , ebe noi notiamo ed 
apprendiamo il valore di ciascuna parola 
di quella lingua, perciocché diveise lingue 
dimostrano una cosa medesima con diversi 
vocaboli , per modo che chi sa nominare 
in Toscano quella parte del nostro corpo , 
che i* fra ’l ginocchio e ’l piede , la quale 
noi chiamiamo la gamba , non però incon- 
tinente la saprebbe nominare in Latino o 
in Greco, A. questo fare è di necessità , che 
altri abbia o Maestro o Vocabolario , che 
gl’ insegni con quali voci hanno in uso gli 
uomini di quella nazione di nominare le 
cose ; e però che la parola si piega e si 
torce in molli e varj modi, e diversamente 
si termina , couvien thè questo ancora si 
attenda e si noti ; la quale arte si appar- 
tiene a coloro che si chiamami gramolici , 
e sono nella nostra lingua le regole che il 
Car. Bembo scrisse nella sua gioventù-, e 
nella Latina i lib. di Prtsciano , c nella 
Greca quelli di M. Teodoio Gaza, e quelli 
di molti altri , i quali non solamente han- 
no preso ad insegnare il costume di quelle 
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lingue nelle mutazioni «Ielle parole, che essi 
chiamano declinazioni e confutazioni , ma 
ancora come dobbiamo uoi fare ad accoz- 
zarle e comporle insieme ordinalamenle, e 
qual di loro porre sempre innanzi, e qual 
sempre dopo, e altre simili regole, che 
essi chiamano di consunzione. Olirà alle 
predelte cose, bisogua che noi notiamo coi» 
ogni nostro potere i modi del favellare, 
che sono nella consuetudine di quella na- 
zione, della quale noi t appi esentiamo il 
linguaggio. Perocché in ciò è posto gran 
parte della proprietà e della vaghezza del 
parlare , come io dirò più distintamente 
poi. Perocché noi diremo molto toscana- 
mente io me ne onderò a richiamare alta 
Signoria , e io son vago di Jare la emenda , 
e moiri altri modi useremmo favellando in 
Toscano, che in Latino riuscii ebbono bar- 
bali e poco grati. Dobbiamo eziandio av- 
vertir alcuni costumi della lingua che noi 
impariamo : uè crediate che la nazione Do- 
rica avesse solo nella architettura sua quella 
piacevole rusticità; perciocché ella la ebbe 
eziandio nel suo linguaggio: e molte altre 
nazioni hanno avuto nelle loro favelle per 
usanza alcuni vizj dilettevoli, come di spes- 
so accorciare o allungare le parole , e tale 
ha costume di giurare, e tale di chiamare 
colui con chi ella ragiona molto spesso, 
come io dirò poco dipo. 

Tornando dunque alla prima parte di- 
co, che le parole e i loro significati s’ im- 
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parano dal 'Itesi io, o col Vocabolario, ras 
grossamente per lo piùj avvetigachc |)ocbi 
si trovano cLe sappiano perfettamente una 
lingua, e pochissimi quelli clie sapendola, 
possano mostrarla altrui , e però .... 
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PI MO N SI GK OR 

GIOVANNI DELLA 


PIERO VETTORI, 

I Tratte dalla Libreria de' Signori Cavalieri 
V ettori di Roma , dal Tomo IV. se- 
gnato C. delle lettere di diversi valent- 
uomini. 
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Magn. M. Piero Osservandissimo. 

{Ringrazio la Signoria Vostra della Tra- 
gedia, che la mi ba mandata, la quale io 
non aveva veduto prima, ed ora la ho let- 
ta molto volentieri. Non sento che ci sieno 
libri di Rettoriche corretti in nessuna di 
queste Librerie, nè altrove ; anzi ho avuto 
comodità di parlarne con M. Lazzaro (1), 


(0 Lazzaro Bonamicr.. 
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che mi par che la legga in Padova , e non 
sa che ci sia cosa buona : sicché tengo per 
certo che non siamo per trovarne; e non- 
dimeno ho ordinato che se nt* ricerchi me- 
glio, e caso che se ne trovi, le man- 
derò a V. S. incontanente. M. Jacopao (i) 
vostro non dovrebbe perdere questa occa- 
sione di veder Venezia , forse che resta di 
venire per poca sicurtà che ha in noi Pre- 
ti. Lo prego che sia certo, che egli ba la 
medesima ragione in casa mia , che ha in 
casa di V. S. ~e che la usi. ora c sempre, 
che gli sia '•omodo. Io ho pur qualche vol- 
ta un poco ii ozio da leggere e da con- 
versale, c 1 ecci M. Francesco Nasi e M. 
Lorenzo d Medici, che alle volte mi fan- 
no compa .a , il qual M. Lorenzo inten- 
de la lingua Greca molto bene, ed è molto 
bene studi* so. La Signori? Vostra mi farà 
grazia salutare M. Francesco de’ Medici, ed 
offerire a Sua Signoria quei poco che io 
vaglio , e stia sana e comandimi libera- 
mente. 

Di Venezia alli 27 di Giugno i65i. 

Di V. S. 

ocre. l'ArcivesG, di Benevento. 


(1) Jacopo figliuolo di Piero Vettori. 
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Magri. Sig. mio osservandiss. 

Quando V. S» fu qui io Roma, intesi 
che si sarebbe risoluta rimanerci*! per al- 
cun tempo , e parve che allora, non si of- 
ferisse occasione a suo modo. Poi so , che 
sono nate delle cose , come fa nel lungo 
tempo, che le potrebhono aver fatto muta- 
re quel consiglio. Però quando V, S. mi 
avvisi sopra ciò l’animo suo, spererei pro- 
porle assai onesta condizione , e parendole 
lo può fare; e per lo primo scrivendo o a 
me o a chi altri le pure di suoi amici , 
1” animo suo : ciie a me piaev minuta- 
mente, che mi venga fallo ce i comodo 
suo di poter godere la sua t'Aia virtù e 
dottrina da presso ; e non mi occorrendo 
altro, supplico Nostro .Signor Dio, che fe- 
lice la conservi , e le bario le inani. 

Di Roma alli 20 di Novembre 1640. 
Di V. S. 

Serv. Gio. della Casa. 

, Magri. Sig. M. Piero. 

Sarà nSandato a V. S. lo Eustazio che 
è in Bologna , il quale io ho promesso di 
restituire fra sei mesi, ed obbligatomi per 
5 oo scudi , se ben mi ricordo ; però sarà 
contenta riguardarlo , che non si perda o 
guasti , e si forzerà al tempo averlo ope- 
rato quante le .sogna, a^ciò lo possa re- 
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stituire. Un gentil <» , a chi io commisi 
che lo trovasse, ru. scrive averlo in mano 
già, e non mancar se non apporlator fida- 
lo. Ho fatto u.ligenza qui per trovar Lu- 
crezio , c sin qui non trovo cosa che mi 
paja di momento; se ne avrò alcuno, sarà 
per M. Francesco de’ Medici , e per V. S. 
similmente: la Poetica di Aristotile non mi 
par che ci sia corretta , e quelli Signori 
che la studiarono a questi anni iti Palazzo, 
par che la correggessimo col lesto latino , 
e con l’autorità del Danesio : le quali cor* 
rezioui ho avute di mauo di M. Donato 
Giannotti. Il nostro M, Antonio della Mi- 
randola ha dato fuori alcune copie di ceili 
suoi prole netti, ove sono molte opinioni 
nuove, e i ha mandati due a Padova, e 
a quaiebe nersoua lettera la qui non sono 
dispiaciute. Non so se il Verino si cura di 
vederle, he potrei far diligenza che fosse- 
ro mandate a Sua Signoria ancora ; ma 
non so, s potessi poi non iscrivere il suo 
parere senza nota d’ inurbanità. V. S. mi 
farà somm i grazia di salutar M. Francesco 
de’ Vltdici e M. Cosimo Rucellai a mio 
nome , e . bacio le mani. 

Di Roi. i alli 14 di Maggio i54t. 

Di V. S. 

Sen ! , Gio. della Casa. 
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Io ebbi molti di sono il libro di V. S., 
ed aspettava di poterlo leggere prima che 
io ne rispondessi a V. S. , e me lo è biso- 
gnato prestare a tanti , che ancora non lo 
ho ricevuto : ma e’ non è conveniente che 
V. S. aspetti il giudizio nè mio nè. d'altri, 
delle opere sue; che ella è certa, che non 
possono - » se non ottime, sendo del 

medesimo Maestro, che le altre cosi lodate. 

Ho inteso, che d f,crerendissimo Far- 
nese mar lue! libretto di M. Antonio 
della Miranuuii ‘al Veri io nostro, il che se 
io avessi potuto sapere a tempo arei forse 
levato a Sua Siguot >a (pesta fatica, sapen- 
do da V. S. che non'si curava di pigliarla, 
ma non me lobati detto se non dopo il 
fatto. Gli altri’, a chi è stato mandato , 
che sono il Genova e’I Bocca di Ferro, e 
credo il Porzio a Napoli , hanno detto di 
scrivere sopra quella materia , e nondime- 
no non è ancora comparsa s< iattura alcu- 
na. Solo Marco Antonio Flnninio rispose 
liberamente , . e non era su questi studi. 
Credo , che so Sua Siguoriu Jt contenta di 
riscrivere, sia bene che serpa con più cu- 
ra e maggiore studio che paò : con tutto 
che Marco Antonio sia govane assai , e 
non ancora di tanto nome , forse come 
questi di età , perché egli 1' ba acquistato » 
qui assai , ed ba moki fautori ; e sarauno 

Della Casa Voi. IV. to' ' 

| . ' ,-r 
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ben consideralo tulio le scritture che na- 
sceranno sopra ciò. Lo dico pei' affezione 
eh’ io porlo a quel singolare uomp, e eoa 
Y. S. nn par poter dire ogni cosa a pro- 
posito e fuor di proposito. 

Non mi resta a dir altro , se non cjnel- 
]o die io ho detto molte volte, e non pe- 
rò mai tanto che sia a satisfa/. ioti dell’ ani- 
mo mioj cioè, che io' desidero.. che V. S. 
mi -adoperi, c comandi con » r ggior sicur- 
tà , che a oessun altro de amici. L 
prego Nostro Signor Dio ch^ sana la con- 
servi. 

Di Roma ahi 2 1 di Lui 341 . 

Di Y. S. 

«Se/v. Gio. della Casa. 

Magri. AI. Piero. 

Sono impedito- da alcune mie occupa- 
zioni , e spezialmente intorno n M. Ubal- 
dino , che era è stato portato qui in casa 
mia malato, da un luogo dove era col suo 
Cardinale, di qualche momento; così non 
posso scriverò a lungo, come desidero. 

Circa la memeiou, clu V. S. fa di me 
nella Epistola degli Agricoltori, se ella sarà 
a tempo di farlo, è bene che o la levi o 
la modifichi , non per altra cagion , che 
perche mi ha troppo ornato: che ne lo ha 
ingannalo 1 * affezione , della quale e dello 
onore che mi ha voluto fare , le bacio le 
mani. JL Epistola sua è molto bella, ed è 
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ben latina al mio giudizio, del quale pero 
essa non ha biiogno. La ringrazio aucora 
del Inogo di M. Tullio, che mi par bello; 
e duoimi che il libro uoa le sia riuscito. 
Quando si risolva vederlo scriverò, per sa- 
pere se 1 padroni si contentano di allun- 
garmi il termine de’ 6 mesi. M. Autonio 
mi ha dato una lettera per lo Verino, al 
qual M , Antonio ho domandato quello che 
gli pare della risposta che essi» gli fa ; e 
mi uà risposto , che non dice niente delle 
ragioni sue, e panche aspetti altro. logli 
ho detto , come la lettera che V. S. scrive 
a M. Donato parla amorevolmente di lui , 
e stimo , che il Verino Fabbia presa bene. 

Di Roma alli 5 d’Agoslo 1641. 

Di V. S. 

Serv. Gio. della Casa. 

Molto Maga. M. Piero. 

Non ho potuto risponder prima alla 
lettera di V. S. de’ 7 di Febbrajo, che so- 
no stato impedito dalle podagre ^ anzi chi- 
ragre, che mi hanno occupito appunto la 
man diritta molti giorni. Farò fare ogni 
diligenza di trovar se ci sia alcun testo di 
Rettorica, o di Poetica buono, e di trovar 
modo che V. S. se ne possa servire nel- 
l’opera sua tanto laudabile, nella quale mi 
parrà aver parte , pur come il buou uo- 
mo che alzava i mantici , se io la potrò 
a]utare a fornirla per questo verso. Ma io 
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non ci ho inolia speranza , perchè mi ri- 
cordo , che quando fu .la in pala qui , non 
so se dal Trio cu ila , o chi , fecero dilir 
geuza di trovar libri vecchi, e V. b. vede 
che frullo fecero, lo invitar V. b. a man- 
date il suo nobilissimo ligliooio a veder 
Venezia, poiché non lo aveva invitato a 
veder Roma: io ricordo ora a V. S. certi- 
ficandola, che uom e aKriinenii in casa sua, 
quando è coslt, elle tia* qttaui' Sì degnerà 
di venir in questa casa con quella compa- 
gnia che gli parra, e a V. b. bacio la Ula- 
no , pregando iNostio Signor Lio che la 
conservi. 

Di Venezia alli 4 di Marzo 1045. 

Di V. S. 

Serv. s Arciv. di Benevento. 

> 

Alagn. Sig. mio osservando s. 

Con ogni diligenza, che io ho saputo 
fare, non ci trovo se uon uu libro di Ret- 
torica , il quale anche uon mi par molto 
buono, j;ei quanto ho potuto veder cosi 
in una occhiata: come egli e lo mando a 
V. S. per lo Volterra beg reta rio del biguor 
Duca; li qual libro V. b. sarà couleula ri- 
mandarmi, quando lo avrà veduto, lo so- 
no al piacer suo sempre, e saluto il mollo 
gentil M. Francesco de’ Medici. INoslro Si- 
gnor Dio consei vi V. S. 

Da Venezia alli 14 di Agosto >545. 

Di V. b. 

òerv. £ Arciv. di Bencv unto. 


Digitized by Google 


. M. PIERO VETTORE 


149 


Magri. Sig. mio osservandiss. 

Io ho molto obbligo à M. Francesco 
Nasi , che abbia fatto diligentemente Folti - 
zio che io gl’ imposi r di salutar V. S. , e 
rinnovarle la memoria dell'amore e della 
reverenza che io le* porto , la quale io la- 
scio fors' - coppo lungo tempo dormire col 
mio silenzio : ma certo le mie assidue e mo- 
leste occupazioni né sono causa, e non di* 
felto del buouo voler mio. Ho veduto mol- 
lo volentieri c la dolcissima lettera di V. S. 
e ouella parte delle lode di M. Francesco 
de’ Medici ho letta volentiei issiino , e non 
solo con molto piacere, ma ancora con in- 
finita ammirazione «Iella virtù sua, e della 
eloquenza di V. S. in referii la, e della bon- 
tà sua in amarla : così avessi io tempo ed 
ozio di leggere eziandio il libro dell'Etica ; 
ma io lo arò quando che sia , e«l userollo 
più tosto in questa lezione che in alcun’ al- 
tra , salvo se non fosse la Rettoaica , che 
V. S. farà stampare , la quale io attendo 
con infinito desiderio , per udire pur una 
volta Aristotile non bai-baro, nè scilingua- 
to. Ringrazio dunque V. S. e delle sue a- 
morevoli profferte, e delle scritture e del 
libro , quanto io posso il più. F per dire 
ora qualche cosa di me , io spero , o al- 
meno desidero assai di tornarmene tosto a 
Roma ; e se mi verrà fatto di poter fai; 
qual via mi piacerà più , me ne verrò da 
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Firenze, per torre licenza dall» aia Patria, 
che Dio sa quaudo mi abbia poi a venir 
più la occasione di rivederla , ed aio per 
avventura tempo di goder V. S. almeno un 
giorno. Intanto e qui e dove* sarò e d'ogni 
tempo io la prego che mi aldi a per di- 
spostissimo a servirla , dove io posso , e a 
lei con tutto il cuore mi raccomando. No- 
stro Signor Dio felice la conse. 

Di Venezia aLli i5 di Novei^ore *547» 
Di V. S t 

Seiv. r v4rciv. di Benevento. 

Magri. Al. Piero. 

Il vento m'impedì per l’altro corrie- 
ro , ebe io non potetti andar da Murano, 
ov’ io era , a Venezia ; e così non feci ri- 
sposta alla amorevolissima lettera di V. S., 
alta quale rispondendo ora le dico , che a 
me lìa sempre favore c grazia singolare , 
che il mondo sappia che io sono amalo da 
V. S. , c*ehc io amo lei carissiinaincnte , e 
però non solo non mi dispiacerà che la mi 
titoli la Opera di Porfirio, che ella fa stam- 
pare, ma mi da anche gratissimo. Vero è, 
che essendo io Prete e Prelato , quando 
quel libro contenesse materia mal conve- 
niente a questa professione , cosi V. S. co- 
me io potremmo essere imputali ed accu- 
sati di poca prudenza ; però io rimetto al 
giudizio suo questo particolare, non potendo 
io veder. per ora il libro: che quando ben lo 
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vedessi , a ogni modo 1 t rimetterei il me- 
desimo suo giudizio in lutto questo, ki so- 
no sano per. grazia i di Dio, eziandio più 
del solilo, e sono desideroso di poter ime 
a V. S. comodo e servizio , il che Dio mi 
conceda un di sahis rebus, e V. S. con- 
servi. 

Di Venezia alti 37 di Dicembre 1547. 
Di V. S. 

*Serv. ì! Archi), di Benevento. 

Magn. Ai. Piero osscrvandiss. 

Io ebbi il libro di V. S. molti dì so- 
no, e con tutto die io sia bene occupalo, 
ne ho pur veduti alcuni quinterni; e cer- 
to , se il mio giudizio fosse di quello mo- 
mento , ebe V. S. Jo fa per sua benignità 
e per l’amore cbt ella mi porta, io direi, 
che quella opera fosse perfetta in ogni sua 
parte. Ora non posso asseverar tanto: ma 
dico bene, che ella mi pa*'» , come io ho 
detto, perfettissima, e, forse che il inio 
giudizio fia vero e buono in questo parti- 
colare. Io la ringrazio quanto p;,', posso del 
favore che ella mi fa e col mau.j arn ji JJ 
suo libro e dello scrivermi sì stOpfeiol' 
mente : il qual libro non fia veduto da a! 
tri, che da noi qui di casa, acciocché chi 
che sia non lo ristampasse con danno di 
V. S. o di questi Giunti. Ho pur semp,e 
sperato , che V. S. dovesse vedere Venez;, 
al mio tempo, ma la tarda troppo, che 
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io credo pure ora inai dover partirmi lo* 
sto. e ancora a tempore doverebbelo 
fare d urante le vacazioni. Certo è, clie el- 
la non potrebbe andar in luogo, che più 
volentieri la ricevesse, che fata la casa mia 
qui e in ogni parte ov' io sia. Nostro Si- 
gnor Dio la consoli. 

Di Venezia alli 28 di Luglio 1548. 

Di V. S. 

Serv. i Arcìvt di Benevento. 

Magri. M. Piero ossenandUs. 

Dio volesse che i Cementi di Aristo- 
tile fossero tutti simili a questo di V. S. , 
ebe per quanto uè posso giudicar io, quel 
Filosofo sarebbe e meglio inteso, e più vo- 
lentieri letto senza consumar 1 * età de po- 
veri studiaDli , come fs ora , molte volle 
con poco frutto; e son certo, che lo amor 
che io porto a V. S. non m’iuganua puuto 
in questo giu JiE, °» e so. ohe ognuuo dirà 
questo * se non coloro a chi l'in- 

vidia torce ,a lingua e ’l sentimento, lo 
ho letto in questi due di molte carte del 
terzo libre» e ic gg*° che P er molto che io 
mi fossi promesso di V. S. e della sua dot- 
trina e diligenza , e della virtù dello inge- 
gno guo , non aveva però conceputo tanto 
di |ei , che ella non abbia operato molto 
ppi : il perchè mi rallegro con lei con tut- 
i(» T animo mio di così ben locala e bene 
spesa e bene unto fatica. Ho auebe ietto 
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l’Epistole e gli Avvertimenti sciitti da lei 
nel principio dei libro, e veggio una bella 
facoltà di dite , oltre alla dottrina senza 
affettazione , -e con molta leggiadria e con 
molta copia di bouissimc parole pure , e 
latine; sicché si può facilmente conoscere, 
che non solamente V. S. La giovato molto 
a questa opera ìli Aristotile, ma ebe anche 
essa opera ha giovato a V. S. similmente 
assai, mostrandole -quel gentile ed ornato 
modo di scrivere. Resta che io ringrazii V. 
S. dell* amore che ella mi porta , e dell* o- 
nore che ella mi fa iu mandarmi cosi to- 
sto quel libro, il quale io leggo e leggerò 
voienliei issiino , non già cosi attentamente, 
come io desidero: che le mie tediose oc- 
cupazioni non me ’I concedono, ma quan- 
do che sia dovranno finire. La prego; che 
mi abbia per suo , e mi comandi alle volte 
qualche cosa. Nostro Signor Dio la con- 
servi. 

Di "Venezia alti 22 di Settembre 1548. 

dì v. s. * 

Seri', affezionatiss. 

L'ylniv. di Benevento. 

Molto Magn. Sig. mio osservandiss. 

lo ho ricevuto il Plauto ed il Seno- 
fonte, che la Signoria Vostra mi ha man- 
dato , dc’quali io la ringrazio quanto pos- 
so ; e le ricordo che la mi comandi , se le 
accade cosa in queste bande, dove io possa 
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servirla, che mi troverà sempre pronto ad 
ogni suo servizio, e le bacio la manti , 
pregando il Signor Dio che la conservi in 
sua grazia. 

Di Roma alli 5 di Luglio i55o. 

Di V. S. 

Serv. tArciv. di Benevento. 

Magri. Sìg Fiero osseevanJiss. 

Io maudo alla Signoria Vostra quelle 
poche correzioni sopra la politica , che io 
le scrissi alli giorni passati di mandarle, le 
quali io non ho potuto mandar prima che 
ora. Se elle saranno tali , che V. S. possa 
servirsene, io ne arò molto piacere; nè mi 
occorrendo altro , me le offro e raccoman- 
do sempre. Nostro Signor Dio la conservi. 

Di Roma l’ultimo di Cennajo i55i. 
Di V. S. 

Serv. l’Arciv. di Benevento . 

Magg. M. Piero osservandiss. 

Ebbi molli giorni sono una lettera di 
V. S. scrittovi eutro la malattia sua , e di 
quel dottissimo Padre , la qual mi dette 
molto dispiacere , che certo io non saprei 
dire a chi altri due io desideri più sanità 
cd ogni felicità, che a voi due, che io sen- 
tiva allora essere molestamente infermi. 
Ringrazio Nostro Signor Dio della sanità di 
V. S. e di esso Padre , se ella è quale ho 
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inteso qui da ale. ou risposi a quella 

lettera , perché . e sono il più del 

tempo con le di*. ouose. Ho avuto ora , 

che è notte, us It’-a di V. S. de’ io di 
Geunajo , per la quale mi chiede la poli- 
tica, o le correzioni Veneziane. E vero ebe 
io ho alcuue porle cose sopra quel libro, 
ma come io d'oo , sono poche , od anche 
mi pajono assai fe.iali. Le farò copiare, c 
roandcrolle cosi come le sono con qne-, 
st' altro Procaccio. V. S. sai uteri, il Padre 
a mio nome , offerendomegli in ogni biasr- 
gno e volontà di Sua Reverenza. Ho pen- 
sato molte volte sopra Orazio, e fatto qual- 
che disegno sopra di lui , sì per ajutarlo , 
sì perchè esso ajutasse me in questo poco 
sollazzo, che mi è rimasto degli studje ma 
io non mi posso sviluppar da molti lacci 
che mi ritengono in Roma , pur no vo 
sciogliendo or uno ed ora un altro. Prego 
anche V. S. che saluti il Ricasoli , e che 
mi abbia per tutto suo , siccome io sono. 
Nostro Signor Dio la conseivi.. 

Di Roma alli 17 di Gennaio i55i. 

Di V. S. 

Serv. P Arciv. di Beneven 'o. 

Molto Maga. Sig. mio nsservandUc. 

Per quella poca diligenza che si è 
sala fin qui, non si è ancora trovato libro 
alcuno antico delti Comcntarj di Cesare. 
Si cercherà per l’ avvenire con ogni dili- 
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gonza che sarà poss> e trovandosi cosa 
nìcmia si manderà a S Intanto ella si 
degnerà di valersi M in ir» tulle le sue 
occorrenze, clic mi trovi rà sempre pronto 
a servirla , e le lincio la mano, Mostro Si- 
gnor Dio la consoli. 

Di Venezia alti 3 d Febbrajo i 552. 
Di V. S. 

Seri'. V irciv^ai Benevento» 
Molto Magri. Sìff. mìo ossei vandist. 

Fui impedito appunto in su l’eira dello 
scrìvere Mercoledì passato, sicché io uon 
potetti rispondere aì'a lettera «li V. S. , c 
poi lio avuto un'altra lettera con il quin- 
terno dell? sue annotazioni. INon bisogna 
che V. S. faccia scusa alcuna meco, quan- 
do ella mi ricerca ppr se n per li suoi ami- 
ci di che si sia , perchè io sono pronto e 
desideroso di compiacerla sempre ; e ciò 
che ella mi «duellerà fia sempre onesto , e 
se non fosse, diventerebbe , essendo chiesto 
da »«!. c L**n veramente Omero - Avyt?,ov 
hfàì.òv "fi 1 » rifiàv ptyiarav vpàypaTi vrav- 
t i (pépsu> ■ C'rca il disiderìn di Giambatti- 
sta Strozzi io sarei inclinatissimo a «'ompia- 
cer Sua Signoria , la quale io conobbi già 
in Padova molti anni sono , virtuosissimo ; 
c poi ho riconosciuto alle volte il suo ot- 
timo insegno ne’suoi versi gravi e belli « 
de’ quali ho anche veduti alcuni adesso so- 
pra questo stesso negozio molto ingegnosi 
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e molto ornati lutto c la materia ap- 
pena lo Sosteuga : ma ess* odo io reputato 
per avventala da molli ricco più che io 
non sono , ho dubitato , che non mi sia 
dato carico , se io aifitto o vendo le mie 
possessioni paterne; e consigliandomene con 
gli amici ho trovalo cosi essere iu elicilo; 
anzi mi hanno messo nella mente un’altra 
considerazione , cioè che a molti potrebbe 
parere che io mostrassi cou questo alto 
una certa alienazione d’ animo dalla mia 
Patria. Sono stato ricerco anche da molti 
di questo medesimo per li tempi passati da 
Ottaviano de’ Medici buon. mem. dal Ve- 
scovo di Pavia e da alcuni altri , che io 
non nomino , i quali rimarrebbono offesi 
da me : per la qual cosa io prègo V. S. 
che mi scusi con Giambattista , e preghi 
Sua Signoria che mi abbia per iscusato, se 
io prepongo 1’ onore ad ogni altra cosa , 
come farebbe anche Sua Signoria : che a 
me sarebbe utile il compiacerlo , uon ca- 
vando io frutto alcuno di quel luogo ; e 
come dice Sua Signoria ne' suoi versi, an- 
dando esso luogo in rovina per la poca 
cura ebe ne ha chi lo governa, al qual 
basta vendemmiare e mietere. Lascio star 
di dire, che questi miei Rucellai torranno 
pur un dì moglie; e non avenda delle pos- 
sessioni vicine , vorranno goder questa. 

Ho veduto diligentemente le annota- 
zioni di V. S. , le quali mi pnjono tutte 
•vere e tulle nuove e chiare e latine ; per 
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la qua! cosa i - esorto y. $. a mandarle 
inori oggimai ; e la ringrazio cbe la mi 
ami tanto, che ella attribuisca troppo più 
al mio giudizio , che esso uou vale. 

Avendo io più ozio c un poco di più 
sanità , che io nun soglio , mi era posto a 
rileggere i Poeti , massime i Greci , inter- 
messi da me lungo tempo ; e leggendogli , 
mi è venuto fatto de' versi latiui, come 
V. S. ha veduto, benché i miei versi non 
sono scritti a lei e a’ suoi pari , se ella ha 
perciò alcun pari, scd Consentititi , etc. e 
per questa cagione io non ho mai avuto 
ardir di mandarglieli. 

M. Paolo Man uccio mi ha mostro il 
proemio del suo libro delle antichità di 
Roma , per lo quale veggo , che esso scri- 
ve anche de familiti , e debbene scrivere 
assai bene a lungo, perchè di sei libri mo- 
stra cbe se ne consumi uno in questa co- 
gnizion sola. Io non so se il libro del no- 
stro Padre Borghino sia in questa materia. 
M. Paolo è molto vicino a stampare i suoi. 
Dubito che io sarò costretto di andarmeuc 
al Concilio adesso , e cosi il mio ozio sarà 
durato poco. Bacio la mano di V. S. No- 
stro Signor Dio la conservi. 

Di Venezia alii 2 di Marzo r552. 

Di V. S. 

Serv. l' A reti, di Benevento. 
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Molto- Wa^n. Signore. 

Io scrissi Sabato , anzi Mercoledì pas- 
sato , che M. Paolo Man uccio stamperebbe 
il suo libro de atuhjuUnubus ; ho poi ri- 
parlato con Sua Signoria, eil ioteso che' 
convincerà fra due o tre mesi , e che non 
ne stamperà se non quattro libri , e c sì 
il trattato de J'amiliis , che era nel quinto 
libro rimarrà indietro per ora. Esso dice 
aver alcune correzioni de’Commer '••rj dì Ce- 
sare. Se me je vorrà dare , io le manderò 
a V. S. Questi Signori riformatori dello 
Studio di Padova hanno accordalo per lo 
luogo di M. Lazzaro il Rubertello , non 
seuza molta considerazione di V. S. per lo 
stesso luogo, ma non hanno sperato di poe 
terla avere, e perciò non la hanno richie- 
sta , anzi credo io di averci un poco di 
colpa , perchè ragionandosi qui in casa so- 
pra la morte di M. Lazzaro ; e discorren- 
dosi , se V. S. accettasse il suo luogo, io 
dissi, che crede» a che la no» si potrebbe, 
uè forse vorrebbe partire da casa: il che, 
per quel che io ho inteso ora, fu referto 
a' Signori, i quali si voltarono poi a M. Ro- 
mulo , ed esclusi anche da quella speran- 
za , sono ricorsi dal Rubertello , come io 
ho detto : e così vaca questo luogo di Ve- 
uezia, per lo quale, se V. S. avesse qual- 
che suo amico da ricordare , si potrebbe 
farne pratica ; ma vuol esser persona pur 


l6o IETT. DI M. GIO. DELLA CASA 
più che mediocre , ancorché questa noti 
sia teirs <li stadio, come V. S. sa. Ancor- 
ché, come io scrissi Mercoledì, i miei versi 
sieuo fatti Turentinis et Consentinis ; pur 
poiobè vanno attorno , è meglio che io 
stesso li mandi a V. S. , cosi le ho Catto 
far una copia di quel ch’io, scrivo in me- 
moria di Mons. CJhaldino. Non ho che dirle 
altro per ora, e rne le raccomando; pre- 
gandola che saluti ii i'. {larghino. Nostro 
Signor Dio la conservi. 

Di Venezia alti q di Marzo i55z. 

Di V. S. 

Serv. r Arciv. di Benevento . 

M. Lazzaro avea 5oo ducati di sala- 
rio, il Rubertello non ne ha se non l5o, 
e a chi legge qui in Venezia si suol dare 
240. Il ducato è manco un carlino, clic lo 
scudo. 

Molto Magri, Sig. mio osservandiss. 

Ho ricevuto i due volumi della Poli- 
tica che V. S. mi ha mandati, delti quali 
io gli baoio la roano, e la ringrazio eoa tut- 
to il cuore; pregandola che mi comandi, 
s’ io sono buouo a far cosa alcuna per lei , 
la qual Nostro Siguor Dio conservi iu sua 
grazia. 

Di Venezia alii G di Agosto i55z. 

Di V. S. 

Sen\ l' Arciv. di Benevento. 
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Mal n, Sig. mio ossei •vandiss. 

II Prelalo , che desidera appresso di 
se il filosofi» , è- il fratello del Coute <'tlla 
Mirandola , il quale é io Francia ; ma io 
nmi so dire se alla Corle o dove , ma lo 
saprò : è molto ricco ed io molta grada , 
e dovrà esser proposto dal Ile per esser 
Cardinale ; e quello che mi ha lutto par- 
lare è il Cardinal di Ferrara , che è suo- 
cem del Conte, e desidera la grandezza di 
questo Vescovo,'per lo parentado che han- 
no insieme. Il detto Vescovo è di circa a 
20 anni. L’uomo del 'Cardinale di Ferrara 
è partito , ed io gli scrivo questa sera ; e 
se io arò altro da lui, lo scriverò subito a 
V. S. Sono bieve per cares tia di tempo, e 
me le raccomando. 

Di Trevisana alii '20 di Settembre. 

Di V. S. 

Ser v. l’Arciv. di Benevento. 

Molto Alasni. Si lore. 

O c. 

Io rimando a V. S. il suo quinterno , 
il quale veramente tiòu Ita bisogno , che 
nè io nè altri lo faccia migliore , nè piu 
bello di quel ch’egli è. Mi f uoiechcV. S. 
sia costretta a fare per necessità si lungo 
tempo quel eh’ ella .non farebbe forse per 
volontà ; ma poiché questa necessità è cou 
tanto frutto della sua patria e del mondo. 
Della Casa Voi. IV. n 
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e con lama lamie e gloria sua, sostengala 
con |)»7Ìet)le animo ; e se io 1a posso aju- 
tar per alcun» sia a liherarjenc , la prego 
clic me ne avi pi lisca; eh io farò tutto' quel* 
lo che si potrà fure per . lue.* a servizio e 
O'MSolazion sua , volentienssimo. Arei de- 
sù/erito, clie liuti misti .1 pnico avesse avu- 
ti* miglioie occas o,. e per ‘liberarsi dal suo 
pistriuo. Prie" , la .Signoria Vostra che me 
gli raccomandi e me gli offerisca ; e per- 
chè io sono un poco^ impedito dalle poda- 
gre , benché leggermente , uon sono più 
lungo per questa volta , e le bacio la ma- 
n> , pregando ,i Signor Dio che la con- 
ici i. 

Di Venezia all» 7 di Dicembre i 55 z. 
Di V. S. 

ù'eiv. t Arciv. di Benevento. 

Moì Muen. Sig. mio. 

lo ho fatto proporre il Barga per una 
lettura qui in Venezia 'con 200 ducati l‘an- 
uti , che questi -ignori hanno nuovamente 
ordinalo, eoe in ogni sestiero sia un let- 
tore Greco e L litio : se pare a V. S. di 
scrivermi una lettera un p,oco larga sopra 
le sue qualità , acciocché io la possa mo- 
strale , credo che gli sarà favore glande , 
che l’ autorità di V. S. sarà sempre accet- 
tata. Ci è ancora M. Giorgio Cornaro, che 
lo piglierà in casa coll buona provvisione, 
ma bisognerebbe insegnare a un putto di 
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dieci anni, e starebbe iu buona CiSa e no- 
bile e benigna. 

Prego V. $• ebe mi scriva liberamen- 
te il suo bisoguo, ebe io uou feci mai co- 
sa più volentieri , uè lauto quanto io farei 
il sovvenirla; e mi pan ebbe di dovere sti- 
mare le mie facoltà molto più care , che 
iti non le ho stimate sino a qui , se io avessi 
occasione di usarle si beue , come io fatò, 
sovvenendone V. S. , alla quale mollo mi 
raccomando, pregandola ebe saluti il Pa 
dre L). Vincenzo , e.Je dica, ebe il magni- 
fico suo fratello mi fu a vedere a questi 
di con molto mio piacele, parendomi di 
aver conosciuto un gentilissimo gentiluomo, 
giostro Signor Dio la consoli. 

Di Venezia adì 6 di Febbraio i55z. 
Di V. S. 

Serv. T Arde. di Benevento. 

Molto Magri. Sig. mio osservandiss. 

e» 

Non mi par che il proemio di Li ere- 
zio si possa scusar meglio, che come V. ì. 
lo scusa ; ne perciò mi par bene scusalo , 
come non pare anche a lei. Orazio e uà 
buon figliuolo e dotto , e spero che fare- 
mo buona compagnia l'uno all’altro. Cir- 
ca al peusiero, che V. S. ha d’ interpetrar 
cjuel poco di Poetica , che mi par che ci 
avanzi d’ Aristotile, mi par che ella faccia 
grave peccato a non cementarla, e far pro- 
fitto ed utile agli studiosi senza dubitar di 
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offendere altri : perché con la prudenza 
sua potrà ben dire le sue opinioni senza 
mordere alcuno , ed anche con laudare 
ognuno. E veramente , se ella noi fa , noi 
ed ella medesima riceverà torto. 

Mando una ode a V. S. fatta da me 
con molta affezione d’ auimo , cosi fosse 
ella fatta con molta arie e con molta suf- 
ficienza ; se le parerà che io muli alcuna 
cosa , la prego che me ne avvisi libera- 
mente. Mando anche un Sonetto al Barba- 
dori fatto mezzo in farnetico, avendo io le 
podagre con vigilia perpetua. Sua Signoria 
Io leggerà una volta , e poi ne farà come 
si fa de’ sogni. Sono venuto a Venezia per 
due di , e mi ci conviene star otto o dieci 
con mio dispiacere, e con molto desiderio 
della mia solitudine, alia quale io invito 
V. S. a questi tempi pur troppo tumul- 
tui >si in coteste parti. Sia certa , che uiun 
luogo la vedrà e riceverà più lietamente 
che quella viila , se le sia comodo di ve- 
nire , dove certo è b udito non solo lo 
Strepito della guerra , ma ogni cosa che 
«on sia ozio e quiete. Nostro* Signor Dio 
consoli V. S alla quale io bacio le mani. 

Di Venezia l’ ultimo di Marzo i55.i. 
Di V. S. 

òerv. l' Arcìv. di Benevento. 
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Molto Magri. Sig. mio. 

10 scrissi a Mi Cosimo Palaviso con la 
copia di quello cLe V. S. mi avea scritto 
sopra i due giovani; m i la in ila fortuna volle 
clie esso nou fosse in Ferrara , dove è sua 
stanza , e cosi quella lettera arrivò lardi , 
come V. S. vedrà per la lettera di M. Co- 
simo. 

11 primo che ci venue in mente per 
filosofo raro e singolare fu V. S , ma per- 
chè il Cardinale di Ferrara , a chi si ha 
da servire, vuole una persona che tenga 
targa a tavola; ci parve che non fusse luo- 
go onorevole per V, S. , ed ora che Sua 
Signoria va a Roma , forse non si curerà 
più di filosofo per le occupazioni che do- 
vranno moltiplicarle. Assai m’ iucresce de’ 
travagli della nostra patria per ogni conto t 
e non poco per lo disturbo ne sostengono 
gli studj di V. S. forse che uno accordo , 
che io sento che si tratta per Sua Signoria 
e per lo Duca di Ferrara, acqueterà tanta 
tempesta ; ma quando sia altrimenti , se a 
V. S. paresse di poter venire a riposare 
qualche tempo in questa sicurtà ed ozio 
veneziano, io le offerisco la mia casa di 
Venezia, e questa di villa ; e sia certa che 
per molto che essa sia amala c desiderata 
per tutto , la sarà a me e a tutta quella 
città carissima ed onoratissima. Son certo , 
che le mie avversità dispiacciono a V. S. , 
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ed io noi» sono si costarne, che elle non 
mi trapassino 1* animo amaramente ; ma 
poiché elle sono di quelle che nascono 
non per mia colpa nè per mia impruden- 
za, le comporto pur meglio che io posso. 
Prego il Signor Dio che consoli V. S. , c 
me le rsrnnman lo. 

Di Trevisana il secondo di Novembre 
* 554 . 

Di V. S. 

Serv. r Arciv. di Benevento. 

Molto Magri. Sig. mio. 

Arò a menle il bisogno di M. Piero 
da Birga , che V. S. mi ha proposto ; ed 
arò caro intendere più particolarmente ie 
sue condizioni , e se figlierebbe a inse- 
gnare a fanciulli (che la povertà e la di- 
gnità sogliono essere nimiche capitali ) e 
quanto è la provvisione, die esso ha avuto 
a Pisa. Vorrei essere stato alla lezione di 
Pindaro e d'Esebilo , e certo ne ho ben 
bisogno , che avendo >0 alfe volle avuto 
nome di Poeta, coraechè a torto, dovrei in- 
tenderli, e ricordarmene. molto meglio che 
io non fo. Ma vorrei perciò che la lezione 
si fosse letta in questo ozio e tranquillità 
veneziana . alla quale V. S. è invitata e de- 
siderata ed aspettata da me sommamente. 
E se la può venire per gli altri suoi rispet- 
ti , io la prego che non abbia uu certo 
timore, che suole alle volte essere nelle 
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persone nobili, ditoni v ber con andare 
a casa d’ altri : perchè certo io non teme- 
rei di venire a casa su* , quando li occa- 
sione ne venisse , e niuuo certo potrebbe 
venire alla mia , del quale io mi tenessi 
più contento e più onoralo, che io mi ter- 
rò quando verrà V. S. (i Signor Dio , per 
sua benignità sola, senza alcuna mia indu- 
stria o fatica mi ha conceduto tanto de’ 
beni della fortuua , eh’ io posso dire che 
me n’ avanzi : e certo io non gli ho m ù 
apprezzati per serbargli , ma per usargli ; 
ed in niuna parte gli potrei meglio usare, 
che sovvenire gli amici, massimamente vir- 
tuosissimi , come è V. S. , la quale io amo 
ancora molto più che ella non crede per 
avventura : e perciò la prego che mi scri- 
va liberamente, se ella vuole che io le ri- 
metta qualche somma di deuari da poter 
passare questa cattiva fortuna che pare che 
sia ora in Toscana ; la qual rimessa io fa- 
rei ora se la mia mano fosse conosciuta 
da’ mercatanti di costi ; ma perchè mi bi- 
sogna fare scrivere da altri mercatanti, non 
l’bo voluto fare senza scriverlo prima, sa- 
pendo io che V. S. suol essere alle volte 
un poco scrnpoloselta. Torno dunque a 
pregarla che mi scriva , e stia sicura che 
io non feci mai cosa più volentieri, che il 
farle comodo e servizio. Con tutti qnesti 
romori di guerra io mi sono slato cinque 
mesi in questa solitudine, dove il maggio- 
re disturbo che io abbia sono le campane, 
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che non rat lasci iUo alle volle pensare. 
Siane laudalo il Signore Dio il quale pre- 
go che consoli V. c., e me le raccomando. 
Di Trevisana alìi 23 di Gennaio i555. 
Di V. S. 

Serv. ì' Are iv. di Benevento. 

Mollo Magn. Big. mio. 

È vero che io avea conosciuto per più 
d'una lettera di V. S. .che il suo desiderio 
era di lib Tarsi dalle miserie presenti della 
nostra infelicissima pall ia , e fuggire an- 
che quelle che pare che le soprastiano ; 
anzi quando s* intese qui che V. S. era ito 
a Roma , io dissi a molli che interpretava- 
no questa sua gita altrimenti, ch’ella era 
pure partita per sua reareazione , e non 
per altro. Ho poi avuto molto piacere, che 
la fortuna , anzi Dio benedetto abbia ap- 
provato e favorito il suo consiglio con l’as- 
sunzione di Nostro Signore, con la Santità 
del quale io sono certo che Y. S. avrà luo- 
go e modo di mantenersi onoratamente; e 
credo che non le bisognerà in ciò il mio 
consiglio , perchè sarà accomodala da Sua 
Beatitudine: che quando sia, ne arò quel 
piacere che io debbo avere del comodo di 
persona che io nino, e dalla quale conosco 
di essere amato di cuore. Quando pure 
Sua Beatitudine , occupata iu altro , uon 
abbracciasse V. S. , credo che il Cardinal 
Farnese la riceverebbe volentieri ; e che es- 
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so arebbe ragion di tenersi assai onorato 
in casa di tali Principi ; e perciò sarei di 
parere che la tv >i se ne discostasse , e se 
io posso fare alcuuo ufficio io questo , V. 
S. mi avvertisca, che io farò sempre volen- 
tieri ogni cosa per lei. Io sono costretto a 
starmi qui questa state per conto della mia 
sanità , o più tosto della mia infermità , e 
poi sono anche costretto di andare a Be- 
nevento , e farò anche un altro debito uf- 
ficio di baciare i piedi a Nostro Signore ; 
e se a V. S. tornerà comodo di venir qua 
io la riceverò tanto volentieri , e più che 
persona ehe potesse venire. Sopra tutto la 
prego , che più tosto che tornare a casa , 
durante questo travaglio, pigi» ogni parti- 
to , e che si vaglia di me , che posso sov- 
venirla senza alcuno incomodo , come la 

E uò sapere. Prego Nostro Signor Dio che 
i consoli. 

Di villa sul Trevisano alli 26 di Apri- 
le i555. 

Di Y. S. 

Seiv. l'Arciv. di Benevento. 

Molto Magn. Sig. mio osservandiss. 

Non ho che dire per ora a V. S. , se 
non che io sono arrivalo salvo , e sono 
stato onorato da questi Signori Illustrissimi, 
e ricevuto da Nostro Signore con troppo 
maggior favore, che nou mi si conviene; 
Non sono ancora entrato ne’ neg07j , per- 
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chè Sua Beatitudine è molto (.lata occupa- 
ta. Quando vi sarò , V. S. non dubiti che 
io abbia a lasciare alcuna occasione di gio- 
varle : il che se ini verrà latto, reputerò, 
che ogui mia fatica e disagio sia staio otti- 
mamente posto , e le bacio le mani. INoslro 
Signor Dio la consoli. 

Di Roma alii 22 di Giugno i555. 

Di V. S. 

Sen ■ affezionatiss. 
l’ Arcrv. di Benevento. 
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LETTERE 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

al Magnifico Signor 

M. CARLO GUALTERUZZI, 

Cavate da un MS. della Libreria del Si- 
gnor Principe Chigi di Roma , esistente 
nella scanzia G. ordine 7 . al num. j5i3. 



MAGNIFICO SIGNORE. 


E non si trova che Catione rispondesse 
inai a lettera che gli fosse scritta ; e V. S. 
sa quanto io sono affezionato alla venera- 
bil memoria di si valente uomo , che pa- 
gherei buona cosa o aver nome io Carlo , 
O che egli avesse avuto nome Giovannone 
per poter dire eh’ io sono del suo paren- 
tado , perchè nel resto mi confò tanto di 
costumi con esso lui , che si crederebbe 
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facilmente che noi fossimo pareuti stretti. 
Basta che io scrivo a chi ben mi viene; e 
rispondo quando io n’ ho voglia , che vie- 
ne a dire in sostanza vivere alla carlona. 
Mons. Revcreu lissimo Bembo mi fece a 
Fiorenra infinito favore con 1’ Illustrissimo 
Signor Duca mio , e costì col Reverendis- 
simo Farnese e Santa Croce me ne ha fat- 
to altrettanto, e più: «lei (piale ufficio pos- 
so più tosto sentirmi bene obbligato a Sua 
Signoria Reverendissima , clic bastante a 
rendernele merito. Benedette sieuo le gam- 
be di quel ronzino, s* egli è vero, rbe ab- 
bia sì beue portato Sua Signoria Reveren- 
dissima, come scrivete. Noi siamo soli soli, 
e se non fossin due o tre persone, cbe ci 
son pur rimaste, io sarei de’ primi uomini 
di questa terra : non siam però sì pocbi , 
che non ci sia stato un poeta traditore , 
che ha fatto un sonetto così maligno, per 
quanto mi è riferito, che io non I’ ho vi- 
sto, come fosse fatto a questi anni. La vo- 
stra moglie sta beue , come V. S. può pen- 
sare : lassatevi pur dire del cervo e della 
cornacchia; e’ non è il più vivace animale, 
cbe la moglie. V. S. scrive mirabilia de’ 
miei nipoti, e massime di Annibaie, ed io 
intendo appunto di lui mira quacdam Jla- 
gitia lo non vi amo sì teneramente, ch’io 
non vi dicessi i difetti de’ vostri tagliuoli : 
amate me voi con la medesima severità, la 
quel fanciullo mi pare grande spirito : io 
prego V. S. e chiunque mi ama , ad aju- 
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tarmi, che mi lo volgiamo con tsso a ben 
fare, che dell’altro si può sperate poco 
bene , e molto male ; e mi raccomando a 
V. 8 . e al Magu. M. Carlo Brat belli , e 
stale sano. 

Di Roma alli il di Maggio i5-*.3. 

Di V. S. 

Serv. Gìo. delia Casa. 

Signor M. Carlo. 

Non ho da voi altro che una lettera 
scritta nella spezie, e mi pare avervi ri- 
trovato: che non sentendo di voi in tanto 
spazio alcuna cosa, credea avervi perduto. 
Veggio che il mancamento è stato più della 
fortuna, che mi ha gettato qua, credendo 
voi eh’ io foss’ a Padova , che vostro. Avrò 
caro saper che siale sano in Roma. 

Non ostante che io vi credo limancr 
debitore ancora di forse 3o scudi , nondi- 
meno vi prego che andiate a M Puccio, e 
gli diciate, che alla fine di Gcnnajo gli pa- 
gherete a mio nome 70 scudi , che io gli 
promisi per M. Gio. Bianchetto. E fatelo 
subito , perchè intendo che va dimandan- 
do di me, e debbe credere ch'io mi vo- 
glia fuggir con essi. Il tempo non è prima 
che a dello fine di Gennajo : fatelo di gra- 
zia , che a quel tempo dovrete averli ; se 
no ve li mando. 

Io vi prego che vi piaccia prender fa- 
tica di fare l’ufficio per me, finché io ven- 
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ga , e la mia j arte delia fatica a M. 

Pier M .,11 r-j , ai quale mi raccomando. 

INou lui occorre in Onte .per ora al* 
tro , se una che andiate alle mie Signore 
a mio .tome alle eolie, e ricordatemi a | t »r 
Signor. e caldimenie, come sapete lare, ed 
anche piu : casi alle putte e tutta la casa. 

.Non credo che esca il verno , che io 
saro cou voi. Del vostro putto non so che 
seguisse, cu io partii due di dopo voi, uè 
bo mai piu avuto lettere da Padova.’ so so- 
lamente cue audò a Padova , e che non 
accade raccomandarlo a M. di Fa minigli o 
ad altri. 

A 11. Lidio non ho fatto le raccoman* 
dazioui , le laro domani, dal qual IVI. Le- 
lio ho ricevuto molto favore nella causa di 
mia sorella, ed iqtilo lauto, che 1* ho otte* 
nula. 

Ho caro che si creda, ch’io torni an- 
che più tosto , più per uuu uscir cosi di 
mente alle briglie , che per altro; però 
dite a M. Puccio, che mi aspettate di cor- 
to , nondimeno che farete, ee. 

Intendo che M. Gandolfo e in Roma: 
io gli avea scritto come a uomo che fu*, e 
a Fondi, ed in luogo solitario, e manda- 
togli due Sonetti ; se mi volete far favore 
di leggerli, fa te veli dare. Salutatelo , e sa- 
lutate il .Molza mio più che tutti. Non mi 
potreste far maggior piacere che scrivermi 
spesso spesso , dando le lettere a Paolo 
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mio , C ditegli che io «jii tutto suo. State 
sano. 

Di Fiorenza alli 20 di Dicembre j 533 . 

Credo che sarà meno male il Sonetto 
di gelosia a dire cosi : 

Cura, che di timor ù nutrì e cresci , 

E tosto Jr.de , ec. 

Avendo scritto fin qui ho la voitra 
de’ 12 , mando la sua a M. Lelio : a AI. 
Francesco Berui. farò la vostra imbasciata, 
come lo vc^ga 1 dell ufficio avna fatto pat- 
to a molto meno. Non vi dimenticale tener 
per vostra fatica alcuna cosa : non date 
lettere ad altri che Paolo al fondaco, e 
scrivetemi spesso. 

Di V. S. 

Serv. Gio. della Casa. 

Vi mando una fede che il Conte Gior- 
gio è vivo, la quale si va al Datario, che 
io promisi per Sua Signoria , quando Men- 
de suoi ufiiej. 

Signor M. Carlo. 

Ho due vostre, 1 ’ una de’ 20 e l’altra 
de’ 28 di Dicembre: ebbi prima la secon- 
da. Nella prima scrivete della lite della mia 
Illustre Signora con Pier Matteo : non fa- 
rebbe a Sua Signoiia mestiero chiamarmi 
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a Roma , sapendo io suo bisogno; nè chia- 
mandomi farebbe altro che c<>rteseraeute , 
come sempre fa. Che io .-non Inscena le 
mie faccende per P altrui , quaudo facessi 
le sue, le quali mi souo più care e di mag- 
gior momento, che le nue proprie; ma è 
tale ora lo- stato mio , chfc non può es»eie 
eh' io mi muova di qu\ , uè pur per uu 
giorno, si sono ristretto e legato da lauta 
libertà, eb' io soglio avere, e lauto ozio. 
Credo che si troveranno leslimonj in mio 
luogo; e non se ne trovando, credo che 
se mandale gii articoli qui a M. Lelio, og- 
gi Podestà di questa città, la mia esamina 
fatta qui servirà a Roma. Quanto alle due 
vostre parole io non ricevo , se non le pa- 
role che sono in sua lode , e I* altre una 
odo , come quelle che s >no di tanta inde- 
gnità, che non haitrtv. a me pur forma uè 
suono di parole. Del ; io veuire e lutto 
udii fortuna, ora j riversa e coutraria 
quanto può essere. Di M. Puccio vi scris- 
si. Della poliza de' i'J scudi, la delti su- 
bito a M. Francesco; non so se avrà com- 
pimento , che il Rucellai, cioè Buonaocor- 
so pare che abbia » ■oca fede oggi fra Mer- 
catanti: ve lo scriv o'o per le poste, quan- 
do il sappia. Ora i o risposto all’ una del- 
le vostre . Nella seconda volete sapere , 
se M. Puccio ha poliza ; non la ba : nè 
accaderebbe quitanza, se non per far tede 
in lutto tra il Bianchetto e me; però se ia 
vuol fare, dica da me per conto del Bian- 
chetto. Ho molto caro ( vero o nou vero. 
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che si dicii ) elle per rimembranza di ine 
vi sia faMn carezze , noi s>>lo perché ho 
caro che ìa mia sembianza sia in voi; ma 
perchè ancora ho carissimo che sia, se è; 
e se no, che si creda almeno ch’io sia in 
alcuna pieno ria?: vi prego dunque daddo- 
Vcro, die polliate ancora più spesso la so- 
miglianza mia là dove dite che è si volen- 
tieri e si lietamente ricevuta, Delia gelosia, 
sapete che io s<>no multo pauroso nelle 
mie magre poesie per V ordinario ; ed ora 
vi dico che io ne sono paurosissimo, poi- 
ché 10 ilo preso a ragionare di Sua Signo- 
ria , però ho l’alto diligenza che non esca- 
no cosi subito: credo che quel Sonetto si 
possa leggere. L’altro fallo al Signor Ve- 
scovo di Fano, non è piaciuto a Monsignor 
Lembo ne’ due pi imi versi. Pregate la mia 
illustre Signora che si conienti di darveli, 
che io me ne contento. Il Molza ha preso 
un brutto costume in Frància a voler ba- 
ciar le donne. Gli sarà pelata la barba , e 
forse altro. Io saluto mollo molto lui e la 
Balbina , la quale ha fatto il bisogno della 
cognata già mio: domin , or crucciarsi eoa 
Cello Canzo. M. Gio. ‘Agostino sarà, credo, 
fra i 5 giorni in Roma i,udo. 

Di Fiorenza alli 22 di Geunajo. Vi 
manderò le lucerne Lunedì. 

Sei c. vostro Gio. della Casa, 


Della Casa Voi. IV. 


iz 
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Magri. M. Carlo 

Soao arrivato sano, Dio grazia, c sbri- 
gatomi delle cirimonie pubbliche, pur se- 
condo il mio costume arido c salvai ico , 
contuttoché Monsignor nostro Grnesecchi 
mi abbia molto ammonito e molto ricor- 
dato invano. Ho ia lettera di V. S. de’ i3 
cou la Nomenclatura , la quale mi è stata 
carissima; e vi ringrazio degli avvisi, pre- 
gandovi a continuare , scrivendo per ogni 
spaccio, più tosto a volo, che tacervi. Non 
bo anche veduti i vostri figliuoli , che M. 
Ugolino si dovette pentire , e uon è stato 
cosi all’ erta , come scrisse di fare. Mi pa- 
re miir anni che Mons. Reverendissimo 
Bembo pigli il possesso, e sapere che V. S. 
Reverendissima si tenga bene accomodata , 
come mi tengo io del Quirini , dico del 
maschio , che la femmina non ho veduta 
ancora ; e M. Flaminio mezzo mezzo m im- 
pedisce sotto spezie di carità , ricordando 
con quanta onestà e gravità convenga stare 
uu Legato , e che non islà bene a tur l'in- 
namorata al prossimo. Ma io nou son per 
credergli nè l’un nè l'altro. 

fe comparsa una lettera di Sua Signo- 
ria Reverendissima , per la quale siamo po- 
co men che ammotlioati. Sua Signoria Re- 
verendissima scrive che non ha il più ca- 
ro servidor di me, eccetto voi; per lo che 
M. Flaminio si duole di bere il terzo , ed 
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io non mi cou tento del secondo luogo < 
pensate poi se il Quirini e .VI. Gio. Ago- 
stino hanno dato all’ armi. Ed è ancora 
nato dubbio, se le doune son comprese in 
questa generalità , che volevan fare il dia- 
volo •. alla line ci siamo risoluti , che s’m- 
tende de’ maschi tantum, e che quella let- 
tera fosse scritta in vestra presenza, e cosi 
che quelle parole importino favole, c non 
gitidicio. Baciate le mani- di Sua Signoria 
Reverendissima a nome mio, e state sauo. 

Di Venezia alti 20 di Settembre 1644. 

Al piacer di V. S. 

Il Legato di Venezia. 

Magri. M. Carlo onorandissimo. 

Ho molto caro che Mons. Reveren- 
dissimo Bembo abbia preso piacere della 
mia lettera, che se io parerò forse austero 
in voce, e rozzo , a questi Signori qua, che 
sono essi umanissimi e dolcissimi , almeno 
sarò pur piacevole con questa sorte di scri- 
vere. Invero che io n’ ho sempre intorno 
una frotta pieni delle più dolci e più amo- 
revoli parole che io udissi mai , oltrachè 
volta per volta mi si getlauo alle ginoc- 
chia, e tal di loro a' piedi con tanti inchi- 
ni e sberrettate, che è una bellezza ; e 
vovvi dire , che se una scarselletta che iu 
porto più per le scritture che per altro 
lyìsogno non fosse sempre assai leggieri di 
•lanari, arei alle volle dubitalo de’ casi 
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suoi, vedeudomisi avviluppar dintorno tan- 
ta brigala, massime e Ite io bo sentito mollo 
dire di questi c.t multi di Kiallo , e ette 
sanno si gran cose : or io non so troppo 
ben rispondere all* eloquenza di questi Si- 
gnori , ma m'ajuto eoa le maui, e fo lo- 
ro i maggior eroeioni che io possi* , senza 
rider punto, benché io mi ricordi di Fra 
Cipolla e de' Cerini lesi. 

Intendo che V. S. ha un amico in Au- 
gusta : desidero che preghiaie, che mi av- 
visi alle volte ette si fa per quei Sigi) ri 
Cattolici , e sin* dmeute degli ciclici , |K>- 
iendolo fare , appiccandomi mauro Carote 
che può. 

t redo clic sarà necessario che M. At- 
tilio faccia un gagliardo ufficio co\,P- Ales- 
sio per M Attico , clic intendo che sua 
Paternità va motteggiando pitture: e M. At- 
tico , come sapete, non -..andò giucaudo a 
palla. So che è ben di-posto e desideroso 
di fare detto ufficio , ma lutto sla nel mo- 
do ; e bisogna aver due rispetti, uno che 
il detto D. Alessio sia persuaso di uou er- 
rare ; e l' altro che lutto il grado sia di 
M. Buonapurte. V. S. mi scriva sopì a que- 
sto, quello che ella trova della cosa in se, 
£ de* particolari. 

Or che sarà tornata la Corte , V. S. 
avrà più campo di scrivermi: faccialo lar- 
gamente; e perchè forse la nuova della 
pane avrà mutalo molte cose e variato molti 
disegni, V, S, potrà stare uu poco alleala, 
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acciocché i" non paja quel che io sono un 
b liofilo affano. 

I mici infermi <li i 3 son ridotti a 7 
o 8 , non è però guarito Annibah , pure 
Sta meglio. B iciale la mano a M"fi . Reve- 
rendissimo B. mbo, che debbe essere alla 
casa nuova , se la borea vi ha cosi assaliti 
come noi , e stale sano. 

Di Venezia alli 4 di Ottobre 1544. 

Gio . vostro. 


Marra. M. Carlo, 

u 

Io ebbi la lettera di V. S. per 1 ’ ulti- 
mo procaccio , alla quale non accade mol- 
ta risposta. 

Scrivo a Mons. Reverendissimo Bem- 
bo , che potendo , favorisca costà la causa 
d' un M. Oltavian Ceveua , la quale mi è 
rii molto travaglio, perchè io pretendo ohe 
per esser esso Prete, sia dinanzi ai Giudi- 
ce Ecclesiastico 5 e questo Illustrissimo Do- 
minio ripugna instanlissimamenle, e ne ho 
scritto a lungo all’Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Farnese: e perchè la moltitudine 
de’negozj fa che alcuna volta Sua Signoria 
Reverendissima non può rispondere a tutti, 
bisogna che V. S. solleciti l’ Ardinghello , 
acciocché Sua Signoria ne parli al Papa, e 
se è possibile, che io n’abbia risposta con 
la prima ; e glielo potrebbe ricordare per 
parte mia con un poco d’ iustanza straor- 
dinaria. 
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Ali piare molto che la mia casa sod- 
disfaccia a Mons. Reverendissimo, cosi co- 
me io desidero che tulio!. ie mie cose piac- 
ciano a Sua Signoria Reverendissima. 

Io ho molto piacer* j-he iMons. Reve- 
rendissimo Arcivesc» v.i di' Napoli sia con- 
tento del mio servizi». , il qual mio con- 
tento si è moltiplicato in infinito, poiché 
ho conosciuto Sua Signoria Reverendissima 
per iscienzia , oltre all ottime relazioni, 
che sendo stalo qui otto giorni , ini s»'U 
certificalo delle mirabili qualità di Sua Si- 
gnoria Reverendissima. E vi prometto che 
Nostro Signore si può ben chiamare felice, 
■grugnendo questo Illustrissimo , si può 
dir fanciullo , agli altri nipoti di Sua Bea- 
titudine; e a me piace ancora più che n»*n 
faceva M. Cosimo Vescovo di Fano. Avrò 
piacer d’ intendere in quel che io poie-si 
errare ir. questo- negozio, poiché i miei 
antecessori ci hanno erralo, come voi scri- 
vete. 

V. S. si degnerà sollecitare ancora 
Mons. A rdinghello , che risponda alle let- 
tere del Vescovo di Salpi , alias Fra Tom- 
maso Predicatore, e molto ben veduto qua. 
Piglierete commessione ' dal Cardinal Bom- 
bo di chiedere grazia al Reverendissimo 
Farnese per J’ esenzione dalle decime per 
tulli i beneficj di Mons. R •IJù , che ione 
ho scritto a Farnese, e mi vi raccomando. 

Di Venezia aili 23 d’ Ottobre lò+q.. 

Gio. vustro. 
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Magri. Al. Carlo. 

Io vi scrissi per 1* ultimo assai all’ im- 
presela , anzi non v'r ho ma’ scritto se non 
in fretta , sondo stato prima impedito da 
infinite visite , e ; ■ 1 da alcune fastidiose 
faccende, è alla Ime da questo mirabil Ar- 
civescovino , il quale mi sonc* sforzalo d’in- 
trattenere più piacevolmente che io ho po- 
tuto , ma sapete come io son mal alto a 
quest’ esercizio ; nondimeno Sua Signoria 
Reverendissima si è degnala .di viver meco 
assai domesticamente, molto più che non 
ha fatto con gli altri, per quanto io men- 
tendo da chi ha veduto" Sua Signoria Re- 
verendissima. Con Mous. Mign. nello credo 
che mi abbia ajutato una certa affezione 
che io porto al Cardinal Farnese , cue io 
credo avervela detta molte volt»; e ancora 

3 uella che io ho alle lettere, benché fuor 
i proposito , delle quali sendo Sua Signo- 
ria Reverendissima studioso fuoi dà modo, 
mi ha invitato a uscir dell’ordinario mio: 
talché mi è parso che Sua Signoria Reve- 
rendissima abbia scherzato e motteggiato - 
familiarmente assiti; e fa l’uno e l'altro 
gentilissimamente; >cd è, come io scrissi per 
l’ultima, di somma, speranza. Questa bene- 
detta Roma e queste grandezze con tante 
adulazioni non mutino Sua Signoria Reve- 
rendissima, che io v’assicuro thè farà mi- 
racoli. Avrò piacere se voi intenderete da 
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M. Galeazzo, c'»e siono mal soddisfatti in 
alcuna cesa di me o della rasa mia , me 
1’ avvisiate ; perchè forse Sua vSignoria Re- 
verendissima tornerà alle volte, ed io cor* 
reggerò gli errori, se 'uri Ciano mostri. 

lo smio iu gran contrasto con questi 
magnifici Avvoemlori per la causi di M. 
Ottavian Cevena, la quale io pretendo die 
sin dell* Ecclesnslicp , e quei Siglim i non 
la vogliono cassare, e abbiamo a finga lo ia 
Collegio sopra ciò molte velie, benché c^o 
vajmlandtt : < he sapete che io sono poco 
meno che mu o, esouo solo, e lor Signori 
«mio tre , elo< lenti ed esercitali , cosi ne 
ho tocche paiecchie delie buone; pur mi 
vo ajutnndo anch'io. Ne ho scritto al Re» 
verendiss. Farnese a lungo, e sarebbe ne- 
cessario , clic fatte tutte quelle urbanità 
che sono convenienti , delle quali io non 
ho lasciato ‘nessuna , Sua Signoria Reveren- 
dissima se ne risentisse un poco, se vuole 
che io difenda questa misera giurisdizione, 
alla qual difese son venuto principalmente, 
e non man ;o di adoperarci quelle poche 
forze e quel poco intelletto che il Signore 
Dio e Nostro Signore in* hanno dato. Cre- 
do che converià che io iuibisca alli Signori 
Avvocadori sub poenis et censuris ; e lor 
Signori credo che se ne terranno gravati , 
e non obbediranno però , ed io non pro- 
cederò più avanti senza bornio essiune espres- 
sa di Sua S.^noria Reverendissima ; perché 
se io li pubblicassi incorsi nelle ceusure 
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sarebbe uno scandalo 'notabile : e perchè 
non importa otto ili prima o poi eh* io lo 
faccia, aspetterò, come ho licito, la cora- 
messione ili Sua Signoria Reverendissima , 
la qtial conviene che voi Sollecitiate, par- 
landone però prima con Mons. Ardinghel- 
lo, che debbo aver vedute le scritture che 
io ho mandate appartenenti a questa cau- 
sa. Il Signor Cardinale adunque si risolve- 
rà quello che vuole che io faccia, e forse 
ne parlerà col Signor Oratore; ma come 
ho detto, conviene che sollecitiate Sua Si- 

§ noria Reverendissima , e sopra lutto ve- 
ete il’ intendere , come Sua Siguoria Re- 
verendissima si tien Servito in questa cau- 
sa ; avvertendo a non mi dar caccabaldole, 
che importa troppo , e mi sarà norma e 
modello questa causa in tutte l’alire, quan- 
to durerà questa mia ìiegra legazione : sì 
che parlatemi alla libera , cd il prefato 
Mons. Ardinghello dovrà accennare se io 
fo errore , al qual bacerete la inano da 
mia parte. Adopererete il Bianchetto in tut- 
te le mie occorrenze , quando vi sia il bi- 
sogno: e perchè io scrivo molto innauzi il 
di de! procaccio, e potrà esser anzi lo spac- 
cio , che vi sia sopra ciò qualche cosa ; 
scriverò di sotto , accadendo. 

lo sto bene assai, non ho però molta 
voglia di giurare alla palla , che non è eser- 
cizio da podagrosi e ehiragrosi , uè da. me 
più, eh' è quanto vi ho molte volte detto; 
però mi andrò accomodando con la mia 
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dieta ordinaria , e credo che starò meglio : 
e ben ringrazio però M. Attilio degli uffi- 
rj fatti circa la mia pittura, che non pos- 
sono se non giovar molto, però M. Attico 
lo prega a rinnovare con la sua solita de- 
strezza quello che ha fatto, quando ven- 
gano le occasioni. 

Vedete se io son salvatico maladetto ; 
io non ho visitato ancora madonna Isabet- 
ta , nè anche volutole dare alcuni versi che 
•Sua Signoria mi ha fatti chiedere , non 
ostante che scodo io uscito dalle mie ca- 
mere, per darle al Reverendissimo ed Illu- 
strissimo di Napoli , ia prefata madonna 
mi mandò un giorno molte bellissime spal- 
liere da parare la stanza ove io m'era ri- 
tirato ; e non so chi si fosse stato che le 
aveva fatto la spia : ma ella sapeva sì ben 
la misura delle pareti e de’ vani tra le fi- 
nestre e tra le porte , che i pezzi delle 
spalliere erano a misura, come fatti a po- 
sta per quella camera ; e mandò due con 
un martello e parecchi chiovi , che men- 
tre che io le ricusava , 1’ ebbero distese e 
disposte alcune sedie di velluto ed un tap- 
peto sopra la tavola , e non potetti dir Dio 
ajntami. Ho poi pensato sopra quel mar- 
tello, e beache fosse piccolo, non mi pia- 
ce l’ augurio; ma e’ vien forse per M. Fla- 
minio e non per me , al quale mi racco- 
mando di cuore; e Sua Signoria dovrà star 
bene per un pezzo , se fece la via di Sie- 
na , come io intendo. Questa Illustrissima 
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Signoria ha prorogato il termine a M. Ot- 
ta vian Cevena venti giorni , però si può 
procedere p : ù dolcemente. 

Ho avuto commessione di lasciare il 
Rois Succolleltore in concardia, e cosi non 
ho potuto servire M. Giambattista Trcsso 
raccomandatomi dal Reverendissimo nostro 
Bembo. 

Di Venezia all i 3 o di Ottobre 1644. 

Gio. vostro. 

Magnìfico M. Carlo. 

Ancorché io abbia molto scritto e po- 
co che scrivervi , nondimeno mi par far 
male a non rispondere alle vostre lettere ; 
anzi mi par di riposarmi , scrivendovi del- 
la diligenza che usale in tenermi avvisato: 
vi ringrazio sempre , siccome voi l’ usate 
sempre, lo uon posso disporre della sai va - 
roba di Mons. Reverendissimo Bembo, e 
così non posso nè darvi uè ritenervi il ri- 
tratto che voi chiedete: benché io non in- 
tendo qual voi cbieggiate, perchè voi chie- 
dete il vostro , ed io non ho se non uno 
che il tengo per mio, anzi è mio certo; 
poiché mi è domandato qui il prezzo , e 
conviene che il Legato pur sia poeta : di- 
co il prezzo che gli ha fatto il padrone 
primo per cortesia , e non perchè vaglia sì 
poco: pur quanto a me son contento di 
quanto piace a M. Reverendissimo. Racco- 
ntando a Sua Signoria Reverendissima la 
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mia grassoni ili marmo, che ò il mio pri- 
mo amore in statualU'ns : e perché io so- 
no sempre stalo ingannato dalle mie don- 
ne , temo di questa ancora, che non lasci 
me per lo Reverendissimo di Carpi , e ba- 
cio le mani di Sua Signoria Reverendissi- 
ma e le vostre State sano. 

Di Venezia alli 6 di Novembre i544. 

Gio. vostro. 

Magn. M. Carlo osservandiss. 

Rispondo alla vostra del primo Novem- 
bre, die non ho più fresca lettera da voi. 

Ho piacere ebe Nuj«trn Signore sia sod- 
disfatto di questo mio primo negozio , nel 
quale ho duralo molta fatica: non so quel- 
lo che si opererà l'opera di Sua Beatitu- 
dine con l'Oratore, perchè sino a qui nou 
ho sentito altro, ma dovrò sentirne anzi lo 
spaccio , e scriverò. 1 Signori Avvocadori 
hanno proposto una cosa, che se la otten- 
gono , credo che avrò da farmi bene in- 
tendere. Dicono che ci è un loro statuto 
vecchio che bandisce di terre e luoghi 
chiunque ricorre al Foro Ecclesiastico , e 
declina quello di lor SS. , il quale statuto 
se si pone in esecuzione in questa causa , 
e per conseguenza sempre in tutte le altre 
che nasceranno , vedete che hello impor 
silenzio a questa Giurisdizione. Se bisogne- 
rà ne scriverò con questo corriero al Re- 
verendissimo mio padrone , e voi ne siete 
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informato per p<>ier sdlceitare poi ore bi- 
sogni. So che solo il ricordarlo saria mole- 
stia a Sua Beatitudine ; però unti vorrei 
scrivere, se non ini e necessario, uè esser 
pet.ra scandali : ma io farò ogni cosa pri- 
ma che mancar del debito mio , ed il re- 
sto poi Deus videbit. 

Mons. Boldii è servilo secondo Ja for- 
ma delle lettere del Reverendissimo mio. 

Avete fatto bene ad allargar quanto 
scrissi dell’ Arcivescovo, massimamente che 
l’avrete fatto con destrezza, perchè in fatto 
io non bo detto di Sua Signoiia punto più 
di quello che io ne ciedo. 

Nel resto della vostra erano solo no- 
ve, delle quali non occorre dir altro che 
ringraziamela. 

Circa ia muletta , per le penultime 
scrissi che la fosse assegnala al Bianchetto, 
al quale io toglieva la sua picciolo , cioè 

J juella che io gli aveva lasciata. Non so se 
orse esso non avesse bisogno : se si può 
fare fate di contentarvi nmendue. 

Ringraziate il Cardinal Bembo di tanti 
amorevolissimi officj che Sua Signoria Re- 
verendissima fa per me. 

Scrivetemi se M. David Odosio tornò, 
e se il breve è ancora siati» veduto più a 
largo ; perchè questo vostro e assai scor- 
retto ed in alcun lungo manco : e crede- 
rei, poiché Sua Maestà 1 ha in mimo, che 
se ne potesse aver copia a comodila costi. 
Con questa sarà una lettera al Reve- 
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rendissimo ed ! 11 uh! rissi ino Farnese in rac- 
comandazione di un* causa dei Signor D. 
Diego Oralor dell’lmperadore a questo al* 
tiss'mo I) itninin , cbe è una di.tpensa in 
terr.io per alcuni parenti di Sua Siguoria 
co«ne nell'inclusa poli/a. Vi piacerà trova- 
re quel Signor Diego Rubin e dirgli , cbe 
quando *u<>le essere alla spedizione, cbe 
voi avete commessiooe di presentar della 
lettera e di s.^lecitare appresso il Cardi* 
bai Farnese, ec. che in fatto desidero gra- 
tificare il Signor D Diego, e se uon posso 
in questa causa, almeno cbe Sua Signoria 
sappia cbe io lo desidero ; e però farete 
con Mons. Ardingbello e con tulli gli ami- 
ci quell’ officio cbe vi parrà necessario. 

Scrivo al Cardtual Farnese cbe sareb- 
be necessario cb'io avessi cominessione per 
Breve di procedere contro a un Frale Am- 
brogio Milanese Carmelitano, cbe ha scoti- 
verlito mezzo Cipro: e perché si e formato 
un processo !à contro di lui , nei quale 
egli è stato favorito, e forse anche è nullo, 
il detto processo, perchè il Vicario ha pro- 
testato nou volervi intervenire , saria ne- 
cessario cbe il Breve mi desse facoltà di 
pigliarlo, costandomi summarie. , ec. cioè, 
avendo indizj della sua mala dottrina , ad 
arbitrio mio , o in qualunque altra forma 

E iù ampia; sì cbe io lo potessi ritenere, o 
ir cbe desse sicurtà, uon ostante il detto, 
processo comincialo , o in qualunque ter- 
mine condotto , ec. e per vostra iuforma- 
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«ione vi mando le incluse lettere : e per- 
chè scrivo in moka prescia , prego Dio 
d’essere inteso. 

La Signoria si è risaluta prorogare di 
nuovo il termine ai Cevena. Sarete con 
Mons. Ardinghello, perchè so che scrive- 
ranno all’ Oratore sopra questa causa. 

Di Venezia alli i 3 di JNovcmbre j 5+4. 

Gio. vostro. 

M. Carlo osservandiss. 

Egli è un bel caso , quando io non 
ho che dire pur nna parola e sono alle 
volte stanco , e pure vi voglio scrivere ; 
siami conto fra >gli altri miei vizj. Ma que- 
sta è ben una di quelle volte che io non 
ho a che por bocca , se non che io noA 
ho visitato ancora l’amico del martelletto: 
ma per farmi ben di bnoua villa ho con- 
ferito col Q. un mio amorazzo che io 
avea per le mani , e non gli è piaciuto , 
ma mi vuol trovare cosa più (ine di sua 
mano. Vedete se si piò ben dire che sia 

S colile e cortese. Farò pur questa bene- 
etta visita ; e credo die la cosa si accon- 
eerà in uno o in due Sonetti il più. lo ho 
veduto una parte di una lettera ebe •ice, 
ebe i ritratti diventassero persone, come la 
Cavalla del compare; e non vorrei dar mar- 
tello a tanti a un tratto. Baciale la mano 
a Mous. Reverendissimo Bembo per mia 
parte; e se per ventura, cc. mandatemeli. 
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cLe io sarò più prudente eòe uon fui col 
Cappello, e non gli lascerò vedere a per- 
sona. Stale sauo. 

Di Venezia alli 20 di Novembre 1544. 

Gio. vostro. 

Maga. il. Carlo. 

Io scrivo al Cardinal Farnese una mìa 
scusa più io genere, che perchè io sappia 
d' avere erralo fìn qui. Vorrei sapere co- 
ni è ricevuta, ma che l’intendesse da Mons. 
Ardinghello senza domandarglielo, con quel- 
la destrezza che sa usare M. Carlo solo, la 
quale sia ancora aiutata dall i singolare af- 
fezione che il prelato Monsignor mi ]»>rta. 

Vi dico cosi che qui s’attende a stam- 
pare cose volgari, verso e prosa, più vo- 
lentieri le cattive che te buone; e però di- 
te a M. Luigi che si faccia rendere da M. 
Giuliano Ardinghello il suo libretto, e che 
noi dia a nessuno. 

Non ne fate capitale nessuno di quel 
cbe M. Bonaventura ha detto a M. Erco- 
le , perchè trae iti arcata , e misura a oc- 
chio. 

Dite a M. Luigi mio che io son gua- 
ritutdella renella, e sto bene; ma mi sono 
lasciato occupare oggi dalle visite, e non 
ho tempo da scrivergli; e che Annibale sta 
benissimo , e comincia a corteggiarmi. E 
state sano. 

Di Venezia alli 4 di Dicembre 1Ì144. 

Gio. voi tra. 
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Magri. M. Carlo. 

Non ini è stato parlato del Benazzano: 
occorrendo farò per lui il mio potere. 

li mio Segretaria ò delle buone pet- 
sone che io conosca , ma nell’ officio che 
fa è molto freddo , sì nello scrivere come 
nel negoziare; e mi par che abbia ispetto 
a lasciarmi, per prendere il luogo di Cam 
pidoglio , il quale sar ebbe forse più su. 
ofticio che questo : ma io sarei più tosto 
suo Segretario io, che levarlo mai di que- 
sto officio finché io sto qua, se non viene 
da lui con questa occasione, o altra di ac- 
conciar se e me : il che è beuc che voi 
sappiate. 

lo voglio andar sempre a visitare Ma- 
donna Isabella, e non vi vo mai: dico, 
acciocché Mons. RcvcrenJ ssimo sappia che 
io nou sono men sufficiente visitatore di 
donne che di Cardinali ; e vi andrò pure, 
poiché ne sono sollecitato , e ho in animo 
ili esporle quel che io dissi al Mago. ?*I. 
Aurelio, acciocché insieme con Sua Ma- 
gnificenza possano allogarmi bene. 

O voi pensate a uu altro Coadjutore 
di Bergamo , o voi non fate il Prioli ®u-- 
diucile. State sano , c sia con voi la grazia 
del Signore Dio. 

Di Venezia alli ii di Dicembre 1S44. 

Gio. vosero. 


Della Casa V ol. IV. 


i3 
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Magri. M. Carlo. 

Io ho durato la piàggior fatica che io 
durassi mai più , a far prolungare il ter- 
mine a M. Ottavian Ceveua ancora un me- 
se ; e samini risoluto, che non è vero che 
io sia collerico , tanta pazienza ci ho avu- 
** . ed ho scritto al Reverendissimo Farne- 
largamente sopra ciò : e perchè non è 
# .. ( ssihile che io vada più innanzi, ora con- 
viene che al termine costui sia bandito, sa 
non ci si fa viva e forte provvisione. Biso- 
gna che ue sollecitiate Mons. Ardinghello 
che parli a Nostro Signore; e se può, che 
legga a Sua Santità le mie lettere sopra 
ciò, perchè io possa sapere come reggermi; 
e Si Moi. Ardingbello sarà Cardinale al- 
l'arrivo di lutala, come intendo e spero 
e certo decider bacerete la mano di Sua 
Signoria Reverendissima per mia parte. 

Mons. Reverendissimo Bembo mi ob- 
bliga tanto , che io non avrò ornai tanto 
che io possa pagare Sua Signoria Reveren- 
dissima; ma il buon animo e la reverenza 
che io le porto farà , se non il pagamen- 
to , almeno la sicurtà per quanto io le 
deRio. 

Circa le Rime scriverò per lo primo , 
che fra due gemme cosi hne non so far 
differenza senza mollo mirarle ; ed anche 
bisognerebbe più sotti! vista che la mia. 
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Non mi occorre per ora altro , e son 
tutto vostro. 

Ho ordinato che sia soddisfatto al de- 
siderio di Mous. Brujo, «he pur mi è oc- 
corso questo. 

Di V enezia olii 18 di Dicembre 1644. 

Giu. vostro. 


Magri. M. Carlo. 

Ho la vostra delli 27 e prima quella 
de’ 20. Mando con questa uua minuta del 
tenore che vedrete ; \i piacerà farla pas- 
sare c avvisarmi U spesa. 

È vcduIo M. Moutemerlo per avere 
un de’ Chericali per lo Vescovo di Torcel- 
lo ; se sarà a tempo l’ajulerete per amor 
mio ove bisogni. 

I versi mi piacciono più come sono 
stati racconci, che come erano puma: du- 
bito , benché la pratica del buon compo- 
nitore d' essi non faccia per me , che ini 
rinfresca ogni tratto questa benedetta do- 

5 1 ìa poetica; e mentre ho mastirr.t ;> i versi 
i Sua Sigucria mi ò venuto famede’miei, 
c sono entrato nel maggior gaihuglio che 
io fossi mai : manifesto argomento dei mio 
poco cervello, massime fra queste allegrez- 
ze di Cardinali, e questi miei uegozj fasti- 
diosi : ne farò archetipo la Magnifica Ma- 
donna Isabella. 

Sollecitate la causa del Cevena , che 
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10 non ho per ora più tempo da scri- 
vere. 

Di Venezia il primo del 45. 

Gio. vostro. 

Magri. M. Carlo onorandiss. 

L'ultima vostra è de’ 3, e la mia fu 
degli 3, ed ebbi la lettera mezza di Mons. 
Reverendissimo Cor. ... e mezza vostra. 

Ho inteso quanto son moltiplicati i 
pazzi compratori della servitù , che io de- 
porrei volentieri: ne saranno aggiunti due 
di queste lacuue , che uno è il buono e 
gentil Vescovo di Tornello, e 1* altro un M. 
Giulio Couturi ni Procuratore di S. Marco; 
ma a quest’ ora la cosa debbe essere spe- 
dila. 

La causa del Cevena e le altre , cioè 
tutta questa Giurisdizione se ne va, e non 
è mio difetto: che io sono stato pur jer 
manina in Collegio con tanta contenzione, 
quuuta non ne feci mai per nessuna mia 
causa o interesse. Non mi posso ajutare se 
non colla liogua , la quale è di poco va- 
lore in me , come sapete , che io sono po- 
co men che mulo ; ma il desiderio accre- 
sce’anche il potere, tanto che pure sosten- 
go che non si precipitino le cose ; ma è 
necessario che i nostri padroni scrivano 
caldamente, o facciano scrivere all’Oratore, 

11 che vi piacerà di sollecitare: che com'io 
ne perdo una , le perderò tutte , e Sua 
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Santità sarà poco servita ; nè si ricorderà 
che domani è l' ultimo di del termine che 
io feci prorogare con tanta fatica al Ceve- 
na ; e fu termine di un mese , e nou ho 
avuto nè provvisione nè risoluzione Non 
leggete questa mia, che forse mi sono trop- 
po allargato ; dico , non sia letta ad altri 
che a M. Carlo. 

Lasecrò leggere il breve , e non ne 
darò copia : così feci dell’ altro. 

In questa sia la copia d' un capitolo , 
che io ho scritto nella lettera pubblica. Vi 
prego che favorite con Mons. Rcverendiss. 
Ardinghelio quella causa , che in vero il 
Cavaliere è molto da bene. 

Scrivo anche per un M. Domenico Mi- 
cheli , che è figliuolo di M. Maffeo, eba 
ora è cavo dell’ Illustrissimo Consiglio de’ 
io , il quale vorria venire al servizio di 
Nostro Siguore , ed è persona viva e lette- 
rata, per quanto ho relazione; ma dell’ac- 
cet tarlo o no Sua Santità farà secondo il 
suo santissimo volere: solo desidero che 
mi sia risposto in buona forma, acciocché 
io possa certificare chi ine ne tra parlato , 
che io né ho scritto. 11 qual mio officio 
tutto è fatto per guadagnarmi quel datis- 
simo vecchio , per averlo a’ bisogni di No- 
stro Signore; che per mio comodo privato 
non estimo lutto questo mondo di qua da 
Bologna un mattapau, con pace del Reve- 
rendissimo Bembo; però vi piacerà solleci- 
tare questa risposta ancora, et edam dima 
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una parola al prelato Re^ei endissimo , che 
se per caso Nostro Signore ne domandasse 
informazione a Sua Signoria Reverendissi- 
ma , ne dica secondo la coscienza amore- 
volmente per amor mio. 

1 versi non saranno veduti se non dai 
Cardinale e da M. Flaminio, che può bea 
dire Sua Signoria ancora quella canzona , 
eoo lutto che si faccia di buona villa : cosi 
Sua Signoria Reverendissima imparerà a 
Stuzzicare il formica jo, e mi perdonerà gli 
errori che vi sono, dicendomeli però: e a 
voi piacerà baciare le mani di Sua Signo- 
ria Reverendissima a mio nome. 

Stale sano. Di Roma , ciò vorrei di 
Venezia, dunque alti i5 di Gcunajo iS+S. 

Nou mando la canzona , che si sono 
scordati di scriverla. 

Gio. 'vostro. 


Magn. Al. Carlo . 

M. Gio. Agostino è andato a Bologna 
per concludere il parentado, che $ le trat- 
tato sì lungamente col Vescovo di Parenzo, 
Io ho speranza in Dio ebe lo fai à: perchè 
la rosa che farea difficoltà è tolta via , e 
saranno d* oro in oro. 

Il quale M. Gio. Agostino mi fece 
tanto criminale il mio non essere ilo mai 
a visitar Madonna Isabella , che io andai 
incontanente a correggere quest’ errore o 
questo delitto, essendo indisposto io e Sua 
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Magnificenza in letto ; e non vi vo dire i 
nostri ragionamenti , nò quel che mi parse 
di Sua Magnificenza , nè tjuel che parse a 
lei di me, solo per farvi dispetto e per 
vendicarmi del ritratto che voi procurate 
di tormi. M. Gio. Agostino dice bene, che 
Sua Magnificenza mi è piaciuta assai , così 
nell’ aspetto come nel ragionare , e che io 
giudico che gli è una rarissima anzi sin- 
golarissima gentildonna, e che Sua Magni- 
ficenza mi disse che io doveva cercar di 
fare le mie vendette contro M. Flaminio , 
e che m’invitò ad andar da lei con M. Ge- 
ronimo e senza M. Geronimo, e mi avrete 
messo in ispesa di due sonetti. 

L’ultima che io ho di V. S. è de’i 3 , 
come vi debbo avere scritto un'altra volta 
per lo corriero ordinario. E perchè mi con- 
viene andare in Collegio , e ho anche mol- 
to da scrivere , ho dettata questa ad Eras- 
mo , mentre che mi vesto. 

Sono stato ricercato dalia Signora Àr- 

S entina Rangona , che le dia informazione 
i una sua lite, come V. S. potrà vedere 
per l'inclusa sua lettera; e perchè uon co- 
nosco persona più a proposito di V. S. , la 
prego che si sforzi di darmene più piena 
informazione che potrà e più presto che 
sia possibile , che l’ avrò molto a caro per 
servizio delta prefata Signora. 

E venuta la lettera vostra de’ 24 del- 
ia quale vi ringrazio ; e non vi mando la 
canzone che mi è venuta in odio per un 
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luogo che non posso acconciare: la man- 
derò poi o concia o guasta, che poca dif- 
ferenza vi sia. Siate sano. 

Di Venezia alti 29 di Gennajo i5.).5. 

Gio. vostro. 

M. Carlo onorandissimo. 

lo uou ho avuto risposta di quello 
che io scrissi di quel Micheli; però vi pia- 
cerà esser cou Mons. Reverendissimo Ar- 
diugbello, che mi faccia scrivere una pa- 
rola sopra ciò , perchè il padre mi solleci- 
ta assai. 

Dio ve lo perdoni , che mi avete dato 
carico di fare i sonetti sopra il ritratto che 

10 noti farò mai , almeno che beue stiano; 
o se fossi qualche persona misericoi diosa 
che me ne volessi prestare al manco uno, 
e nominarvi entro e la giovane e Tiziano, 
quanto gli benedirei le mani. Se voi ave- 
ste sentito quante querele, e come gravi e 
lunghe sopra questi benedetti versi , quasi 

11 fareste voi ; e saprestigii ben fare buo- 
ni , cosa che non saprò far io, come ho 
detto ; e sapete, che non la terrebbono le 
catene , che la non gli mostrasse ad o- 
guuno. 

Intanto M. Otlavian Cevena è stato 
bandito , e la mia magra Rettorica è ita in 
malora ; e mi avvedrò se Nostro Signore 
dice da senno, (he si difenda la giurisdi- 
zione. Pensate che a me è montato il dio- 
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scarino: ma non è mio officio metter le- 
gno, ma acqua ; e cosi ho fatto nelle let- 
tere pubbliche : ma certo era meglio non 
contendere , che perdere. Sarà cou questa 
una lettera di M. Cosimo Pulavisino , ove 
vi commette un suo negozio: ve lo racco- 
mando come cosa mia propia. 

Madonna lsnbctta mi tolse jeri sera 
la canzone , e così non la posso maudare 
a voi , ma credo bene che la vedrete ; e 
mi raccomando per amore di Dio che non 
la vegga se nou voi, miei Signori. Mostro 
Signor Dio felice vi conservi. 

Di Venezia alli 5 di Febbrajo i 545 . 

Gio. vosero. 

Mngn. M. Carlo osscrvandis's. 

Scrissi alli 12, ed ho la vostra de’ 7. 
Le podagre se ne sono ite, ma mi lasciano 
le dila a balestrucci; e quanto alla melan- 
colia che mi lasciarono , quella ancora se 
11’ è ita in gran parte con molli artificj : 
pure me n’ è rimasta tanta che basta a 
farmi tenere strano e fantastico ; ed ho 
motto caro il favore che Mona. Reveren- 
dissimo fa alla vigna e a M. Luigi mio. 
Noi di qua andiamo al Lio , che non ab- 
biamo vigne; e volta per volta siamo fatti 
stare di due mozzenigbi da quei pescatori, 
che uon pigliano mai un tnaladeUo pesce 
quando lirauo per altri. Mi piace che M. 
Gio. Agostino sia grasso ; anche la Signora 
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Camilla ingrassò incontanente che ella mi 
lasciò. 

Quanto a Mons. di Torcetto farò quan- 
to io potrò : ma il povero Signore è assas- 
sinato; e con effetto è povero, e fido al 
Signor Duca di Cam. ... gli vuol dare 
servidori. 

Vi ringrazio assai delle nuove. 

Ho scritto più volte per uu Segreta- 
rio che mi bisqgna ; ed ora mi risolvo di 
noi volere in fretta, ma cercarne uno che 
in primis et ante omnia, sia apparecchiato 
a tollerare tutti i miei difetti , a* quali io 
non voglio contrastare più che quanto io 

E osso ; e poi sia persona viva e attiva , se 
en non sapesse scrivere uè leggere. Se si 
trovasse un M. Flaminio di Carlini , cioè 
tanto di minore peso, quanto peso io man- 
co di un carlino d’ oro in oro largo, ben- 
ché M. Flaminio sa leggere e scrivere Le- 
nissimo , darò provvisione e farogli buona 
compagnia di fatti ; ma gli voglio poter 
fare de* ceffi c tic’ rabuffi aile volte cosi 
fra la settimana : vi prego che ne sviate 
qualcheduno. 

Ho caro di avere Nostro Signore per 
vicino a Monte Cavallo, ed aspetto questa 
mattina l’Arcivescovo di Napoli qui , che 
viene da Bologna : ci ho anche Marcanto- 
nio talvolta che dimanda di voi ; ed io vi 
bacio le mani , pregando Nostro Signor Dio 
che vi conservi. 

Di Venezia sili 19 di Marzo 1 5-4.5. 

Gio. nostro. 
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Ho in questo punto la vostra de’ 14 , 
alla quale non posso risponder ora. 

Magri. M. Carlo. 

Scrissi alti i5 come voi , secondo che 
io intesi , per la congettura dell’ aver fug- 
gito lo smacco fatto al vicino , perchè nel- 
la lettera non era il dì della data. 

lo mi porto male con Madonna Isa- 
betta , che non visito Sua Signoria , ni 
manco ho fatto il suo servizio: fnrò l’uno 
e 1 ’ altro , ma a volte di cervello , come 
sapete che io so fare. 

Non ci è rimedio che le visite mi la- 
scia vivere, nè anche a Morano: sia ma- 
ladelto chi trovò le cerimonie. Ho speran- 
za che fra il male accettamento che ho lor 
fatto, ed il caldo che ne viene, le si sta- 
ranno pur per innanzi a Venezia. 

Bacio la mano a Mons. Reverendissimo 
Bembo, e a voi mi raccomando. 

Di Venezia alli 2 di Maggio i545. 

Gio . vostro. 

Al Signor M. Carlo. 

So certo che io farò tante poltronerie, 
che alla 6 ne chiarirò Madonna Isabetta, la 
quale io non ho visitata mai più, nè man- 
co ho fatto il servizio per Sua Signoria. Io 
non mi assicuro d’ andare a casa sua di 
giorno ; e come è notte me ne vo a letto. 
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che io mi levo a buon' olla, e sto al Bec- 
cajo. ISon so in effetto trovare scusa che 
sia buona per battezzar questo mio pro- 
cedere , altro che poltroneria de* versi. Mi 
par ben essere scusalo , perchè non gli 
posso far a mia posta j e conviene che io 
mi accomodi con Apollo , che oru è mal 
disposto meco : e come fo pace con Sua 
Eccellenza, questo sarà il primo favor che 
io gli chiederò r che Dio volesse che io fossi 
bastante con questo mezzo a onorar Ma- 
donna Isabella, quattro la sua singoiar vir- 
tù merita , e quanto io desidero. 

Scrivetemi dove voi state a casa , che 
egli è bene onesto che io lo sappia ; e 
quando andate a far riverenza al Reveren- 
dissimo S. Silvestro, fatela per me ancora, 
e baciate la mano di Sua Signoria Reve- 
rendissima del favor che mi fa di usate la 
mia casetta a Monte Cavallo. 

La passata di Mattio dalie Poste mi dà 
speranza d’aver da voi qualche avviso del- 
la negoziaziou del Reverendissimo farnese. 

Baciate la mano a Mori. Reverendissi- 
mo Bembo , e stale sano , che M. Golino 
è guarito ; e così ò chiaro che non fu am- 
malato alla mia (avola. 

Di Veuezia alli 3o di Maggio i54$. 

Gio. vostro. 

Io non ho chi voglia aspettarmi altro 
che M. Gio. Maria Barelli mio fiscale : se 
ite volete accomodar qualcuno voi , avvi- 
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satemì i nomi, che io li scriverò al Mastro 
di casa. 


Magri. M. Cario. 

M. Girolamo Quirini non vorrà la pra- 4 
tica vostra, se voi vi avvezzate a fargli di 
queste. Intendo che maladisse tutti i Preti, 
cavandone il Cardinal nostro e me soli ; e 
poi moltiplicando la furia , non n’eccettuò 
nessuno; e alla terza vi mise Sua Signoria 
Reverendissima , e me nominatamente, lo 
mandai quelle esecutoriali alla magnifica 
Madonna Isabetta, e raandaile dicendo, che 
la era una intimazione , che M. Girolamo 
dovesse comparire personalmente a Roma 
sopra la causa del Cardinal Pisani, la qual 
M. Carlo mi aveva mandata , perchè io la 
dessi a Sua Magnificenza da ora, che 1’ al- 
terazione lo dovesse manco offendere ; e 
però che io pregava lei che glie la desse 
quando le parea, e non ho saputo ancora 
il successo , nè veduto M. Girolamo. La 
qual Madonna Isabetta mi donò un bellis- 
simo letto , ed io non mi ricordo di aver- 
velo mai scritto ; e so certo che voi arete 
poco onor del caso mio, che io sono ogni 
di peggio costumato; ed anche mi par es- 
ser divenuto come M. Bino, che Apollo 
nou vuol prestargli un verso buon pur in 
sul pegno : sì che se le litnosine non mi 
a]utano io non pagherò i miei debili nè 
qui nè in piazza di Sciarra. 



206 LETT. DI M. CIO. DELLA CASA 

Vi ringrazio delie nuove, e bacio la 
mano a Moda. Reverendissimo Bembo. Mo- 
stro Signor Dio sia con voi. 

Di Venezia olii 17 di Giugno i 545. 

Gio. vostro. 


Maga. M. Carlo. 

Vedete , io non sono ancor bea sicu- 
ro che colui uon abbia quella mia lettera: 
guardatevi dal Diavolo, Al. Cario, che voi 
sapete ben come io vi conciai iu paglia. 
Se voi sapeste quanti mestieri io bo alle 
mani e quanto diversi, voi non vi mara- 
vigliereste di tanti errori ebe io fo iu quei 
pochi versi. M' bo io avuto a comporne 
una per mandarla iu Costantinopoli , che 
comincia : 

Chi trovò le partenze e V andar via , 
Meriterebbe d’ essere ammazzata. 

E sappiate che quel del ritratto non mi ba 
sollecitalo alla metà di quel che ba fatto 
quest' altro. Si che M. Carlo lasciate la vo- 
stra maladizione a qual de' vostri figliuoli 
vorrà esser poeta, lo uon bo avuto auebe 
tempo di guardare a quei concieri , ma 
senza guardar molto so che ho il torto. 
Non crediate che io abbia scritto pur que- 
sti pochi versi di questa lettera seuza esse- 
re interrotto; aceoncerò dove è guasto, e 
V. S. bacerà per me la mano a Mous. Re- 
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verendissimc, die tollera tante mie inezie. 

Il Capitano Corso non è risoluto ili 
pigliar partito , ed è tanto uomo di onore, 
che sendo stato eoi Signor Piero Strozzi 
assai intrinseco , sta sospeso , che non vor- 
rebbe che il mondo interpretasse male que-; 
sta sua azione. Questo è il Capitano Giam- 
battista Corso, che fuggi a Tunisi da Bur- 
barossa con quattromila scudi, e poi è sta- 
to nelle guerre di mano in mano che si 
6 on fatte; e ultimamente in queste passate 
dei Signor Piero è stalo suo Mastro di 
Campo : e così gli uomini di quello eser- 
cito , come altri che l’ hanno conosciuto 
alla Mirandola ed altrove , me ne dicono 
miracoli, così del cuore, come dell’ esser 
paziente delle fatiche e de' travagli, e dello 
intender l’arte e maneggiar soldati; e così 
di guerra con accomodato parlare e buo- 
uo spirito e bonissima presenza e persona 
e cosiumi , di età di circa 3 o anni. 

Non posso scriver più per ora. State 
sano. 

Di Venezia agli 8 di Agosto 1S45. 

Gio. vostro. 
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Versi nominali nella Lettera. 

Chi trovò le partente e l andar via , 
Meriterebbe tT essere ammazzato : 

. Perchè /' è troppo grande scortesia , 
Quando un è bello e morto innamorato , 
Che ve aghi un altro , e mandilo in J 'urchia : 
Con riverenza di olii m ha mandalo ; 

E son pentito mille volte poi , 

Che io non le dissi: andateci da voi. 
Non si vuol mai voler dalle persona 
Se non le cose che le possnn fare. 
Vedete un po’ , che bella diserzione , 

V oler che io vada se non posso andare; 
E per far le faccende del padrone , 
Abbandoni ogni cosa e passi il mare. 
Chi trovò dunque il partir , in ejjetto 
Ebbe di selce il cor , di ferro il petto. 
Ma io l' ebbi iT accia jo e di diamante , 
Che partire potei dalla mia vita ; 

E soffersi a andarmene in Levante , 
Forse che la non è piacevol gita. 

Per questa croce. Amor, tu sei galante; 
Tu in hai servito appunto alla pulita ; 
Sempre m'imbarchi; e poi quando sto male. 
Subito tu mi cacci all’ ospedale , ec. 

Signor AI. Carlo. 

La buona e cara novella che voi mi 
avete data del felicissimo parto di Mada- 
ma, meriterebbe una larga mancia, o vo- 
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§ lian dir buona mano: ma io non ho che 
arvi per ora , e mi confesso debitore ; 
benché io vi debbo tanto , che poco si po- 
teva accrescere. Andate poi alla guerra, o 
stillatevi il cervello in su i libri , o din-, 
torno a' negnvj voi una volta. La miglior 
nuova di questo felicissimo papato si è 
partorita nel letto con piacere e con dol- 
cezza di ognuno: di che sia lodato Dio cd 
amore. 

Mi raccomando al fieccardello ovun- 
que si sia , e al Cardinal nostro bacio la 
mano.* ed or che le notti son più lunghe 
e più fresche, son risoluto pagar i miei 
debili lealmente; benché sieno moltiplicali 
sopra le mie forze , e benché io legga le- 
sioni, che finiranno, non avendo mai po- 
tuto trovare un pedante a’ miei putti, che 
bramali di volere studiare. Ho promesso 
ad Anuibale un sonetto, come recita la 
Buccolica e l’Euuunco a mente, senza er- 
rare più che dieci volte per ciascuna , e 
mi ha intimato per domani a otto: sì che 
converrà che io parli col cassiere, ed an- 
che i Franciosi mi sollecitano ; benché di 
quelle cose fatte a caso ne ho piene le cas- 
se. State sano. 

Di Marano alli 5 di Settembre >545. 

Ciò. vostro. 

♦ 1 • : 


Della Casa Voi. IV. 14 
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Signor M. Carlo. 

Dubito che io avrò gran fatica di fug- 

5 ir l'andata di Francia, pure ne farò ogni 
iligenza ; e poi andrò più tosto cbe non 
obbedire , anche alla batteria , non cbe in 
legazione. Se non si è divulgato che io va- 
da, non ne parlate anche voi. 

Mi duole cbe io sento che il sonetto 
del ritratto è divulgalo per Roma ; ed io 
noti l’ho mandato se non a voi, e poi l'ho 
mutato in mille luoghi che non islava ben 
prima , nè anche ora sta bene, lo son lau- 
to debitore a quella Magnifica Madonna , 
che io mi vergogno a partirmi senza mo- 
strarle almeno il buon voler mio. 

Sono ancora a Murano e sto assai be- 
ne; pur bo sentito il (ìaDCO e le giunture 
a questa mulazion di tempo. , . . 

Fate riverenza per uie a Mns. Reve- 
rendissimo Bembo , e state sano. 

Di Venezia alti 22 di Ottobre i545. 

Io son molto obbligato a Mons. mio 
di Pareuzo , e perchè mi sono moltiplicati 
i nego/j non posso scriver a Sua Signoria, • 
ringraziandola come io^ doveva e deside- 
rava. Per ora piaceravvi di supplir per me, 
e di aver protezion delle cose mie di Be- 
nevento, Gncbè io ne la possa aver da me, 
che non è già questa la via. 

Gio. vostro. 
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Zìi 


Magri. M. Carlo. 

La lettera vostra è degli 8 d’ Agosto, 
del qual dì fu la mia. Dico che mi unirà - 
viglio che il Cardinal Farnese abbia chie- 
sta la canzona, perchè Sua Signoria .Reve- 
rendissima non d>\ea poter sapere- che io 
l’ avessi fatta ; e, Dio voglia che la non si 
divulghi e siami di biasimo, còme a poc- 
K< e come u legalo, poiché la è mala poe- 
sia, e ia poesia in se nou conviene a que- 
st' altr' arie : c senza fallo , se la va a tor- 
no , alcuni e molti diranno ii vero, che io 
attornio alle baie. Bacio ben la mano a 
Mons. Reverendissimo Bembo del buono 
officio e favore, che Sua Signoria Revertn 
dissima mi ha fatto. Con questa occasione 
si vuol dar la canzona a RI. Giu. Agostino, 
ed anche il sonetto , che io maudciò poi 
1’ emendazioni o le mutazioni. 

Ringruziovi di quanto avete operato 
in far eseguire le citazioni per Beuevenlo. 
Mago. M. Girolamo ha avuto aironi ter- 
ininuzzi di febbre, e poi è guarito. State 
sauo. 

Di Venezia alli i 5 di Agosto io+S. 

Gio. vostro. 

Magri. M. Carlo. 

La vostra lettera de’ 14 mi è stata 
molto cara , come mi son sempre tutUj. il 
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mal che la podagra non mi ha fatto nell» 
persona mia , me lo fa ora nella persona 
di M. Luigi, dove la non mi offeude pun- 
to meno. Ma se ella è per tara e calo del- 
la mia e sua felicità, sia col nomedi Dio, 
e con buona pazienza d’ amendue noi. 

10 vi raccomando le cose di Beneven- 
to , e v% prego a spedirmi quel lavoro de 
non promovendo ; e più una licenza di dir 
l’oflìcio nuovo, che io lo ho detto fin qui 
con inlenzion di chiederla, e non l’ho mai 
chiesta. 

11 nostro magnifico Quirino si è tro- 
vato a ballottar il Principe, e forse che 
arebbe potuto fare una bella botta , ma 
non laudabile, che vi erano 17 Giudei con 
bonissimo subbici lo : ma Sua Maguificenza 
nou può far se non laude e onore; e per 
me non ho mai conosciuto maggior bontà, 
nò più schietto e sincero animo. 

Sono entralo in un laberinto di tra- 
dur certe cose greche in latino, e cosi mi 
convien far tregua con le muse e con Ti- 
ziano ; benché io sia sollecitato pur da' miei 
creditori , con li quali oramai ho bisogno 
d’ intercessori , che io son troppo lungo 
spazio contumace. Baciate la mano a Mons. 
Reverendissimo Bembo, e stale sano. 

Di Venezia alli 26 di Novembre i 545 . 

Gio. vostro. 
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M. Carlo onorandissimo. 

H > la vostra lettera delii 28, e scrissi 
per I’ altimo corriero. 

II Cardinal Farnese mi scrive che non 
si ricorda che sia stato parlato della cau- 
sa della Magli. Quirini ; però parendo 
che quella via sia buona , fia necessario 
farne parlar a Sua Signoria Reverendissima 
e Illustrissima. 

Avrò piacer che '1 Signor Oratore sia 
ben soddisfatto di me per ogni rispetto. 

Se io fossi andato in Francia , son si- 
curo che il mondo mi avria tenuto preci- 
pitoso nell* ambizione ; e non vi essendo 
andato sono anche sicuro che mi terrà im- 
prudente o pusillanime ; e se fosse una 
terza cosa , che noti fosse nè andare nè 
non andare, ed io la facessi, pur mi bia- 
simerìa. Però io non ho avuto questa con- 
siderazione , quando presi partito di pro- 
porre a Nostro Signore le mie indisposizio- 
ni , nè ora mi dà noja quello che altri si 
dica o stimi di me, solo che io non abbia 
offeso l’animo di Sua Beatitudine e di 
Mons. Reverendissimo e Illustrissimo Far- 
nese, e questo desidererei sapere. 

Fra molti obblighi che no con Mons. 
Reverendissimo Ardinghello , non è il mi- 
nimo questo favore cne Sua Signoria Re- 
verendissima mi fa di affaticarsi e spender 
la grazia sua a mio favore ueìla causa del- 
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lo amico Vicentino, nel qual si scambiò il 
nome , e lo ho poi man lato a Sua Signo- 
ria Reverendissima, benché il Vescovo non 
è morto fin qui. 

Non potrei ringraziarvi abbastanza di 
quello che avete fatto, e fate per le cause 
ai Benevento. 

11 man lato de non promm>endo. 

Di Loilosico dall Armi non si è fallo 
altro. Io non mancherò di scrivere al Re- 
verendissimo Poli. 

Nou so se M. Marcantonio Flaminio 
sia di attimo di darla sua Abbazia di Val 
di Lavino a pensione, come soleva essere, 
o se ne ha fatto partito nessuno: quando 
volesse darmela, io non sarei alieno da pi- 
gliai la. 

Non mi occorre altro per questa , e 
sono ni piacer vostro. Nostro Signor Dio vi 
conservi. 

Di Venezia alli io di Dicembre t545. 

Gio. vostro. 

Magn. M. Carlo. 

Alla vostra de’ 5 non mi occorre far 
altra risposta che ringraziarvi della diligen- 
za , così intorno alle cose sii Benevento , 
c«me degli avvisi: il che io fo di cuore 
per ora e per poi e sempre. 

Ho pur sentito non so che odore di 
un altro ritratto ; perchè si tieu in virtuo- 
se man ristretto : ma io non vorrei aver 
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detto tanto; perchè è datomi in molta cre- 
denza. State sano , e baciale le mani a 
Mons. Reverendissimo Bembo, e due a Sua 
Signoria Reverendissima che il Breve di 
Fra Lorenzo avrà a ogni modo fatto alcun 
profitto , così per indiretto , come si è u- 
sato. 

Di Venezia alli 17 di Dicembre 1545. 

Gio. vostro. 


Magri. Al. Carlo. 

Le lettere delti rg si sono avute que- 
sta mattina, e se io non rispondo alla vo- 
stra di mia mauo , è per lo poco tempo 
che io ho , volendo soddisfare , come è il 
mio debito; e mi è anche ricordato da voi 
in rallegrarmi con tutti i padroni della de- 
gna promozione di Mons. Reverendissimo 
ed Illustrissimo di Napoli. 

Circa quello che è stato detto, che io 
vo freddo nella difesa della libertà Eccle- 
siastica , io non posso pensare che ciò sia 
uscito da altri , che da quelli che troppo 
si lasciano vincere dalla passione delle cose 
sue medesime;, i quali non contenti che si 
faccia etiam quello che non si può , vor- 
rebbono ancor che si operasse quello che 
non saria nè onesto nè di diguità al gra- 
do che io tengo , e alla reputazione della 
Sede Apostolica. In tutti 1 negozj che mi 
sono occorsi di simile qualità, sono ito non 
sol «aldo, ma ardeule di tal sorte , che le 
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persone molle volle sono restale maravi- 
gliate di me, che in Collegio io abbia eoa 
tanto ardire e fermezza sostenuta la ragio- 
ne della Chiesa : e se voi poteste parlare 
con Monsignor Carnesecchi , sentireste da 
lui le maraviglie che si fa del fatto mio 
per quello che in simili materie ei sa che 
io bo detto e operato con questi Signori , 
di tal sorte, che pubblicamente per tutta 
la città si tiene, che un M. Sebaslian Ve- 
nier, che era Avvocador, sia caduto e mau- 
cato assai del grado suo per molte dispute 
che ha voluto aver meco, nelle quali, per 
quanto ha comportato la ragione ed essa 
libertà Ecclesiastica , bo fatto conoscere al 
Collegio, che tauta licenza, quanta l’Avvo- 
cador si pigliava delle cose Ecclesiastiche , 
non era punto conveniente. Ma come ho 
detto, sono molti che o si credono o s'in- 
fingono di creder che io possa metter ma- 
ni ne’ capelli alla Signoria , e farla fare a 
modo mio ; e perciò vorrebbono che scu- 
za dignità della persona di Nostro Signore 
che io rappresento, io corressi a dire e 
fare di molte pazzie che io non voglio 
fare. 

lo avrei pur caro che voi ricercaste il 
Flaminio di far partito della sua Badia di 
Bologna , non ostante quello mi scrivete , 
che di tutto son certo, e di qualche cosa 
anche d’ avvantaggio ; perché questi Chie- 
tini sono una certa razza così fatta, da M, 
Coniarmi in fuori , del quale M. Gberar- 
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do ve ne potrebbe dare un po’ d’ una le- 
gione. 

Quanto al benificio di Benevento , di 
che mi scrivete per parte del Signor Maf- 
ie i , avrei desideralo ohe fosse stato in mia 
mano, solo per poterglielo più liberamente 
dare, e dimostrare l'animo veiso di Sua 
Signoria , alla quale e alla vostra mi rac- 
co ina udo. 

Di Venezia alli 24 di Dicembre del 15 .^ 5 . 

LT officio in Chiesa mi ha teuuto fino 
a quest'ora , che per esser il primo di que- 
sto Principe è sialo più solenne , e però 
più lungo del solito ; così ha fatto tardi , 
che sono quatlr’ore, e ho a cenar: voglio 
inferir che non ho tempo da scriver lati- 
no a mio modo, e con le prime lo farò. 

G io. vostro. 


Signor M. Carlo. 

Ho molto caro che abbiate conferito 
con Mous. Reverendissimo Ardiugbello quel 
che io vi scrissi di chi cerca di offender- 
mi , che Sua Signoria Reverendissima mi 
può ben difendere; e so che lo farà al bi- 
sogno. 

Dio voglia che la mia epistola non va- 
da tanto in volta cinguettando, ch’ella mi 
faccia danno , che della vergogna ho io 

f i reso partito , come Margulle.- Se io vo* 
essi lodarmi del elanssimo Quirini ogni 
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volta che me ne' dà occasione , non firet 
mai altro, come Sua Magnificenza non re- 
sta mai di darmi cagione e «li lodarlo e di 
ringraziarlo; e pur questa sera tn’lia fatto 
un servizio di molta importanza con tanta 
affezione , quanta non è in altri , che in 
lui certo in Venezia , salvo se non ne fosse 
per avventura altrettanta nella magnifica 
Madonna Isabella , la cortesia della quale 
io non solo non posso spegnere con la mia 
rozzezza di non andar mai a visitarla , ma 
nè pur rintuzzarla, cbe o«ni ora ho qual- 
che amorevol presente da lei. 

Pion mi occorre altro che baciar la 
mano a Mons. Reverendissimo Bembo , e 
pregar Dio che conservi Sua Signoria Re- 
verendissima c voi. 

Di Venezia alli 21 di’ Gennsjo 1646. 

Qio. vostro. 


Signor M. Carlo. 

Ho la lettera vostra de’ 2 . 3 , ed io non 
iscrissi per l’ ultime , che non aveva ma- 
teria. 

La molto pura e prudente epìstola di 
Mons. Reverendissimo nostro mi ha latto 
riconoscere il mio errore, che ho ardito di 
scriver sopra il medesimo soggetto , nel 
quale mio peccato avete colpa anche voi , 
che me lo diceste Baciate le mani di Sua 
Signoria Reverendissima. 

Mons. di Torcello è venuto con bo- 
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riissima cera ; e perché Sua Signoria è an- 
cora in nccupazion ili visite, non l’ho po- 
tuto godere a mio modo. 

Io ho avuto una benignissima lettera 
dall' Illustrissima Signora Duchessa di Pia- 
cenza . e me ne reputo molto favorito. 

Pion è vero ehe M GanJolfo scrives- 
se poi tanta roba, però nou vi fidate un’al- 
tra volta. Stale sano. 

Di Venezia all 1 4 di Febbrajo 154G. 

M. Ollavian mi scrive che le cose van- 
no male a Benevento, che, mi morse fino 
all’anima; e vi prego che sollecitiate di 
far le provvisioni necessarie. 

Ciò. vostro. 


Signor M. Carlo. 

Circa la lettera da presentarsi al Re- 
verendissimo Farnese non ho voluto dir 
altro che quello che ho detto; cioè, che 
non vi scordaste di scrivermi il successo , 
perchè m’ importa il saperlo, e non so chi 
si abbia il torto di noi due, io che scrivo 
corto, o voi che interpe(rate cosi. Basta , 
che io vi ho sempre avuto per diligentis- 
simo nelle cose de" vostri amici , ma più 
che in quelle di nessuno altro, nelle mie; 
uè so di avervi fatto altra ingiuria , che 
affaticarvi troppo, ed in questa voglio per- 
severare. 

Quaulo al Veronese, esso non mi ha 
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mai chiesto cosa , uuti solo per Mutis. Re- 
verendissimo nostro, ma uè anche per suo 
particolare , che io non 1’ abbia fallo lar- 
gamente; però quanto scrive è sua opinio- 
ne o suo pensiero, e uou mia colpa. 

Mi allegro che M. Coro sia divenuto 
Monsignore; e spero che lo vedremo gran- 
de; e certo lo desidero, come de' miei ni- 
poti. 

Vi rimando il Breve di M. Prospero 
soscritto :• farete scusa a Sua Signoria che 
non le scrivo , che ho un certo poco di 
gotta , e per la dieta non posso scrivere a 
lungo. State sano. 

Di Venezia alii lì di Febbrajo 1546. 

Giu. vostro. 

Afagn. M. Carlo. 

I,a vostra j de’ 20 di Febbrajo, ed io 
vi feci scriver per I’ ultimo ordinario. 

Voi dovete aver compreso per le pa- 
role di Mons. Reverendissimo Farnese di 
(pianta importanza fosse la lettera che voi 
presentaste a Sua Signoria Reverendissima ; 
e per conseguenza dovete avermi scusalo 
se io scrissi che uon vi dimenticaste di av- 
visarmi il successo : che quando le cose 
sono di molto momento, è ben convenien- 
te che si ricordi anche quello che non è 
necessario, nè forse onesto che si ricordi. 
Vi ringrazio assai della fatica che avete 
usalo in presentarla , e souo mollo sud- 
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disfatto die non la deste 'ad altri che a Sua 
Signoria Reverendissima. 

Quanto agli scudi i5o che Sua Signo- 
ria Reverendissima vuol che io paghi per 
conto della spada , io gli pagherò ; e poi- 
ché Sua Signoria Reverendissima sa che io 
gli pago de’ miei, gli pagherò anche volen- 
tieri: e sappiate voi, che io voglio anch’io 
bene a Sua Signoria Reverendissima da ve- 
ro, come essa vi disse di amar me a pro- 
posito della lettera; ed è ben ragionevole, 
poiché questo è il mio primo amore in ca- 
rità di Signore. 

Delle cose di Benevento vi ringrazio 
anche molto , e mi rimetto alla prudenza 
vostra sopra esse , perchè io non le posso 
bene intendere, e giudicar tanto da lonta- 
no , e ad ogni modo me ne consiglierei 
sempre con voi. * 

Voi m’ avete dato un gran martello 
con questo vostro stratagemma della cosa 
lidocathara , la quale , secondo il nome 
suo , sarebbe a proposito di M. Gandolfo 
nostro $ e questo enigma sia interpretato 
dal Reverendissimo Bembo , solo che non 
vi venisse detto a esso M. Gandolfo. 

Mi duole assai del travaglio di Mons. 
Carnesecchi , il quale io credo che sia net- 
tissimo di ogni mala opinione , e pieno di 
ogni buona volontà ; e per tale 1 ho avuto 
sempre, come dimostra l’aver io conver- 
sato seco qui familiarissimamcnte. Tengo 
per certo che comparendo Sua Signoria 
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sarà finito il suo litigio: cosi piaccia al Si- 
gnore Dio. Stale sano, e baciate le inani a 
ftlous. Reverendissimo B.-inbo per me. 

Di Venezia al li 4 di Marzo ló+tj. 

Gio. vostro. 


Magri. M. Carlo. 

Ho la vostra de’ i3 di Marzo, e scrissi 
anch'io per l’ordinario, lo vi mando la 
copia di quello che il Cardinal Farnese mi 
scrisse intorno alia mia andata di Francia, 
e di quello che io replicai a Sua Signoria 
Reverendissima , acciocché voi solo sappia- 
te quanto l’una e l’altra di quelle lettera 
fosse precisa ; e veggiate che io non giu- 
dico di poter andare in quel uegozio , ed 
anche che io l'ho detto assai chiaramente. 
Avvertite di non le mostrare a persona vi- 
va, che io non voglio nominar nessuno; 
ma chi dice il generale esclude il partico- 
lare. Non è conveniente che io mi lasci 
uscir di bocca di non aver accettato un in- 
vito così fatto da Nostro Signore , che for- 
se parrebbe poca reverenza verso i suoi 
santissimi piedi; però in non ho detto cosi 
a ognuno, come Ja è ila. Vedete ora , se 
vi par conveniente che si creda più a quel 
che qualcuno dice che M<ms. Lue ha det- 
to in Francia, che a quello che ho scritto 
io cosi aperto. E quanto a me non ho mu- 
tato proposito. Veggo ben che se Nostro 
Signore col Cardinal mi facessero più leu- 
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lare, non avrei luogo di replicare, e però 
desidero di non esser tentato : uclla qual 
cosa mi può ajutare un solo, e so die lo 
farà, vcueudoocgli occasione, esulti gli al- 
tri tàdFTauo per amore di Dior che lo an- 
dar dicendo, che crudeltà è questa man- 
darlo a morire , e che ben rimeritar la 
servitù , ec. sono parole perniziose e non : 
convenienti , perchè io in effetto voglio an- 
che andar a morire per servizio di Nostro 
Signore, e di chi sarà in quella Santa Se^ 
de, quando mi sia comandato; nè la mia 1 
servitù è di quelle che si rimeritano. Tac- 
ciasi dunque per viscera rnisericordiae. 

Io ho fatto l'officio con Mous. di Tor- ' 
cello, il quale se n' è ilo a Trento , e mi 
par (ulto di V. S. , ma scrivetemi un po- 
co come sta la causa del magnifico Quii-ini 
in Camera Apostolica appuntò, che io non 
dirò uè a Sua Magnificenza nè ad altri 
che mi abbiate scritto. 

Ho ragionato pur oggi col Serenissimo 
Principe della virtù e delia bontà di Mons. 
Reverendissimo Bembo; e Sua Serenità mi 
ha detto, che anticamente erano molto in- 
trinsechi: fo conto che fosse nel 90, e di- 
ce che Sua Signoria Reverendissima ha 
due anni manco di lui. State sano, c ba- 
ciate la mano di Sua Signoria Reverendis- 
sima, 

Di Venezia alii 25 di Marzo 1546. 

Gio. vostro. 
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I 


M. Carlo onorandissimo. 

* ■> 

Io ho la vostra de’ cinque , che , coi 
me sogliono tutte , mi è stata carissima , 
uè però mi occorre dirle molto in risposta. 

Mando la copia di quello che io ho 
scritto nella lettera pubblica per lo magni- 
fico Qairidi : e perchè io non so se il Car- 
dinal Farnese legge le lettere , voi potrete 
far con .Mons. Reverendissimo Ardinghello 
un poco di pratica ; e sappiate, che io ho 
bene scritto uon so come più allegramen- 
te , per far comodo a Sua Magnificenza , 
ma io non ho già accresciuto puuto oltr a 
quello che io credo che sia il vero. 

10 aspetto Ora ari etto e M. Gio. Agosti- 
no, che il Bianchetto è a Bologna, e quan- 
to per mie faccende lo ho assoluto del ve- 
nir qua , ancorché abbia dello contra il 
mio senso , che desidero sempre di veder- 
lo ; ma non avendo necessità di negozj non 
lo ho voluto levar dal suo cammino. 

11 fratello del camcrier di Mons. Re- 
verendissimo non è così atto, come io de- 
sidereria ; m i le raccomandazioni di Sua 
Signoria Reverendissima suppliscono a ogni 
difetto : e poiché quel M. Pellegrino serve 
bene Sua Signoria Reverendissima , io mi 
chiamo servitissimo anche da questo. 

E’ saia pur forza che M. Luigi la in- 
tenda, che io non ne voglio più per nien- 
te , come io la posso fiuir, che sia, se non 
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prima, all» venuta mia a Ruma, e Mons. 
Reverendissimo Bembo la intenderà anche 
per M. Luigi. State sano. 

Di Venezia alti 17 di Aprile 1546. 

Gio. vostro. 

Signor M. Carlo onorandissimo. 

La vostra è de’ 17, e così è 1 ’ ultima 
mia Sopra Francia non accade dir altro. 

Scrissi sopra la materia del clarissimo 
Quirini (pianto dovete aver veduto; ma è 
poro il mio scrivere , se non arriva di so- 
pra. Non è necessario che io scriva al De- 
cano , anzi sarebbe forse dannoso, ec. 

Quanto al giuoco che 6Ì dubbe fare , 
se pur sia vero , che quanto a me non è 
verisimile , mi rimetto alla fortuna e alla 
diligenza de’ mici amici e padroni. 

Alcuni hanno detto che il Governator 
di Bologna dice di dover venire in questo 
officio: ce la cosa ha fondamento, arei ca- 
ro di saperlo per fare o non fare delle 
provvisioni per la casa. 

10 scrissi quanto io potei favoritamen- 
te , perchè questi Signori ottenessero le de- 
cime, che in vero meritano di essere aju- 
tati ; poiché ajutano questo residuo di li- 
bertà che ci è rimasta: non so quanto cre- 
dito avranno le mie lettere. 

11 clarissimo Tieppolo è mollo aspro 
ancora , e nondimeno ha detto di venirmi 
a parlar sopra la causa; e se verrà, userò 

Della Casa Fai, IV. iS 
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osili diligenza per addolcirlo, e voterò tutti 
gli alberelli e i bossoletti dell' arte : ma io 
non ispero di far motto frutto , t»è anche 
spero che 6eaza il consenso di Sua Magni- 
ficenza si possa ottener cosa alcuua ; e di 
quanto io farò voglio esser fatto creditore 
ai libro della Magnifica M. Isabella incon- 
tro a tanti obblighi che io bo con Sua 
Magnificenza , e non a quel di Mons, Re- 
verendissimo , ancorché anche questo de- 
bito sia molto grosso, barerete la mano a 
Sua Signoria Reverendissima cd Illustrissi- 
ma. Nostro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli 24 di Aprile 1546. 

Già. vostro. 

Sign. M. Cario ossen>andU$. 

La vostra è de’ 20 , e cosi la mia. So- 
no stato pur ora lungo spazio alle mani 
col clarissimo Tieppolo, il quale in sostanza 
nou è per rimoversi dalla sua opinione , 
nella quale è cosi acerbo , come se il caso 
fosse occorso jeri ; e si duole che altri pro- 
curi di rinnovar le piaghe sue, con tanta 
efficacia e con sì lunga querela, ed anche 
ornata e pronta , che io tengo per certis- 
simo, che non si potrà ottenere quello che 
si desidera da questo Illustrissimo Dominio, 
il quale ara sempre rispetto a questo no- 
bile e ben onorato gentiluomo. Pur se al- 
tri sia di contraria opinione , io sono ap- 
parecchiato, anzi desideroso di servire, etiarn 


Digitized by Google 


A M CARIO 61' ALTERI' ZZI- 227 

indarno e .Madonna Isabella ed il duris- 
simo Quirini , c sia ben farmi rinfrescare 
la commissione con nuovo Breve , ma | er 
due righe in una lettera del Reverendissi- 
mo ed Illustrissimo Farnese, benché il pi ti- 
fato datassimo Tieppolo afferma , che il 
Frate non porta alcun rischio , perchè di- 
ce la taglia esser leggieri e senza privile- 
gio di rimetter biadili, e che oggi non si 
pagauo i denari delle taglie a più che 25 
per cento: il che se fosse vero giudicherei 
che non si dovesse concitar quest’ odio a 
M. Geronimo e agli altri per leggier cau- 
sa , e massimamente che io tengo per fer- 
missimo che sarà indarno, come ho detto. 

Non mi ricordo aver da dirie altro , 
anzi pur me lo ricordo. Io scrissi a M. An- 
tonio dalle Cifere, che mi facesse rinnovar 
le facoltà , che sono sospese per le aspetta- 
tive, edam con la clausula sine pruejudieio 
expectantium ; e io scrissi a Sua Signoria , 
perchè mi aveva scritto a lungo uelia let- 
tera pubblica. Vi piacerà sollecitarlo, e pre- 
gar il Brachetto che ne lo pieghi anche 
esso. State sano.. • ■ * 

Di Veuczia del primo di Maggio 1546. 

Già. vostro. 

Sign. M. Carlo osservandiss. 

Non è dubbio che le relazioni che fa 
questo Illustrissimo Dominio a Nostro Sì- 
guore di me , mi sono d’ infinito favore 
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appresso Sua Beatitudine, la qual son cer- 
tissimo cbe desidera di sempre soddisfate 
a questa Illustrissima Signoria; e però an- 
che riceve piacer singolare di sentir che i 
'suoi Ministri adempiano in parte il suo de- 
siderio : niente di manco sa il Signore Dio, 
che quanto io ho fallo e farò per servizio 
di Sua Beatitudine e benefizio di questi Si- 
gnori Illustrissimi , non procede da ambi- 
zion nessuna mia particolare, ma da mera 
fede e giudicio , ed anche particolare affe- 
rmo che io porto a loro Sublimità , che 
meritano certo di essere osservale ed avute 
in molta reverenza da me e da ogni buo- 
no , come in parte mostrano in questo of- 
ficio di gratitudine verso di me, ancorché 
io uou meriti tanto ; ma il Signore Oralor 
Illustrissimo supplisce con la sua cortesia , 
dove i miei meriti sono forse defeltivi, del 
che io so quanto son tenuto a Sua Signo- 
ria Illustrissima. 

Vi prego che non si lasci andar così 
a lungo la spedizione della mia conferma- 
xion delle facoltà sine praejudicio expectan * 
tium , che io la desidero per iscarico mio, 
che non so quanto la sospension di esse 
facoltà importi, ed in ogni spedizione ho 
qualche scrupolo. 

Io ho praticato con lunga e fastidiosa 
negoziazione, che l’Arcivescovo di Cipro ri- 
segui in mia persona un Priorato di Cuo- 
ca S. Joannìs et Reparatae , per darlo al 
mio M. Gherardo , che per esser dignità 
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in casa sua, ne a»ea estremo desiderio; e fi- 
nalmente ho conclusa la cosa con dar per 
ricompensa al detto Arcivescovo una Abba- 
zia della verace Croce in Cipro, la quale 
Abba zia è dello Arcivescovo dì Corfù , il 

3 ual la tiene in persona del Reverendissimo 
i Carpi; e si contenta di darla a pensio- 
ne a me, acciocché io la dia ad un nipo- 
te del prelato di Cipro, e la pago e con- 
to 125 scudi di camera, come vedrete più 
distintamente per la instruzion che io man- 
do con questa. E perchè la maggior parte 
della difficoltà di questa pratica è stata, che 
l'Arcivescovo di Cipro non voleva, per far 
piacere a me, gravar se stesso nella spesa 
che va a far la spedizione delle Bolle di 
queste risegne nella forma eli’ elle sono : 
nella qnal difficoltà persiste ancora, e'non 
è convenuto che io le pigli in me , come 
voi sapete ; però quando la detta Abbazia 
della verace Croce s’ abbia a pagare quan- 
to è in tassa , il desiderio di M. Gherar- 
do , eh’ è anche il mio , e non neo caldo 
in me che in lui, non avrà' effetto: e pe- 
rò vi prego che siate cou Mons. Reveren- 
dissimo Ardinghello insieme c<n M. Rocco 
Biancalana, che sarà sollecitator di INI. Ghe- 
rardo , e supplichiate bua Signoria Reve- 
rendissima che procuri che Nostro Signore 
si degni far la medesima grazia a me, che 
Clemente S. M. fece all’Arcivescovo di. Cor- 
fù , come vedrete per la detta informazio- 
ne : nella qnal grazia non si fa danno nè 
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agli ufficiali nè ad altri, peiche, come ho 
detto, se l'Abbazia rum si riiiuce a scudi 
]5o essi ufficiali non aranno nè i i5o nè 
la intera lassa, perchè la spedizion non si 
potrà fare. Io ne scrivo a Mona. Reveren- 
dissimo Anlingbello , e voi riprega a far 
ogni opera con tulli i miei Signori e pa- 
droni , che la cosa abbia effetto : che io 
sono perso di M. Gherardo , ed esso del 
Priorato di Lucca , e non so quale stia 
peggio di noi. Parlatene con M. Luigi e 
col Bianchetto. 

La pratica delle pitture credo che sia 
Tana in tutto per ora ; pure starete avver- 
tito, poiché pur vi bisogna pensar dove io 
non penso. 

Il Bianchetto è stato dieci dì in Ro- 
magna con Mons. Reverendissimo Legato , 
e dovrà esser in Roma: e del nostro pntto 
eoa la sua compagnia non ho anche nuo- 
va , che dovranno esser fermi in Bologna. 
Stale sino. 

Di Ycnezia alti i5 di Maggio > 546 . 

Ciò. vostro . 

■ Sign. M. Carlo Osservandiss. 

Il Quirini fece la scusa vostra , non 
necessaria però meco: che con impedimen- 
to e senza , voglio che non iscriviate , se 
non quando vi è comodo, c però desidero 
sempre le vostre lettere. Io ho beu fallo ( 
come il Quirini scrive , quanto io ho po- 
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tnto per onorare il Signor Duca Ottavio 
Illustrissimo : ma chi può far in ciò tanto 
die basti ? se la umanità che in Suo Eco. 
è singolare , non supplisce alle mie debili 
forre. Ho ben fatto uno errore, che io non 
bo sc ritto alla Eccellentissima ed Illustrissi- 
ma Madama , perchè in vero non mi è 
bastato 1’ animo di farlo : e non bo mai 
quasi fatto altro che* scrivere a donne in 
vita mia; ma il sublime grado di Sua Ecc. 
ini ha spnventat j cèrto. 

M. Antonio dalle Cifere non mi ha 
chiesto cosa che io non abbia fatta ; ed 
esso medesimo mi ha invitato a commet- 
tergli qualche cosa, dicendo che gli altri 
PJuuzj hanno fatto cosi i ma io credo che 
il medesimo umore del Bresciano abbia 
contaminato anche M. Antonio. Ringrazio 
Dio che mi ha dato animo di stimar po- 
co certe cose , che altramente me ne son 
fatte tante, che non potrei star alle mosse. 

Con la presenza del Signor Duca , c 
poi eoa le processioni del Corpo di Cristo 
c di S. Marco , e le ferite di Raffaello e 
lo scrivere, non ho avuto tempo di rive- 
dere il vostro putto , nè di riconoscere i 
miei e me medesimo, lo lo rivedrò ora , 
nc mancherò di quanto vi sono obbligato 
in questo ed in ogui occasione. 

Con questa mando una informazione, 
eecondo la quale scrivo anche a Mons. Re- 
verendissimo Camarlingo. Vi piacerà pre- 
sentar la lettera a Sua Signoria Reveren- 
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dissima , e sollecitare il neg<>/io che a me 
è raccomandato da M. Piero Contarino. 
State sano. 

Di Venezia alli 26 di Giugno 1546. 

Gio. vostro. 

Piacerà anche a V. S. di riferir poi 
al Signor Amhasciador di Venezia quatto 
avrà operato coi Reverendissimo Camarlingo. 

Magri. M. Carlo. 

Nella cosa del Gritti non mi accade 
dirvi altro se non rieordarvela. 

Non sapete voi prima che ora, che io 
sia fatto all' appostolica , e non mi vo in- 
frascando il cervello di favole. Sua Ecc. al* 
loggiò meco per sua semplice e mera cor- 
tesia, noo invitato uè mendicato, e per la 
medesima sua bontà visse anche qui e non 
altrove sempre, eccetto quattro o sei pasti 
che fu convitato, che in fatto non furon 
più di sei , se ben mi ricordo ; e maravi- 
giiomi che 6Ì dicano le bugie cosi sconce, 
che quel che ha visto uua città come que- 
sta , si conti altramente. Quanto poi a' pia- 
ceri fuor della tavola, io non me nc sono 
impacciato , che non è mia professione , e 
non ne sono stato ricerco ; anzi si è fatto 
diligenza che io uon sappia tanto, che pos- 
so giurar che io non so: e così è la cosa 
appunto. 

Quella zucca mia da $ale del Priuli 
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vide una volta due versi greci scritti nel 
muro , di una bellissima lettera, e doman- 
dò al padrou della casa: Chi ha scritto così 
keae? Cd il Mons. rispose: Hogli scritti io. 
E per queslu croce , che Sua Signoria non 
gli sapeva leggere, non che scrivere, e fa 
scoperta la razza ; e cosi sarà questa. 

Vi prego che sollecitiate la spedizion 
delle facoltà. E state sano, salutando il Re- 
verendissimo Bembo , che non avrebbe mi- 
ca detto di avere sfritto in quel muro; ed 
io fo compagnia a Sua Signoria Reveren- 
dissima con la podagra. Baceretegli dunque 
la mano , che i Cardinali non si salutano. 

Di Murano alla io di Luglio 1546. 

. Ciò. 'vostro. 

Magri. M. Cario osservandiss. 

Ho la vostra de’ io del qual giorno 
fu l’ultima mia, e panni avervi scritto 
per ogui corriero. 

Quanto all’ esser andato a Bologna ad 
incontrar Mons. Reverendissimo ed Illu- 
strissimo Farnese , io non l’ho fatto per 
essermi trovato in letto con le gotte ; e 
quando io fossi bene stato sano e andato 
a Bologna, credo che savia stato necessario 
tornar qui , dove sono molti Degozj che 
hanno bisogno della persona mia, la quale 
ancorché sia in letto, fa però assai più che 
se la fosse assento. 

Il ricordo che mi date per parte di 
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Mnns. Reverendissimo ed Illustrissima A r- 
dmghello , cioè che io raddoppi ]a ddtgep- 
za nello scriver a Roma nel!' assenza^ del 
Cardinal farnese, mi sforzerò di eseguirlo, 
« ne bacio la mano a Sua Siguoria Rtye- 
rendissitm*.. . 

l'iella causa del Grilli vi prego eli 
facciate tulio quel che si può far per t«ì, 
che per «essermi rat «comandata dal magni- 
fico Quii-ini mollo e Clìca cernente , io rice- 
verli tutto quei che ni, farà in questa ma- 
teria a mio particoiar comodo. 

Circa la nnnovaz.ion delle facoltà 1VL 
Gio. Bianchetto mi ha scritto quanto'lf % 
fatto, che è poco, e oc scriverò a essò ìtf. 
Giovanni. 

La causa di M. Gherardo io ve la 
raccomando , tome cosi i mia propia. Siale 
sano. 

Di Venezia alti 17 di Luglio 1546. 

Gio. vostro. 

Magnifico M. Carlo. 

Ho avuto la vostra de’ 14 cara olirà 
il solito , per la compagnia che le hanno 
l’atta gli elettissimi versi, che mi hanno 
pieno di vanagloria insieme e d’ invidia ; 
perchè leggendoli mi è parso esser quel 
die io non souo; e mi sono un poco con- 
tristato che altri sia quello che uon son 
potuto esser io. Credo che il mio spirito , 
che debbe forse la notte andar per quelle 
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camere, abbi,» ' rivelalo ai buon maestro lo- 
ro quanto io desiderava che fosse men- 
ato® di me in cosi salda memoria. Ringra- 
ziate dunque Sua Signoria per me , e sia- 
te sano , ebe io non vpglio mescolar que- 
sto con altro ragionamer»to. 

* % Di Venezia aiti ai di Agosto 1546. 

GJo. vostro. 

Magri. M. Carlo. 

r , La penna che io temperai ha rendulo 
assai cattivamente , come l’opera fa testi- 
monianza : avrò caro che sieno tenute na- 
scose le mie vergogne a lutti gli altri, e a 
me mostre , acciocché io le possa o emen- 
dare o ricoprire. Potrei dolermi e della ri- 
ma e dello essere immerso in altro studio; 
ma io arei torto a dolermi , e accusar al- 
tri che me stesso. 

Fate venir la lettera per le decime di 
M. Adamo , il quale pur vuole usar mezzi 
meco ; e sa , o dovria sapere , che nessun 
mezzo mi è più propinquo di lui , ancor- 
ché voi siate sempre meco ottimo e pro- 
pinquissimo. 

E’ mi duol manco della morte di Ac- 
quaviva , perchè io credo che Mons. mio 
Carnesecchi debba vivere con men sospetto 
di monitorj : che non vivendo Sua Signoria 
Reverendissima, voi potete ben, pesche, or 
serrar Porto, poiché costui P è morto, dis- 
se il Bernia. 
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Ho scritto a Mons. Reverendissimo Ca- 
marlingo quel che io giudico della causa 
del Quiiini. 

M. Gherardo debbe scrivere sopra la 
causa sua , ec. 

Vi ringrazio degli avvisi , e vi prego 
che salutiate e baciate la mano a Mons. 
Reverendissimo Bembo per me. Nostro Si- 
gnor Dio vi conservi. 

Di Venezia alti 28 di Agosto 1546. 

Gio. vostro. 


Magri. M. Carlo. 

Ho veduto le picciole correzioni del 
mio sonetto, che mi pajono buone, e mas- 
sime la prima , ed il ouon maestro La sa- 
puto migliorarlo ottimo. Ho dubitato sopra 
quello amoroso ingegno , perchè io non 
posso beo veder che forza abbia in quel 
luogo Jo epiteto di amoroso, almeno quan- 
to a quella parte che parla di me, come 
scrittor di prosa latina, con la quale per 
lo pù non si scrive d' amore; e nondime- 
no so che il difetto vien dal gusto e non 
dalli vivanda. Madouna Isabella magnifica 
dice, che noi dovevamo nominar le nostre 
patrie espresso; e dice auche che io ho 
perduto , e in questa ultima parte mi fa 
torto , perchè io non ho conteso. Ho ben 
molto caro di avervi salvato, che mostrate 
di tenermi cosi mala paga , sollecitandomi 
per tutte le vostre lettere. 
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10 non ho altro che dirvi, se nou che 
de’miei negozj d’importanza si ha da par- 
lar con M. Luigi senza darmene conto , e 
confortarlo a far come io l’ho pregato; e 
vedrete riuscir cose, quali dico da senno 
per lo battesimo. State sano. 

Di Venezia alti 7 di Settembre 1546. 

' Già. vosiro. 

Molto Magti. Signore. 

• , ‘ . • » 

11 Cardinal nostro bisogna che da’ pari 
miei pigli la buona volontà in pagamento: 
cosi mi par che Sua Signoria Reverendis- 
sima abbia fatto , poiché dite che si loda 
di me. Il consiglio che voi mi domandale, 
sarebbe «he si scrivesse al Beccadello , che 
io non ho risposto, e sarà finita la prati- 
ca, perchè altramente noi andremo a pro- 
cessione , e potremo dar nelle mani al Zop- 
pino o Barba Grisa. 

Che ve ne par della mia prelibata ur- 
banità , che non ho mai più riveduto vo- 
stro figliuolo? ed è ben aiciotto mesi che 
io non vidi Madonna Isabetta tanto gentile 
e cortese. State sano. 

Di Venezia alti ir di Settembre 1546. 

Gio. vostro. 
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Magri. M. Carlo. , 

.. , Credete pur sempre ogni cosa dell» 
mia mala creanza, ohe sarà vero pur trop- 
po che io non avrò risposto a Mons. Re- 
verendissimo iti Ariuaìui , non che io mè 
lo ricordi : ma so che mi vie» forte da 
mano il far di queste. 

Il Cardinal nostro è ito a intrigarmi il 
cervello , e ara dato una mala percossa a 
i)u TnctdiJe che io traduceva in santa 
pace senza profitto dell’ arte , anzi con 
perdita e vergogna della bottega come So*. 
Signoria Reverendissima e voi vedrete pai 
dal lavoro , quando io lo mauderò. Stata 
seno, e baciale la mano, a Sua Signoria Re- 
verendissima per me. -, , x 

Di Venezia alti 25 di Settembre 1546. 

Gio , vostro . 

r 

la.'*' < 

Magri. M. Carlo. 

t * ‘ . 

E’ si parte ora di qui M. Orazio vo- 
stro figlinolo coi suo precettore, il qual mi 
ba recitato un mezzo libro della Georgica, 
e sarebbe ito dietro a buon giuoco. State 
di buona voglia. Ringraziate Dio, che non 
ve ne ba dato solo molti, ma anche molti 
buoni. 

Da questo sabbato in là si farà alla 
foggia solita di state. Vedete , se io ho fa* 
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vore con questi Signori , cioè <><>ni gabbato 
un corriero. Ditelo a M. Luigi mio. 

Io bo manti ito a Madonna Jsabetta 
non so che, impiastrata eila si mostri, o si 
nasconda. £ vi baoio la mano. E se vi par 
ebe dove io dissi torbido , $t ia meglio ca- 
Ateo , potrete acconciarlo, 

' '' - All! 39 di Ottobre 1646. 

Gio. vostro. 

Ù • -C" . • ' t , 

a — • Maga. M. Carlo . 

a- *.*•/•*••» • • • .... t , 

Nella Bolla del Signor Ma (Tei non è ia 
parte alcuna il dì della data, però io non 
l*r fiatando con questo, attendendo esso di 
ém voi, 

1 corrieri cominciano oggi a essere 
sahbatini , ed anderanno con questo stile 
per lo indanzi sempre. : - 

•Quanto a «fuel mio impiastro, io Io 
mandai a Madonna Isa betta , ed ella stessa 
giudicò die non fosse collirio da sì bui oc- 
chi, come aveva giudicato anche da me; 
tal che esso si starà nella ampolla, e forse 
nella spezieria. 

Quanto al negozio più grave, tutta la 
mia speranza è posta dove io ho scritto 
altra volta 5 e a quel luogo è necessario 
che voi e il Bianchetto ricorriate don solo 
per ajuto, ma anche per consiglio e per 
ricordo, lo non dico del Cardinal nostro , 
perchè io so che voi ben lo sapete ; nè an- 
che ringrazio con parole Sua Signoria Re- 
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verendissi ma , perchè so che non è neces- 
sario , nè anche volontà sua. La prego be- 
ne e supplico , che alla venuta del Cardi- 
nal Farnese non sia degli ultimi a ricor- 
darmi; e tutto quello che si fa e pensa, si 
dica a M. Luigi mio. 

Io farò per lo Nicosanli molto volen- 
tieri quanto mi satà commesso per amor 
vostro , ma fin qui non ho comme&sione 
alcuna sopra ciò , ed esso ha ben saputo 
trovar buono avvocato a voltarsi a M. Car- 
lo. Però promettasi quanto si estendono le 
mie forze. State sano. 

Di Venezia sdii i 3 di Novembre 1546. 

Gio. vostro. 


Magri, M. Carlo. 

Non ho potuto scrivere di mia mano 
molti giorni , che io fui costretto a levar 
l’ uso mal maturo , e non mi son poi po- 
tuto riavere; ed ora anche scrivo con fa- 
tica , come vedete. Io ho fatto quanto ho 
potuto di onorare il Cardinal Farnese , e 
credo che Sua Siguoria Reverendissima lo 
abbia veduto. So bene che il Cardinal di 
Trento ha divulgato là che -io mi son por- 
tato bene: cd alcuni che hanno fregato la 
spada al maro, e fatto gran romori ; in sul 
far poi quistione , e in sul menar le mani 
hanno fatta mala pruova. E vedete se egli 
era onesto, che io forestiero e senza amici 
o parenti trovassi una casa a Chioggia , e 
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la fornissi, acciocché Sua Signoria Reveren- 
dissima non Smontasse all’ osteria, o se toc- 
cava a chi ò qua in casa sua , poiché si 
gloriano così, lo mi vergoguo a scrivere di 
questa materia, che uon è mio costume il 
vantarmi, come sapete: ma poiché lo scrit- 
lor falso di quei versi greci me ne dà tan- 
ta cagione, voglio che M. Carlo sappia che 
esso na dato due volte da mangiare al Car- 
dinal miseramente ; e quei Signori che era- 
no con Sua Signoria Reverendissima , per 
la maggior parte restavano meco, lo non 
aspetto frutto alcuno di questo , nè 1' ho 
fatto per isperanza, ma per obbligo, e Dio 
me n' è testimonio. 

LT officio che il Reverendissimo Cor- 
tese ha fatto, è sopra ogni mio merito as- 
sai ; e bisogna che l’ affezion che Sua Si- 
gnoria Reverendissima mi porta , abbia im- 
pedito il giudicio in questa relazione : e 
come si sia, io ne resto con infinito obbli- 
go. Dio voglia che io ne possa nutrire il 
ricambio in parte. 

Non posso più scrivere , e vi prego 
che baciate la mano a Mons. Reverendissi- 
mo Bembo a mio nome ; e dite a Sua Si- 
gnoria Illustrissima, che del mal suo c in- 
cresciuto più u me che a voi. Ebbi la vo- 
stra de* 29. State sano. 

Di Venezia alli 11 di Dicembre 1546. 

Gio. vosero. 

16 


Della Casa Voi. IV. 
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Signor M. Carlo. 

Io ho una buona e ben composta let- 
tera «li Mous. vostro figliuolo «logli 1 1 , e 
perché io voglio parlar «li versi, rispondo, 
o più tosto scrivo a voi, e non a Sua Si- 
gnoria, ringraziandola però della fatica pre- 
sa in rispondermi per voi , e della sua a- 
morevolezza e della sua umanità. 

.Poiché la magnificat ha voluto pur che 
Mons. Reverendissimo vegga quei versi, io 
vi voglio dire, perchè mi spiacciano, ac- 
ciocché si possano mutar da chi lo sa fare. 
Credo che quelle tante favole sieno incul- 
cate , e levino la vaghezza di quei versi , 
facendoli sazievoli , e però pensava di le- 
varne Calisto, che è nel terzo e nel quarto 
verso , e in luogo di quei due versi met- 
tere questi altri : 

'•5 

Per cui l’Europa armai si, e guerra feo. 
Ed alto imperio antico a terra sparse. 

nè però mi soddisfo anche di questo , ed 
bo bisogno di ajuto. Mi pare anche che 
l’ottavo verso sia languido, e' non mi è 
mai occorso come poterlo far più vigoroso. 
Non mi «mntenlo anche di far due volte 
menzione di Paride , che vuol dir in ef- 
fetto , che mi «lispiace tutto; però io vi 
prego che non sia veduto nè udito da per- 
sona olirà il Cardinale. Vedete che pensieri 
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io ho in sulle tempora : ma i pazzi e i poeti 
non guariscono mai. 

Il magnilico nostro Quirini fu meco 
un pezzo jeri , e vuol venire a Roma. 

Difendetevi dal catarro , se si può , e 
state sano. 

Di Venezia alti 18 di Dicambre 1546. 

Gio. vostro. 

Magn. M. Carlo onorandissimo. 

Egli è qui un Cameriere del Signor 
Duca di Piacenza , il quale ha detto , che 
un gentiluomo lo ha avvertito che io parlo 
poco onoratamente di Sua Ecc. e del Si- 
gnor Duca Ottavio; e che se io non sono 
stalo Cardinale , che son ben rimasti ad- 
dietro degli altri da più di me. La verità 
è, che io ho sempre parlato onoratissima- 
roente di loro Eccellenze, come so che voi 
ed ogni uomo sa, e sallo anche quel gen- 
tiluomo che ha detto il contrario, il quale 
è fratello di uno che è ben da più di me, 
ma io non so quanto sia presso al suo de- 
siderio. Ho pensato come gli sia venato 
voglia di mentir così senza vergogna ; e 
credo che perché io son più servidore al 
vicino della Signora Cane. . . . che a suo 
fratello ; e non manco di far quel poco 
che io posso a favor suo; costui abbia tro- 
vato questo modo conveniente a un gentil- 
uomo di far sua vendetta ; o forse pensan- 
do che io sia innanzi a suo fratello, pensi 
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di tirarmi indietro per questa via. Abbia- 
mo anche avuto di nuovo differenza insie- 
me d’ un beniiizio: come si sia, credo che 
poco mi possa nuocere con si palese bugia; 
pure ho voluto che lo sappiate, acciocché 
se questo onorato gentiluomo seminasse di 
costà ancora il suo venenuzzo, possiate ri- 
spondere per me, che io non ho altro ri- 
goglio che la servitù mia con questa Illu- 
strissima casa : e so che il Signor Duca di 
Piacenza iu ispezie sa quanto io son lor 
servidore, e questo scempio mi vuol porre 
in garbuglio. Ma senza collera, qui si è 
scoperto un pellegrino spirito, il quale ha 
scritto la Passion di Cristo Nostro Signore 
iu terzetti , e 1’ ha impressa , e ( per quanto 
io intendo da M. Daniello Barbaro ) la ha 
diritta a Mous. Illustrissimo Farnese ; e 
Mons. Reverendissimo Bembo vi è suso con 
molte accomodale parolette , del che mi 
allegro con Sua Signoria Reverendissima. 


Non canto come in J araci adda , o a Parma 
Alcun fé guerra , o nel paese Insubre , 
Utque acres concussit equos, utque imputi t 

arma. 

A questa prudentissima proposizion se- 
guita nou men laudabile invocazione ni 
mio poco giudicia. 

O Musa di Virgilio , i versi miei 
A j ut a , che io ti prego in questo caso. 
Huec eadem cecinit Cujum pecus ? an 

Mcliboei ? 
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’ Ditti a M. Bino che s’allacci a questa 
strega. La narrazion non è men bèlla, ina 
ve ne basta un terzetto: 

.. • : j 

Il traditor di Giuda con un spago 

S’ avvinse il collo , e poi morendo disse: 

Et rumo magna mei sub terrai ibit imago.' 

Sì che voi vedete che questi Cispada- 
ni danno il mai anno a voi altri dicitori I 
Romani. 

Ritorno pur io sulla collera, e vi di- 
co che io non ho lasciato occasione alcuna 
in difender la giurisdizione Ecclesiastica, e 
forse che il Prelato è pur quel <Ji sopra. 
Sappiate che io son tenuto acerbo a rispet- 
to del Mignanello , e che io mi sono ral- 
legrato due volle col Principe ; e 1* una e- 
l’altra ho detto più sopra questo ohe sopra 
nessuna altra cosa , pregando Sua Serenità 
che pigli la difesa di questa giurisdizione y 
e sono stato tenrito eloquente, che noo 
suol esser mio difetto , come sapete : ma 
alcuni Cardinali hanno qui i loro agenti, 
i' quali fanno di suo capo alle volte nelle 
cause , finché essi le rovinano ; e come 
hanno il piè nella fossa , ricorrono a me , 
che io gli guarisca. 

Desidero sapere se va cosa fastidiosa 
attorno col mio Signor Duca di Fiorensa , 
per saper che mi far col Siguore Araba- 
sciador di Sua Eccellenza. 

Non mi occorre altro se non pregar- 
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vi* cbe baciale la mauo a Mons. Reveren- 
dissimo Bembo e Ardingbello. Nostro Si- 
gnor Dio vi conservi , e scrivo in fretta , 
ed bo freddo : voi leggerete quanto po- 
trete. 

. Mando la copia d* una mala roba di 
epistola , cbe io bo fatta a Mons. Reveren- 
dissimo di Napoli. 

Di Venezia all' ultimo di Dicembre 

1546. . 

Gio. vostro. 

♦ » 1 . , 

» ■ . Maga. M. Carlo osservanàiss. 

lo Bon potrei esprimere con parole la 
molestia cbe io sento del disparer cbe è 
nato fra il clarissimo Quirini e voi per 
così leggier causa , come voi scrivete : che 
se voi concedete l'utile e l’onore di quella 
benedetta istoria a Sua Mago, che difficol- 
tà può più rimanere, cbe sia degna di tan- 
to sdegno fra due amici tanto intrinsechi, 
e fra due bontà tanto singolari ? Non pos- 
so creder cbe avanti il partir di M. Gero- 
nimo non sia chi abbia placato 1’ uno e 
l’altro di voi; o cbe la prudenza dell’uno 
e dell' altro, passato quel primo impeto, non 
si sia corretta e ravveduta : conciossiacbà 
gli amici cari e gli uomini prudenti deb- 
bauo perdonare l’uno all'altro anche le 
offese gravi per mantener l’amicizia, e non 
essere rigidi e duri nelle differenze mini- 
me, come io giudica cbe sia questa che 
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è fra voi , Ja quale è non solo minima e 
di nessun conto, ma più tosto vana « ind- 
ia; die io per me Unti ,sn vedere dove ella 
consista: e perchè se dine miei fratelli, fos- 
sero a quistione insieme, io non saprei, co- 
me dovessi fare per mantenermi amie.» di 
atnendue, altro che concordargli insieme, 
cosi mi par debito mio d’ interpormi fi a 
voi, i quali io amo più che mai fosse ama- 
to fratello alcuno } e prego 1’ uuo c l'altro 
quanto io posso più caramente, che mi 
donino 1® loro differenze , le quali io ac- 
cetterò in molto maggior grado, che alcun 
altro presente e dono che mi potesse esser 
fatto da voi amenduq; e contentatevi l’u- 
no e l' altro di mandare quella istoria in 
mano mia di presente, che io lasserò stare 
alcuni altri mi i stndj per ora , e leggerol- 
la con ogni diligenza; e forse mi ajuterA 
tanto la reverenza che io porto a quella 
felicissima memoria , che io potrò levar 
qualche erroruzto che Sua Signoria Reve- 
rendissima avesse per caso lasciato in quel 
libro. Caro M Carlo, se voi siete a tempo 
di reintegrarvi col dar (Stimo Quirini avanti 
il partir di Sua Magn fate questo lauda- 
bile officio: che se il Cardinal Bembo vo- 
stro sente questa discordia , come io soti 
certo che fa , non dubitale punto che la 
sua tranquillissim i pace ti* è turbata e im- 
pedita ; e se voi foste cosi assiduo procu- 
ralor della sua quiete, mentre che egli era 
fra voi, come ognuno vide, perché volete 
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voi ova turbarlo? E caso cbe il Quiriut 
sia partito , mandatemi ff unni modo quel- 
1* istoria incontanente, cbe io la farò copia- 
re, e ritn.anderovela subito ; e procurerò , 
cbe dovendosi ella stampare, si stampi cor- 
retta ed emendata: c son certo cbe M. Ge- 
ronimo quando mi arà udito , dimetterà 
tutto Io sdegno che egli avesse conceputo 
con esso voi ; del quule sdegno per quelle 
medesime cause che voi lo ampliale nella 
vostra lettera , dovete scusare , auzi aver 
compassione a Sua Magn. cbe beatissimo 
colui cbe è libero da questi affetti, e bea- 
to anche Sua Maga, che fuori di essi « 
cosi buono e cosi cortese , come io posso 
molto ben sapere ■, e credo anche voi. Io 
non mi ricordo di avervi mai più chiesto 
alcuna cosa, c questa è la prima; però vi 
prego di nuovo che non me la neghiate , 
e che col primo corriero mi mandiate il 
libro dell* istoria. Quanto a M. Orazio vo- 
stro figliuolo io non ho voluto parlarne col 
Ramusio, nè eoa altri, essendo certo che 
fra voi e M. Geronimo sarà il medesimo 
amore che è stato prima; c se per caso io 
m' ingannassi in questo , siate sicuro che 
senza altro vostro ricordo io provvederò 
a quel figliuolo , come fosse mio , che 
per tale lo amo. 

Scrivo a M. Uberto Strozzi nostro di 
Mantova, che faccia 1* officio del Compa- 
ratico per me , parendomi che la persona 
Vostra nou sia iu tutto a proposito , esseu- 
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do parente, e non Lo avuto spazio di prov- 
vedermi di qualche cosuzza da riconoscer 
la Signora Comare , ma la troverò poi. 
State sano. 

Di Venezia al) i 18. di Marzo 1847. 

Gio. vostro. 


Magri. M. Carlo. 

Voi avete fatto quistione col magni- 
fico , e ora vi converrà farla con la ma- 
gnifica , che ha tanto martello di quella 
istoria, che è un gran fatto, ed è neces- 
sario contentarla, lo non le aria parlato in 
due auni , ed oi-a per questa causa le ho 
parlato due volte »u otto diy e per certo 
che ella è una mirabil donna e; degna di 
esser compiaciuta. M. Geronimo non è an- 
che arrivato , e però non si sa il caso del- 
l’ istoria. Non mi voglio ancora arrendere, 
che fra voi e sua Magnificenza non abbia 
ad esser maggior amore che mai ; e però 
nou ho parlato co) Ramusia, ma come sia 
venuto M. Geronimo, sarò risoluto, e in- 
tanto M. Orazio non patisce. 

Sono cosi stanco, che non mi dà cuo- 
re di scriver più olirà. State sano. 

Di Venezia nifi 26 di Marzo >547. 

Gio. vostro. 
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Sìg. M. Carlo osservaiuiiss. 

Non era necessario meco fi* interporre 
1’ autorità de’ Reverendissimi Proiettori per 
iseusa di non mi aver mandalo I' istoria , 
che bastava l’autorità vostra, o la volontà 
anche, la quale è mia volontà similmente 
sempre , e massime nelle cose e vostre e 
intese da voi meglio clic d« me, come que- 
sta -, la quale io non solo intendo manco 
di voi. ma non la intendo punto; perchè, 
come io dissi per l’altra mia, io non pos- 
so sapere perchè si : faccia quistioue per 
questa istoria né quello che importi n voi 
che ella «ia qui, c, dovendosi stampare e 
non dovendosi; nè faH’itìwtdro quello che 
imporli a questi Signori di qua, così don- 
ne come uomini , che ella rimanga in ma- 
no voglia; e però, come bo detto, mi rap- 
porto in tutto alla prudenza e al giudicio 
vostro; e tanto maggiormente lo fo qra , 
che io veggo che vai siale conforme con li 
Reverendissimi Signori Protettori. Io non 
mi posso persuadere die quell’ istoria abbia 
bisogno così di tanta correzione, concios- 
siachè il Cardinal h. ro. fosse molto dili- 
gente e molto perito di quella lingua; c 
I’ ordine poi e le ah re parti di quella 
istoria sieno quelle medesime clic- sono que- 
ste della latina, che si debile stampar cosi, 
come ella è quanto a noi; cioè, se questi 
Signori Illustrissimi non vorranno levarne 
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alcuna cosa per interesse deilo flato loro ; 
e se ben forse nell’ istoria volgare fossero 
alcune parole o modi antichi , o forse an- 
ebe tutta la frase fosse un poco affettala , 
secondo il gindicio di alcuno, o ancora se- 
condo il gindicio comune, come mi par di 
sentire , chi sarà qoellu che voglia emen- 
darla in questo, e mettere il suo gindicio 
innanzi al giudicio di Sua Signoria Reve- 
rendissima , la quale nvendo consumato 
tanti anni in questi studj delle lingue, ed 
essendo anche stalo detto a Sua Signori# 
Reverendissima questo, che si dice ora del* 
F affetlazion delle sne scritture volgari in 
prosa, nou aveva però mai voluto mulat*e 
quello stile, reputandolo degno e grave, e 
non antico e affettalo: e forse che Sua Si- 
gnoria Reverendissima non errava gran fat* 
lo , anzi dobbiamo tener per certo che lo 
stile sia buono , avendo I' autorità sua crisi 
costante e perpetua. Dio volesse che Sua 
Signoria Reverendissima avesse avuto que- 
sto medesimo vizio nelle prose latine. Gi- 
rne si sia, io credo che chi rivedrà quella 
istoria non vorrà levarne il carattere del 
Bembo per porvi il suo , e rhe si conten- 
terà di correggere quello che Sua Signoria 
Reverendissima vi avesse lasciato per inav- 
vertenza , e non quello che vi ha posto 
per prudenza e per giudicio. Mi duole che 
voi abbiale mostro la mia lettera a quei 
Reverendissimi Signori , che lor Signorie 
Reverendissime mi terranno presuntuoso , 
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sentendomi dire di emendar scrittura di 
cosi raro uomo , il che io non ardirei di* 
proferire , e molto meno di fare ; e tanto 
manco, quanto io sono lontano dallo stu- 
dio di quella lingua, come voi sapete, e 
non solo 1’ ho tralasciata lunghissimo tem- 
po , ma deposla in tutto. Ma io scrissi a 
quel modo , per comporvi cou M. Gero- 
nimo , se fosse stato possibile , perchè in 
vero se pur quella istoria ha bisogno di 
correzione , io non conosco chi meglio la 
possa emendare , che M. Carlo stesso ; si 
che quanto a questa parte ella è in buone 
mani, c non ha bisogno di venire a Vene- 
zia. Ma io non veggo già , come si possa 
acquetar questo nobile, non so se io mi 
debbo dir paro o coppia , essendo 1' uno 
maschio e 1’ altra femmina , senza che l’ i- 
storia venga a Venezia , perchè il clarissi- 
no Quirini era già ito.dal Serenissimo Prin- 
cipe , ed operato che Sua Serenità con l’Ec- 
ccllentissiino consiglio di io domandasse 
questa istoria a (Nostro Signore, come cosa 
di questo stato ; ed oltre a ciò desse ban- 
do di terra e luoghi con taglia a chi la fa- 
cesse stampare: si che, M. Curio caro, io 
vi vedo bandito. E certo che a me pare 
vergogna che si facciano laute tragedie in 
nugis , e ritorno a pregarti e a supplica- 
re i Reverendissimi ed Illustrissimi Protet- 
tori , che mi mandino quell' istoria , la 
quale io tengo appresso di me , e non la 
dia senza licenza ili lor Signorie Illusi rissi- 
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me, acciocché io possa fermar questo ma- 
gnifico , il quale mi ha promesso di non 
procedere più oltre sino a nuovo avviso ; 
ma dopo Pasqua non venendo l’ istoria , 
darà di nuovo all’ arme , ed io credo che 
otterrà da quei miei Signori illustrissimi 
tutto quello che Sua Magri, domanderà , 
perchè veramente l’ istoria volgare non è 
meno di questo stato, che la latina. Ma 
lasciando lo stato da parte , M. Geronimo 
desidera ardentissiraamente che questa isto- 
ria venga in mano mia, ed è persona cal- 
da ed infiammata ne’ suoi desidcrj ; e M. 
Carlo desidera che l’istoria rimanga in Ro- 
ma , ed è almeno persona moderata e gen- 
tile in tutte le sue azioni , perchè non ce- 
de il modesto all' acceso in cosa onesta , c 
senza danno o scandalo alcuno ? essendo 
massimamente molto più laudabile il per- 
dere ed il cedere a tempo, che il vincere, 
e lo star di sopra fuor di tempo. Voi mi 
direte, M. Geronimo mi ha offeso; e<l io 
non vel niego: ma quando vi ha Sua Mago, 
offeso? a tempo che egli era fuor di se 
e fuori di sua podestà; cioè, essendo adi- 
rato forte, che cosi è in vero, come Te- 
reuzio disse: Prae iracondia, Menederne , 
non surn apud me: e un'altra volta: miete 
iracundiam , atque ad tu redi. Debbe dun- 
que il M. Carlo, che è sempre in se, e 
che non è sottoposto all’ira , guardar tanto 
a quello che i suoi amici dicono , vinti 
dalla collera nel tempo che sono alienati 
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dalla menl<; , che egli dimentichi le cose 
che quei medesimi hanno fatte e .operate 
verso di lui piene di amore e di cortesia 
a tempo , che essi sono stali uel loro sen- 
timento sincero e non alterato ? certo no , 
che noi debbe fare; ed io scn certo che 
voi non lo farete, anzi che voi mi man- 
derete quel libro con buona grazia di que- 
gl’ Illustrissimi Signori, ed auche scriverete 
a M. Geronimo amorevolmente , secondo 
la vostra usanza, e donerete a me, al quale 
non avete mai negalo alcuua cosa , questo 
poco di sdegno , ed io lo getterò nel pro- 
fondo di questo mare , acciocché egli sia 
in tutto estinto e disperso ; e lo atto che 
Cristo nostro Signore f.i ora tuttavia, men- 
tre che voi leggete questa lettera, {venden- 
do dalla croce , v* infiammerà a perdonare 
-n chi vi avesse anche offeso molto atroce- 
mente, e a farne dimostrazione. 

M. Pasquale mi ha cavato di mano il 
mandato di riseguar quel beneticio con 
questo bel modo che voi vedrete per la 
copia della sua lettera ; e quanto all’aver- 
mi esso ingannato , e però offeso , io non 
ricerco altra soddisfazione da lui, che quel- 
la, che questa sua azione stessa mi dà, che 
è pur troppo grande: ma io non voglio 
già tollerare che la mia semplicità sia dan- 
no di M. Geronimo , e però quando M. 
Luigi abbia prestato il consenso , che noi 
credo, perchè io sospettava pur non so 
che , e però gli scrissi ohe » informasse 
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Lene come il caso stava, lo scriverò a Mons. 
Reverendissimo Farnese ed a Mons. Reve- 
rendissimo Sfondila lo, come la cosa è pas- 
sala, e son certo che M. Pastinale non so- 
lo perderà il beneficio, ma ancora qualche 
cosa più cara e di maggior prezzo; e però 
è bene che esso pensi di far vendetta con- 
tro M. Geronimo per altra via , poiché 
questa è più tosto atta a v criticare e con- 
fermare 1’ ingiuria ricevuta , che a farne 
-vendetta. 

Il prefato magnifico mi ha fatto inten- 
dere , che Mi Orazio vostro fa miracoli 
nelle lutere , e che se ne diletta assai , il 
che mi è piaciuto molto, e ne lodo il Si- 
gnore Dio; ma da altra parte mi ha fatto 
dire che esso è disc do e bizzarro, e che 
mena le mani, tanto che i Maestri ne bau- 
no qualche fastidio, e però Sua Mago, lo 
ha mandato oggi qua a casa mia , che io 
l' ammonisca. Il che io ho fatto, ed il po- 
vero fanciullo se u* è ito tutto laglimoso, 
promettendomi di non esser più bravo, ac- 
ciocché io nou vi Sdiva mal di lui ; e ve- 
ramente mi pare uu buon figliuolo, c me 
ne allegro con esso voi di cuore , pregan- 
dovi, che per questa volta dissimuliate che 
io vi abbia scritto, che io gli ho promesso 
di non vi scrivere. M. Geronimo segui- 
ta , come voi vedete in custodirlo e pi- 
gliarne cura ; nondimeno io ho com- 
messo che sia parlato al Ramusio , e se 
vorrete che Sandrioo si adopri pure uè* 
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coati «ostri e di M. Geronimo , si farà 
quanto vorrete , ma io voglio sperare che 
si abbia a por giù gli sdegui in tutto e per 
tutto. 

Vi ricordo la causa predetta per lo Ve- 
scovo della Canea. 

Ho bisogno di non so che dispensa 
per produrmi agli ordini sacri fatto Pasqua. 
Io non so la forma di essa dispensa : vi 
prego che v' informiate quello che biso- 
gna , e che mi comandiate speditamente. 
State sano. 

Di Venezia al primo di Aprile 16+7. 

Gio. vostro. 


Signor M. Carlo. 

Io vi ho scritto a lungo sopra 1* isto- 
ria volgare, e dettovi quanto mi pare nuo- 
vo , clic di si leve cagion si faccia si cru- 
da guerra : ora vi replico il medesimo , c 
vi prego che avanti il mio partir di qua , 
e come prima potete, ve ne venghiate a 
starvi meco un mese , che stamperemo e 
I' istoria e le altre composizioni di Sua Si* 
gnoria Reverendissima, e riconcilieremo il 
Quirini , che mi par che ue abbia notabil 
desiderio, e la Quirina certo ne lo ha gran- 
dissimo. Venite dunque, che meutre che i 
libri, che sono emendati, si stamperanno 
si potrà riveder un poco l’istoria, e gli al- 
tri che non avessero cosi avuto l’ ottima 
mano. Saudriuo ed io saremo sopra il vo- 
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8 tro figlio, e dintorno a’ comi quando voi 
verrete dopo Pasqua, e sempre in ogni 
cosa. State sano. 

Di Venezia alti g di Aprile 15+7. 

dio. vosero. 

Sign. M. Carlo onorandiss. 

11 Serenissimo Principe mi ha detto in 
Collegio per nome dell’ Illustrissima Signor 
ria , che l’ istoria volgare di iVions. Reve- 
rendissimo è in mano di uu mio amico, e 
che io sia contento di farla mandare, per- 
chè la vogliono ; e perchè Sna Santità non 
si ricordava il nome, fu un Segretario che 
nominò voi. Io risposi generatiti contro , 
cioè di scrivere, ec. per lasciarvi la causa 
tanto più intera. Fate ora quello ebe più 
vi par conveniente senza avere alcuna con- 
siderazione a me, il quale ho scritto sopra 
questo negozio per giudicio e per coscien- 
za , e non per desiderio nè passione alcu- 
na , ed approverò quanto farà iVl. Carlo , 
poiché il caso importa tanto più , che io 
non mi era immaginato, e che io non mi 
saprei immaginare: e bene è cattiva impresa 
quella dello scrivere in islilo, poiché ella ne 
tormenta in vita e dopo morte. Vorrei aver 
migliori ragioni da consolarvi del dolor, che 
io veggio che voi pigliate del proceder di M, 
Torquato, che io non ho avuto in persuader- 
vi a contentar M. Geronimo di quel libro; 
ma io non F ho migliori nè buone , altro 
Della Casa Voi. IV. . ■ 17 . 
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che confortarvi a far poca stima delle cose 
che avyeusjon senza vostra colpa : e se co- 
loro che hanno levato di casa vostra, si se 

10 tengano , che è questo a voi ? Mi pia- 
ce bene che vi assicuriate e della commen- 
da di Benevento e d’ altro , abbracciando 

11 vero, cioè le cose solida, e non 1* om- 
bre. Avete voi paura che il mondo e la 
Corte non vi abbia conosciuto tanto iu 20 
anni, che le parole di quella onorevole chi- 
nea non vi possano far parer altro , che 
quel che voi siete? Non voglio anche la- 
sciar di dirvi , per soddisfare all’ officio di 
quel vero amico che io vi sono , che mi 
pare che voi siate troppo adirato con M. 
Geronimo, e che voi procediate più lungo 
spazio con questa passione nell’animo, che 
non è conveniente a una mente bene or- 
dinala e ben cristiana, cioè all’animo di 
M. Cario : ebe se noi una impariamo nè 
diluii uomini uè da Dio di perdonare e di 
viucere i nostri rancori e queste passioni, 

10 non so a che ci giovino uè gli sludj 
mondani né le lettere sacre , nè 1* uso e la 
esercitazione del conversare con quei Si- 
gnori tanto lodati e tanto laudabili che ave- 
te conversali voi ? Or sappiale che M. Ge- 
ronimo è stato stamattina , e posso dire 
all’ alba , a trovarmi tanto alterato verso di 
voi, quanto Sua Magn. non fu mai in Ro- 
ma , talché io dubitai che non fosse nato 
qualche fastidioso accidente ; e finalmente 

11 buon gentiluomo aveva inteso pur jeri 
che il Ramusio non aveva voluto pigliar 
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dieci scudi per la spesa tli M. Oraxietto da 
sua Maga, ina 1* aveva presi da M Dona- 
to , e cosi si era messo (auto fastidio, che 
appena l'ho potuto consolate, dicendo che 
voi non potevate saper questo Intono atti- 
mo di Sua .Mago, e che la commessionc fu 
data a J\l. Donato (in quando Sua Magli, 
era in Roma su quei primi romofi : ecco 
che mala persona » e che rotto uomo , vo- 
ler prender cura delle cose vostre anche 
Centro al vostro volere , e aver tanto do- 
lore della vostra alienazione da lui , che 
non si possa temperar di correr qua ad 
ora non conveniente , e con parole di me- 
ro amore exdusit , revocat , non si me 
obsecret. Io mi vergogno certo che I’ uma- 
nità e I esperienza e 1’ erudizion di M. Car- 
lo nutrito ed allevato nella disciplina di 
Signori tanto religiosi e cosi perfetti Cri- 
stiani sia vinta ora, e passata di tanto dal- 
la naturai bontà di uno idiota semplice e 
Veneziano. E veramente che ella è ben ver- 
gogna, e però io vi prego che depougbiate 
lo sdegno , e che ne mostriate qualche at- 
to , come voi vedete , che fa Sua Magn. 
almeno di scrivergli quattro versi, se 
non a lui, almeno a Madonna Isabetta , la 
quale è troppo maggior donna , che voi 
per avventura uon estimale ; e siate sicuro 
clic essa vi ha io molta reverenza , e sen- 
tirete che essa ed il magnifico Geronimo 
hanno fatto e fanno ora di presente ottimi 
officj per voi , come forse M. Marcantonio 


260 LETT. m M. GJO. DELLA CASA 
che ha parlato con Madonna Isabella , vi 
scrivete più a lungo: e perché voi diledi 
dover partir di Roma , io vi prego e vi 
tringo , e vorrei potervi comandare chs 
voi venghiate a Venezia , che cesseranno 
tulli qmsti rumori, così delle scritture co- 
me dì M. Torquato e di altro ; e state so- 
pra la fede mia che così sarà: sì che ve- 
nite o con l’istoria , o senza a ogni modo. 
State sano 

Di Venezia ailì i 5 di Aprile 1547. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo onorandissimo. 

Forse che il desiderio che io aveva ed 
ho ancora tuttavia , che fra voi e M. Ge- 
ronimo rinasca la medesima benevolenza 
che soleva essere prima, ha fatto più aspra 
che io non v«le»a, la ammonizione che 
io vi scrissi per la mia lettera, o forse fu 
difetto della mia acerba natura , certo è 
che quanto io scrissi , procedette da amo- 
re e da benevolenza , come io son sicuro 
che voi credete senza alcun dubbio: c per- 
av ventura se voi sentiste quello che io ho 
detto all’ incontro al Quirini sopra questa 
materia , al quale io non debbo così sicu- 
ramente parlare , come io poss » far con 
voi , non vi sarebbe parso che 10 fossi sta- 
to lauto acre , come voi scrivete , con es- 
so voi. &>me si sia , io approverò sempre 
quello che voi farete , nè da ora innanzi 
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vi sarò più molesto sopra questo , avendo 
io pagato quel debito , al quale mi con- 
danna la legge dell* amicizia : I\'am et mo- 
n fri di amici sa epe sunt , et objurgandi: la 
qual legge io sono molto sicuro che sarà 
stata obbedii» da voi similmente iu quella 
parte, ov’ella dice seguitando, et haec ac- 
cipienda amice , curri benevole Jìunt. Ed 
avendo io servito a quest» legge fin qui , 
Servirò da ora innanzi a quest’ altro pre- 
cetto : Desperatis retai Hippocrates aditi- 
bere medicirtam. E poiché io non posso 
sperare far frutto , procurerò di non far 
fastidio, che non so dove io mi avessi fon- 
dato, che la carità cristiana fosse ardore e 
non fosse caldo temperato, come è la ca- 
rità morale. Se voi vi risolvete di levar M. 
Orazio da Venezia, io reputo che sarà er- 
rore e danno di quel figliuolo: ma facen- 
dolo pure per qualche rispetto che non 
possa così esser noto a me , vi prego che 
non lo mandiate altrove , che a Murano 
qui in casa , dove io ho un buon uomo 
ben letterato, ed uso d’insegnar a’ figli noli 
di quella età , e a me sia uno spasso vero, 
e che io non so quanto io mi abbia a star 
di qua ; ma quanto sarà la mia stanza , 
tanto poi à esser la sua, e poi lo potremo 
condurre a Bologna, o dove più vi sia co- 
modo. 

lo non ho per certo 1* avviso di M. 
Ristoro e Ossimo , come dovcrà chiarire ; 
nondimeno arò caro che voi usiate un po- 
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co (li diligenza | er saperlo che ella è cosi , 

che m’importa pure assai. 

Quanto a’ benefiej nel Volterrano io 
non posso servire il Segretario del Duca 
per le muse che voi sentirete da M. Luigi 
mio ; e Dio volesse che io non avessi mai 
avuti questi benefiej. Voi potrete dire al 
Segretario quello che vi parerà per sod- 
disfare a M. Lelio, al quale sapete quanta 
referenza io porto per le singoiar virtù che 
io eonosco in Sua Signoria. 

Scrivo a Modi. Maffei , c mi rallegro 
dell' esalta ?. imi di Sua Signoria anche mol- 
to più nel cuore, che io uou so esprime- 
re nella lettera. 

Ricordo la cosa della Canea. State 
sano. 

Di Venezia alli 3 o di Aprile 154.7. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Io ho un poco di compiacenza , dica- 
no questi Siguori spirituali, della resoluzinn 
che in ho presa sopra i benefiej , la quale 
è anche cresciuta , poiché voi lodate que- 
sto mio consiglio. 

Quei Reverendissimi Protettori hanno 
fatto ottimamente a tagliar i dispareri che 
erano fra voi e M. Torquato; e cosi avre- 
te fatto voi similmente a lasciarvi gover- 
nare. M. Geronimo Quirini ha mostro tut- 
te le sue lettele, che SuaSiguoria ha seri t- 
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le a M. Torquato, e le risposte di M. Tor- 
quato, per le quali prova apertissimamen- 
te, che Sua Magn. ha fatto lutti i buoni 
officj in questa cauii che si possano desi- 
derare ; ed io sono obbligalo di farvene 
fede, e cosi fo, se io avrò occasione, anzi 
io troverò occasione di parlar dell’ istoria 
in Collegio, e irieorderò a quei Signori Il- 
lustrissimi quanto voi mi ricercate. 

M. OrazieWò fu qui a Murano due di 
sono, e pertossi cosi divinamente, che An- 
nibaie rimase quasi abbattuto: e verameu- 
te che è cosa fuor del solito di quella età, 
tanto chi? è dome un miracolo: per lo che 
io vi conforto a non lo muover di là, ovfc 
egli è, poiché vi sta con tanto frutto; e quando 
pur lò vogliate rimuovere, noi mandate al- 
trove che qua a Murano, ponendo da par- 
te ogni rispetto. E«so mi ha promesso di 
ritornare a desinar meco domattina con 
tutta la scuola. 

Il Vescovo della Canea non vuol più 
la sua spedizione , però lasciatela stare. 

Io ho due grandi padroni , ma è me- 
glio dire amici , i quali sono dotti e pru- 
denti amendnc : pure io mi posso gloriar 
di aver loro insegnato di non dir mai nè 
a Dio nè a’ Santi a persona: l’unnèMons. 
Carncsecchi, e l’altro è M. Ubaldino; però 
quando ess? vi vengon veduti, salutate lor 
Signorie a mio nome , e state sano. 

Di Venezia alti 28 di Maggio 1547. 

Gio. vostro. 
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Signor M. Curio osservandiss. 

Io vi ringrazio delia diligenza usata 
da voi sopra la cosa di Gissimo , e tengo 
per certo che ella sia , come voi scrivete , 
e ne ringrazio il Signor Dio ; e delle pit- 
ture vi prego che voi stiate attento, come 
io veggio che voi fate. 

Credetemi, che l'allegrezza del paren- 
tado di Urbino non è minore qui che a 
Roma , che il valor di Sua Beatitudine è 
amato anche da’ nemici de' preti, non che 
da questa città , che oggi è anche più lo- 
ro amica che mai ; ed anche la pietà che 
ogni uomo avea a quella gentilissima Si- 
gnora, ha accresciuto l'allegrezza univer- 
sale pure assai. 

Non vi voglio maudar con questo il 
sonetto , che io feci per risposta a Mons. 
Reverendissimo Bembo, lo manderò poi; e 
voi- avete torto a beffarmi sopra 1' epistola 
al Cardinal Illustrissimo nostro , che tocca 
a voi di farla , et per Deum vns habebitìs. 

lo credo che non sia in parte alcuna 
contro all' onor di Mons. Bembo , che ia 
quei sonetti sia il nome della magnifica 
nostra: che se è vergogna a far versi di 
amore e di donne, ella è in tutto quel li- 
bro , o nella maggior parte ; e se non è 
vergo? ia a parlar di amore e di donne , 
io non veggo che, in quel nome sia parti- 
colar biasimo, anzi più tosto speziale oso- 
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re : e a Sua Maga, sarà gratissimo, che vi 
sia rimtsso il suo nome, e che quei so- 
netto sia posto avanti agli altri , che sou 
fatti per lei; e tanto più caro le sia, quan- 
to questo favor le verrà per mano vostra, 
il quale essa ama più che Don si debbe , 
secondo qualcuuo di noi altri : ed io desi- 
dero che voi le scriviate uoa lettera sopra 
quei sonetti , e con I' occasione salutiate il 
magnifico M. Geronimo, il quale vuol es- 
ser vostro procuratore in far che ogni emo- 
lumento dell’ istoria volgare sia vostro ; e 
perchè voi sappiate certo che 1’ opera e la 
fatica che Sua Magn. durerà in procurar- 
lo , sia fatta per amor vostro , e non per 
altro inteiesse. La prefata magnifica ricusa 
e rinunzia al titolo dell’ opera e delle let- 
tere, che il magnifico ha scritte a M. Tor- 
quato : esso non niega di aver ricordato 
l’opinioii sua a MI. Torquato, ma dice che 
lo ha ritirato da molestarvi e da irritarsi 
contro di voi , e mi ha mostro le let- 
tere. 

Io ho veduto a questi giorni M. Ora- 
zio vostro che sta molto bene, e noi altri 
stiamo bene per Dio grazia. S. M. conservi 
voi altri Signori ancora. 

Di Venezia alti il di Giugno i547- 
/ Gio. vostro. 
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Sig. M. Carlo onorandissimo. 

Questa mia per avventura troverà il 
BeccaJello in Roma , al quale mi racco- 
mando assai. 

Ho avuto il Breve di Mons. Reveren- 
dissimo Ardinghello. 

Sopra l’ epistola delle poesie volgari 
voi non avete mai dimenticato di esser bef- 
fardo , a voi tocca 1’ impresa. Quanto a 
quello amoroso ingegno, a me parve allo- 
ra che quell’ epiteto fosse orioso ; e se noi 
dicessimo ora pellegrino ingegno , sarebbe 
per avventura comune e divulgato , ed an- 
che il medesimo poeta lo ha detto in un 
altro luogo : 

E poi Gas parrò mio, che pur s' invola 
Talora a morte un pellegrino ingegno, 

E perché Sua Signoria si dilettava di 
variar questi ornamenti, forse che gli ven- 
ne in mente e non gii piacque , e a me 
non sovviene altro ; e perchè io non ho il 
libro de' sonetti di Sua Siguoria Reveren- 
dissima , non ìo anche ben ceito se i so- 
praddetti versi stiano così , ma voi gli po- 
trete vedere. Del collocare il sonetto, che è 
fatto a me, mi rimetto a voi ; ma io arei 
caro che si vedesse che quel favor fosse 
fresco, ma però non si guasti, e non s'im- 
pedisca r ordine per me : il mio sarà con 
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questa , del quale io aggravo la coscienza 
vostra quanto allo stamparlo , che quanto 
a me vi sono molte cosette , che io mute* 
rei volentieri se io potessi , e vi bacio la 
mano. 

Di Venezia alli 18 di Giugno 1547. 

Gio. vostro. 

Signor M. Carlo osservandiss. 

Io ho avuto gran dispiacere del vostro 
male, che chi prova spesso lo essere infer- 
mo , come me, ha maggior compassione a- 
gli ammalati. Laudo ora il Signor Dio che 
vi ha reuduto sano, e così desidero che si 
de gni sanare il Cardinal nostro ; e conce- 
dere ancora qualche anno a chi conosce 
quella sincera bontà : e quando sia parso 
o paja alti amente a Sua Maestà Divina, 
noi dobbiamo 6 tar contenti alla sua volon- 
tà , e ringraziarlo di quanto ne lo Ira con- 
ceduto. Il clarissimo Quii-ini credo che sia 
partito , per provare se può aver grazia di 
veder viva Sua Signoria Reverendissima , 
ed io 1 ’ ho accompagnato con una mia a 
Mons. Farnese del miglior inchiostro che 
io sappia fare. Ho raccomandato Sua Ma- 
gu. anche a M. Luigi mio , e son tanto tra- 
sportato dagli obblighi che io ho a tanta 
sua cortesia , e dall’ amore che io gli por- 
to, che io ardisco quasi di raccomandarlo 
anche a voi. Se quella benedetta anima sa- 
rà andata al suo felice cammino, sarà of- 
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firio vostro ili aver cura delle sue compo- 
sizioni non meno , anzi più che delle gio- 
je e argenti. Noi stiamo bene , e tutti vi 
salutiamo. 

Di Venezia alti 22 di Giugno 15+7. 

Gio. vostro. 

Signor M. Corto osservandiss. 

Se voi avcssivo ben mandato il foglio 
bianco , come voi scrivete che foste per 
fare, io non arei potuto scriver più di 
quello che scriveste voi , e non lo arei sa- 
puto scriver così bene a un gran pezzo : 
quella lettera dunque ba fatto e farà buo- 
no effetto, che quella gentilissima magni- 
fica ha sempre procurato per voi , ed ora 
lo farà maggiormente. Quanto all’ istoria , 
ovvero all’ istorie, io non ho parlato in 
Collegio , perchè in verità non ho aiuto 
comodo di farlo; ma io ne parlerò la pri- 
ma volta che io vi vada. Mi occorre ben 
di avvertirvi , che io iulendo che voi vi 
voltate per una via che non è buona , e 
che vi potrebbe nuocere in questo nego- 
zio. E voglio che voi ve ne governiate a 
mio modo, e arete l' istorie senza difficoltà 
alcuna , se io non m’ inganno : voglio che 
voi scriviate a Madonna isabella che pre- 
ghi il clarissimo nostro, che vi favorisca 
in questa causa. Sua Magn. vi risponde con 
questo corri ero, e davvi occasion di poter- 
le far questa richiesta ; ed ogni volta che 
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M. Geronima non abbia ombra che voi 
vogliate quasi per onta sua quelle istorie , 

10 vi assicuro che farà quanto è in lui, ed 
è in lui quasi il lutto , che voi abbiate 
l’intento vostro: e i mezzi che voi usate, 
forse hanno fatto, nascer questa ombra a 
Sua Mago. , e p3rgii carico suo , essendo 
pur nominato in quel testamento. E quan- 
do questo vi paresse duro a fare (che noi 
credo , nè veggo che dure/ia possa essere 
questa ) io pregherò M Cy croni ino cbe mi 
doni a me questo puntiglio, e sia mio pro- 
curatore a farvi aver quell' istorie ; ed ho 
fede che Sua Magn. non me lo negherà ; 
ma la più corta e la più sicura via e quel- 
la cbe io ho scritta. Se io vedrò il datis- 
simo Oratore , farò 1’ officio cbe voi mi 
commettete: ma a Sua Magu. è interdetto 

11 parlarmi , ed ora non viene in Collegi»; 

ma Le il cosa è cbe io lo trovi sotto le 
logge di S. Marco, se non il volta farà l’ef- 
fetto. . , 

M. Torquato è stato a Murano a vi- 
sitarmi , e mi par cbe ragioni di voi assai 
benignamente ; ed anche intendo che Sua 
Signoria è stato a visitar M. Orazio. Nostro 
Signor Dio vi consen i. 

Di Venezia alli z5 di Giugno i5+7. 

< Gio. vostro. 
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Sig. AI. Cario osservandiss. 

Ringraziovi della lettera per M. Dona- 
lo de’ Bardi. 

Ho parlato in Collegio, pregando quei 
Signori Illustrissimi, che qua mio saranno 
risoluti che l' istorie si stampino , piaccia 
loro, cbe la volontà del Cardinal Bembo 
abbia luogo, e che l’utile di esse sia il vo- 
stro. e non bo trovato difficoltà : ho ben 
trovato che voi siate conosciuto da loro, e 
che vi hanno affezione, e Al. Marcantonio 
Yenerto parlò di voi ben onoratamente in 
conformità di quello che io 1’ avea det- 
to io ; e parendovi , ne potrete ringra- 
ziar Sua Mign. 11 Principe disse anche che 
si risolveriano tosto di lasciarle stampare, 
io vedrò ancora di fermare il magnifica 
Quirini ; ma vi prego che iu questa cosa 
de’ titoli , che non imporla a voi piò che 
tanto , non vi pigliate contesa ne con M. 
Torquato né con altri .* che se esso farà 
errore sia la colpa sua , e uun del Cardi- 
nal bnona mera, nè vostra ; e se gii altri 
sono dell’ animo che sarei io , credo che 
ognuno avrebbe stimalo molto che il Car- 
dinal medesimo gli avesse intitolato quelle 
opere, e che stimerà poco che M. Torqua- 
to , o altri glie le intitoli esso. 

Vi ringrazio ancora pur assai degli av- 
vertimenti di Madonna Beieoi, alla quale, 
esaminata ben la coscienza mia, trovo che 


Digitized by Google 


A M. CARLO GCALTERUZZI. *71 

in tutto io non ho parlalo più che quattro^ 
volte in vita mia, vedete quanti ue inora- 
no a torto , e F amicizia di M. Luigi è 
pecuniaria in buon’ora. 

10 ho fatto per Mous. Autonio quan- 
to ho potuto, che sono obbligato cèsi in 
ogni causa sua: ma ho fatto poco profitto, 
come io scrivo a Sua Signoria. Nostro Si- 
guor Dio vi conservi. 

Di Venezia alti do di Luglio 1547. 

Già. Vostro. 

Signor M. Carlo osservandiss. 

Non ho che rispondere alla lettera vo- 
stra de J 3 o altro che ringraziarla degli av- 
visi. ■■ 

11 magnifico M. Geronimo Quirini mi 
ha promesso di fare ogni opera possibile 
con l’ Illustrissima Signoria , perchè l’ isto- 
rie vi sieuo vendute , e che voi le possiate 
fare stampare ; con patto però che le si 
stampino qui in Venezia , perchè anche 
r illustrissima Signoria non tollererebbe che 
le fossero stampate altrove; e sono certis- 
simo che Sua Magn. lo farà caldamente. 
La magnifica Madonna Isabella dice , che 
poiché voi le promettete il poter vostro in 
fare che le sia intitolato il libro delle let- 
tere , è sicura di averlo ; perocché ella è 
certa che 1 ’ opera vostra basta a farlo , ed 
io ve ne prego quanto posso. 

lo ho avuto ri possesso di alcuni che- 
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ricatarzi a Verona per vigore della spelta- 
tivù, che sotto destinati a un di questi 
miei poveracci : la lista dunque ci sia eoa 
questa , e vi piacerà pigliarne uua nuova 
provvisione. State sano. 

Di Venezia aiti b di Agosto 1547. 

Gio. vostra. 


Sig. M. Carlo osservandiss. 

Il Quirini è stato in Collegio , e fatto 
l' officio che Sua Mugu. mi avea promesso, 
e spera fra dieci giorni di farmi dare l’ i- 
storie con la licenza di stamparle; però de- 
sidera che voi diate commissione qui a chi 
che sia, o veguiate voi stesso a furie stam- 
pare » ed io mi rendo sicuro, che (filando 
voi pregate Sua Magn. che pigliasse que- 
sto carico, che esso è stalo cortese, che lo 
farebbe , ed anche per avventura farebbe 
esso la spesa , e I’ util fosse vostro : ma 
questo non si potrebbe impetrar da voi , 
però non De parlo. Dice anche che rigua- 
rdo , che ha vedute l' istorie e non Je ha 
mica lodale , dice che chi le ha trascritte, 
ha fatto molli errori ; e però è necessario 
che voi mandiate o portiate gli originali, 
acciocché Je si possano correggere: e non 
vi faccia difficoltà questo , che se voi li 
mandate a me , io ve li farò toruare in 
matto. 

Quanto all' altre opere io non so quel- 
lo che manchi loro, o che si bisogni con- 
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ferir meco , o con altri : so bene die nè 
io nè altri , e molto manco io ebe gli al* 
tri possiamo mutarle senza peggiorarle; ed 
adendo voi la scusa di M. Torquato , po- 
tete molto bene usarla con Mons. mio Re- 
verendissimo Farnese. 

Colai che ha scritto a M. Antonio 
che io vo lento , o freddo nella causa di 
Sua Signoria, ha il torto; ma egli è quel- 
lo stesso che cercò anche di mettermi in 
disgrazia del Duca di Piacenza. Io fo e fa- 
rò sempre per M. Anlouio tutto quello 
che io potrò fare , e quella Sirenetta cre- 
perà di doglia c d’ invidia. 

10 vi ringrazio della offerta amorevo- 
lissima che voi mi fate di andare alla Cor- 
te , o con la Corte per mio servizio ; ma 
non mi è necessario darvi questa briga , 
che pur ho speranza di andarvi io stesso. 

Se al Boldù bisognerà l’opera mia, io 
servirò Sua Signoria e voi volentieri. Sta- 
te sano. 

Di Venezia alli i 3 di Agosto 1047. 

Gio. vostro. 

Sign. M. Cario onorandiss. 

11 Boldù per essere vostro procuratore 
dice, che non può travagliarsi nella esecu- 
zione del Breve che avete mondato di qua, 
perchè sia dato il possesso de’ bcnificj di 
Padova a M. Coro ; e perciò ha mandato 
a me detto Breve con le Bolle della spet- 

Della Casa Voi. IP. 18 
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taliya, in che io non mancherò di fare 
quanto sono obbligato per voi e per le co- 
se vostre, e di tutto vi darò avviso. Ma il 
caso mio de' Chericati di Verona , i quali 
bo presi per vigore della mia spettativa , 
non mi par punto simile al vostro , come 
▼oi dite, ch'io non veggio che indulto, nè 
altra cosa me li possa impedire. E perchè 
forse era necessario per la nuova provvi- 
sione che mi scrivete essere spedila, che 
voi aveste saputo che io sono al possesso 
di essi per vigore della spettativa : poiché 
io non l’ho detto prima, io dico ora; e 
se sarà bisogno di riformazione alla nuova 
provvisione , ve ne prego assai. 

Madonna Isabetta vi è certo affezio- 
natissima , e vi desidera e comodo e ono- 
re. Le sono stati carissimi i vostri ricordi, 
sopra i quali *hon si può ora dir più, per 
essere M. Torquato a Padova : ve ne scri- 
verò questa altra settimana , intanto me 
vi raccomando con lutto il cuore. 

Di Venezia alli 20 di Agosto 1547. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carla osservandiss. 

Se voi venite a Venezia io vi promet- 
to , che portando voi le rime e ciò che si 
ha a stampare del Cardinal Bembo, la ma- 
gnifica Madonna Isabetta vi accomoderà di 
quattro e fino in seicento due. per la spe- 
sa ; e sia vostro il guadagno , e sia anche 
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in vostra libertà la ragion nostra sopra i 
titoli di quelle opere. Io vi consiglio a 
prender questa comodità , e venirne , clie 
ì>en mi troverete, credo, qui per tutto Set- 
tembre. 

L’ istorie non mi sono ancora in ma- 
no, che le cose di qua vanno sempre lun- 
ghe , che cosi è fatta questa Illustrissima 
Signoria e le altre repubbliche. Non si è 
visto M. Donato Bullo alle piazze: io lo 
farò trovare , e dirgli che ringrazi il da- 
tissimo Quirini a vostro nome amorevol- 
mente. E certo Sua Mago, meritava due 
versi di vostra mano , pur io la rimetto 
a chi sa più , perchè Sandrino dice che 
noi diamo certe sentenze modicae f idei . La 
causa di Mous. vostro è commessa dall* Il- 
lustrissima Signoria a M. Gherardo mio 
Uditore ad referendum , il qùal sarà qui 
fra dieci giorni. Ho avuto la nuova prov- 
vision de’ miei Chericati, e datili a Raffael- 
lo mio cameriere. State sano. 

Di Venezia alti 2 7 di Agosto 1547. 

- . Ciò. vostro. 

Maga. Sig. M. Carlo osservandiss. 

La morte del Cardinal Ardinghello non 
è incresciuta più a' suoi fratelli certo, che 
a me, sed fiat voluntas Domini. 

M. Donato Rullo è stato di fuori , e 
poi occupato in mutar casa, tanto che non 
si è potuto far 1 * officio col Quirini ; ma 
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come io possa veder M. Donato, si farà in 
buona forma , e sentirassi anche quello 
che di più si sarà fatto sopra l'istoria, che 
il medesimo Quirini è anche stato di fuori. 

Non è stato necessario adoperare il 
Breve , perchè il possesso spirituale era 

S reso , come io scrissi , credo , e come 
lons. Boldù sa; e la causa del temporale, 
cioè delle lettere ducali , è commessa ad 
referendum , come io scrissi : parlo de’ be- 
neficj in Padova , non per Muns. nostro. 

Io sono molto obbligato a Mons. di 
Ceneda delle offerte che Sua Signoria vi 
ha fatte, e del favor che mi ha similmen- 
te fatto di mostrar la lettera del Sig. Conte 
suo fratello a Nostro Signore, che sono di 
quegli officj, che io credo che giovino as- 
sai ; e scriverò a Sua Signoria iu Francia. 

Vi piacerà ringraziare M. Antonio del- 
l’officio , anzi di molti officj che Sua Si- 
gnoria fa ogni ora per me. 

Io non sono fuor di speranza di aver- 
vi qui avanti che io parta , e di rimirarvi 
anche a Roma poi alla mia tornata , che 
dovrà essere colà a mezzo Ottobre , o po- 
co dappoi ; e non mancherà altro che M. 
Bino, al quale vi piacerà raccomandarmi, 
ed invitarlo alle stanzate , se vuol venire 
a riveder Venezia. Nostro Signor Dio vi 
conservi. 

Di Veuezia alti 3 di Settembre 1547. 

Gio. vostra. 
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Sig. M. Carlo. 

Noi siamo tutti tanto occupati non so 
in che modo, che non possiamo scrivervi 
per questa volta più a lungo. 

Voi sentirete quanto ara fatto M. Do- 
nato per mia coni messi one , ed io rispon- 
derò per lo primo sopra questa causa più 
« luogo. 

10 avea fatto prima un buono e caldo 
officio per lo scolare bresciano, che mi par 
quasi un di que'miei pratichi; ed ora lo 
ho rinnovato buonissimo , avendone avuto 
cominessione da Mons. Illustrissimo Farne- 
se e Gambaro , si che Mons. Matinenghi è 
servito di quanto posso far io : e vi piace- 
rà dire a Sua Signoria , che ancorché io 
abbia fatto questo officio per obbedire i 
miei Signori, io mi rallegro che Sua Si- 
gnoria abbia ottenuto quanto desiderava : 
quello che possan partorir le mie parole è 
nella volontà di Dio e di questi Signori. 
Siate sano. 

Di Venezia alli io di Settembre 1547. 

Gio. 'vostro. 

•» 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

11 tradimento di Piacenza debbe aver 
mutalo tutti i disegni vecchi , e rinnovato 
ogni cosa; però vi prego che siate con M. 
Luigi e con M. Gio. Bianchetti, e veggi*" 
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te d* indovinare , che cosi è necessario di 
fare in siinil caso, quello che io posso spe* 
rar di me , cosi dello star qui io , come 
di ogni altro mio fatto: e quanto alio star 
qui 10 non domanderei mai licenza in que- 
sta avversità de’miei Signori ; anzi sono per 
offerirmi e per servir più che mai , pur- 
ché io sia buono a farlo. 1 ) magnifico Qui- 
rini non ha mancalo di sollecitare che la 
istoria o le istorie sieno espedite da’ claris- 
simi riformatori ; e dice che lor Signorie 
gli hanno promesso di averla fiuila di ve- 
dere in pochi giorni. Non mi occorre per 
questa dirvi altro. Nostro Signore si degni 
conservarvi. 

Di Venezia alti 17 di Settembre 1847. 

Ciò. vostro. 

* * 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

10 non ho avuto nè M. Franchino ni 
mezzo, nè anche ho avviso che debba ve- 
nire esso, uè altri; e vi prego insieme col 
Bianchetto, che usiate ogui diligenza per 
avvisarmi di ogni cosa : col qual Bianchet- 
to sia comune questa presente, che io mi 
trovo occupato assai. 

Ho qui il Fossa secco come un basto- 
ne , e storpiato come il Cardinal Cornaro 
b. m. ed io sono grasso è diritto per Dio 
grazia. 

11 Quirini è ancor fuori, anzi dice il 
Volta che Sua Magri, è tornata oggi, e n 
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ei raccomanda esso Volta ed io. Nostro Si- 
gnor vi conservi. 

Di Venezia al primo di Ottobre 1647 . 

Ciò. vostro. 

Sig. M. Carlo osscrvandiss. 

10 vi ringrazio assai degli avvisi, e vi 
prego che vi piaccia di continuare in que- 
sto officio più lungo oramai che non si 
pensava. 

Non ho veduto il M. Quirini altro 
che una volta ad ora mal comoda : come 
io rivegga Sua Magò, che sarà Lunedi o 
Martedì, lo strignerò di nuovo a solleci- 
tare la recuperazione dell' istorie. 

11 Volta scriverà della sua nuova prov- 
■visioue egli stesso , ed io mi vi raccoman- 
do , prega odo il Signor Dio che vi con-* 
cervi. 

Di Venezia alli 0 di Ottobre i547* 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandits. 

Questi Signori, a chi furono date ri- 
storie a rivedere , hanno voluto riferire al- 
1* Illustrissima Signoria: massime, perchè il 
Cardinal b. mem. ha scritto di alcuni che 
hanno l’atto mancamento a questo stato, i 
parenti e fratelli de’ quali sono ora in Col- 
legio. Finalmente il clarissimo Quirini mi 
he fatto intendere che sono spedili; e ri* 
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conia che voi inan diale il Itilo ben cor- 
retto a eli! avrà cintala cura, lo non ilo 
che altro dii vi, e lui vi raccomando. 

Di Venezia alli 1 5 di Ottobre 1047. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Forse il Ramusio ha qualche rispetto 
a scriver cosa che questi Signori trattino, 
etiam che ella non sia in tutto di stato ; 
tua le cose vanno qui mollo rigorose ; in 
somma a questi Signori Deputati non pia- 
ce l’istoria in molti luoghi, perchè il Car- 
dinal con quella purità sua naturale ha 
scritto liberamente ogDi cosa , o molte co- 
se , e fra le altre che l’ Illustrissima Signo- 
ria nella concordia con Papa Giulio s. m. 
cesse alla giurisdizione del Golfo , il che 
questi Signori niegano, o almeno non con- 
fessano ; ed anche ha scritto , che in una 
sera la Signoria prefata prese partito di 
dare 17 ritta ali’ Imperadore , che par lo- 
ro un ricordare i morti a tavola : cosi vi 
sono altre cose simili a queste , le quali i 
detti Siguori Deputati vorrebboo levare : 
ed il Serenissimo Principe mal volentieri 
sente contaminar quel libro , e jwiò ha 
eletti tre altri aggiunti. 

lo sarei di parere , quando così vi 
piaci ia , che voi dessivo.loro 1’ istorie con 
gli originali ed ogni frammento , volgari 
e Ialine ; e che e*»i dessero a voi un bc- 
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veraggio , e stamparcele a Jor modo : nel- 
la qual cosa voi non fareste per mio giu- 
dicio offesa alla fama del Cardinale nè al- 
la vostra , dando l' istoria alla sua patria , 
e a sì nobil patria ; e voi cessereste di un 
gran fastidio , perchè dubito che si risol- 
veranno di farvi chiedere ogni cosa dal- 
l'Ambasciadore, e forse da Nostro Signore, 
se il partito vi va per la fantasia. Avvisa- 
temi 1 ’ animo vostro della somma dei be- 
veraggio , ed io ue parlerò. Quanto al far- 
le veder da un gramatico, io credeva che 
elle non ne avessero bisogno, ma il ricor- 
do del Cardinal SadoJeto mi fa dubitar di 
si; però facciasi, ed io non conosco D. Ba- 
silio. State sano. 

Di Venezia alti 5 Novembre 1547. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Io non ebbi mai molta fede in quella 
mia lettera, e veramente non 1 ’ arei scrit- 
ta, se io avessi fatto di mio capo; perchè 
se i miei Signori non hanno risoluzion di 
usar meco la loro liberalità più oltre, che 

3 uanto hanno fatto fino a qui , che giur- 
ando a’ miei meriti è pur troppa: io non 
sono già bastante nè con parole uè con 
lettere a farla loro fare ; ma potrei bene 
con lo scrivere , o farmi uccellaie , o far- 
mi muover qualche ragionamento poco 
piacevole: nondimeno io ini sou voluto at- 
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tenere ali’ altrui consiglio più cbe al mio, 
ed approvo che sia slato aggiunte. 

Se io sarò in luogo dove si parli del- 
l' istoria, farò l'oftìcio che voi ini ricordale, 
Volentieri. Non vi esca di mente la cosa 
del Signor Duca di Urbino. 

Il Bianchetto vi dirà come la fu quan- 
to a’ cavalli. 

Il Volta ha avuto da me il beneficio 
Bavignano , o la ragione che io vi ho so- 
pra; e con lui si ha da ragionare , e cre- 
do che ve ne scriva. 1 

Vi rinera /io degli avvisi-, e mi vi rac* 
Cornando. Nostro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia all i 26 di Novembre 1647. 

Ciò. vosero. 

Magri. Sig. M. Carlo osservandiss. 

Ho Ia vostra delti 3, e quanto al ca- 
so vostro non ho cbe dirvi altro per que- 
sta, non avendo io ancora avuto risposi* 
della mia cbe io scrissi sopra questa ma- 
teria, della quale vi mandai la copia eoa 
le ultime. Se io avrò risposta ; o mi scen- 
derà di fare altro officio , lo farò con 

S nella efficacia che io potrò maggiore , e 
arovvene avviso ; e state sicuro cbe a me 
iu porlo il caso appunto in quel modo cbe 
io ve lo scrissi. . .. 

Quanto alle vostre lettere , che dite 
aver mandate al Ramusio e al Bellegno sot- 
to mia coperta, e cbe souo perdute, que* 
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sti miei dicono ehe non possono essere per- 
dute , avendole mandate , come voi dite ; 
perché ogni volta che le hanno avute essi 
gli hanno dato buon ricapito , e però non 
eo che dirmene altro. E mi vi racco- 
mando. 

Di Yeuem alli io di Dicembre 1547. 

Gio, vostro. 

Sig. Al. Carlo osservandiss. 

Questi che han cura di dar le vostre 
lettere al Ratnusio , dicono di averle dato 
sempre ; e queste ultime le ha date Erasmo 
io mano a Sua Signoria. Mi piace che ii 
negozio dell' istoria cammini secondo il vo- 
stro desiderio. 

L’ Ambasciador di Urbino tornò jeri 
sera , e dice aver trovalo S. Ecc. informa- 
la , secondo che io vi scrissi la prima vol- 
ta , ma che a contemplar ion naia, o detto 
o non detto che voi abbiate contro di S. 
Ecc. vi avrà per suo ; e quando verrà a 
Roma vi vedrà volentieri , e udirà quanto 
tri piacerà di dirle , e non permetterà che 
alcun de’ suoi vi offenda, lo sarei di pare- 
re che voi scriveste a S. Eoe. ringrazian- 
dola ed offerendovi, e similmente al pre- 
fato Signor Ambasciadore, a contemplazio- 
ne del quale il Signor Duca crede quanto 
io ho scritto. 

Non mi occorre altro , e mi vi offro 
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e raccomando . Mostro Signore vi con- 
servi. 

Di Venezia all i 17 di Dicembre 1547. 
x Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

M. Antonio de’ Pri ali dal Banco vor- 
ria una dispensa in secundo , e Mons. Il- 
lustrissimo Farnese dice che la farà dare , 
se la sia sollecitata ; ma il Priuli che non 
è mica alla foggia di M. Aloise , la vuol 
gratis, ed io non so come il Signor Data- 
rio la intenda : se con questa sia la loro , 
e i nomi , vi piacerà dirne una parola a 
Mons. Maffei ; e potendosi aver gratis la 
piglierete , altramente si lasci stare , e so- 
pra tutto guardatevi dal Padre Aloise, che 
M. Antonio non vuol parimente che lo 
sappia. 

La slampa, quanto al mio gusto, do- 
vendo essere un sonetto per faccia , vor- 
rebbe essere di lettera molto ben più gros- 
sa , si che la empisse meglio il foglio; e le 
margini anche vorrebbono secondo me es- 
ser meglio compartite. 

Dite al Bianchetto che io me gli racco- 
mando , e per una raaladetta visita in- 
tempestiva non gli posso scrivere. £ stale 
snuo. ■ . . ’ . 

Di Venezia alli i 3 di Gennajo 1548. 

11 sopraddetto albero fu maudato ncl- 
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la lettera del Cardinale, V. S. potrà do- 
mandarlo a Mons. Maffeì, che fia faci! co- 
sa che Sua Signoria l’abbia ; se non f a- 
rà se ne manderà un allro col primo, che 
questa sera non vi è tempo. 

Gio. vostro . 

Sig. M. Carlo osscrvantliss. 

Sopra la dispensa in secundo mi ri- 
metto a quello che si può fare. 

Sopra gli avvisi vi ringrazio pure as- 
sai : e sopra la stampa dico, che il claris- 
simo nostro è in tanta smania contra il be- 
neficio del Cardinal b. m. che è una gran 
cosa, perchè Sua Maga, ha fatto stampare 
i sonetti allegramente , ed è già ito a’ Si- 
gnori Deputati , e fatto ogni male. 

La magnifica Quirina per quel che 
io posso comprendere, vorrebbe che i so- 
netti fossero lasciati nell’ ordine che il Car- 
dinal gli aveva posti ; e certo , avendo Sua 
Signoria Reverendissima deliberato pensata- 
mente quest’ ordine , come io intendo , il 
mutarlo ara bisogno di scusa , e toccherà 
a voi a farla ; e mi pare che voi me ne 
scriveste già non so che , ed io non guar- 
dai a ciò , non sapendo che il Cardinale 
avesse voluto più un ordine che un altro: 
perù pensatevi sie meglio. E state sano. 

Di Venezia alli 28 di Gennajo 1848. 

Gio. vostro. 
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Sig. M. Carlo osservandiss. 

Non occorre dire altro della dispensa, 
nè anche della protesta , la quale io ho 
veduta ; e se mi è lecito por bocca nelle 
opere di sì grandi Principi, la reputo scor- 
tese assai ed anche inetta, e potè vasi fare 
il medesimo effetto senza villaneggiar per* 
sona, e con miglior modo: ma forse m’in- 
ganna la passione, o il naturai mio man* 
camento di giudicio, e così è più verisimi- 
le anche, uscendo essa di tale scuola. Dio 
voglia che gli effetti sieno migliori e più 
civili , che le parole. 

Se il ballo viene, certo io nou Io po- 
trò raccorre, essendo Sua Signoria pure iu 
qualche contumacia con li mici Signori : 
nè mio officio è di scusarlo nè di accu- 
sarlo, ma di stare al giudicio eh' essi miei 
Signori ne fanno ; e mi duole assai che 
per avventura Sua Signoria uon si regge 
con quella norma che mi vorrei misurare 
io, con che io servo, e parralli forse nuo- 
vo che io uon faccia con esso lui , come 
io soglio. E dell’ officio che voi avete fatto 
simile a molli cd infiniti altri vostri , anzi 
a tutti i vostri, vi ringrazio assai. 

Scrivendo al Signor M. Lelio vi pia- 
cerà baciar la mano a Sua Signoria a mio 
nome , che io conosco il buono e destro 
officio che fa nella sua lettera: ma io certo 
non ho altra mira nò altro segno , che la 
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Sede Apostolica e Nostro Signore ; e se 

3 ualche persona di poco valore si sforza 
i persuadere altramente , il tempo chi*» 
rirà questo dubbio, ed anche mostrerà chi 
è colui e chi io, ancorché l'uno e l’ al- 
tro è ben conosciuto. £ se i frulli di S. 
Boccino sono riservati a me , io nou ho 
questo per si grande inconveniente; e voi, 
che avete la pratica della Corte., sapete 
quanto questo modo è usalo e frequente ; 
e sapete anche , che se le decime si risco- 
t estero a conto della Camera Apostolica e 
per Nostro Signore , quei frutti non pa- 
gberiano un bezzo, e non pagheriano an- 
che qui , dove le decime sono dcU’lllustris- 
•ima Signoria. Se io ricorro dunque al Pa- 
pa , perchè i miei privilegi mi vaglino, io 
non credo di offendere persona : e certo 
noi fo per offesa nè con sinistro modo ( 
e S. Ecc. sa bene che io ho avuto pazien- 
za contro Paolo Serragli , contro al quale 
nou mi sono state lassate eseguir l'esecuto- 
riali della Rota per quattromila scudi , ed 
io poteva dolermi con Sua Beatitudine, ed 
in molte occasioni arci potuto fare scan- 
dalo , e non lo Lo fatto per usare quel 
rispetto che si conviene : e sa anche Sua 
Ecc. che nelle cose che mi sono tocche a 
far come a suo cittadino per comodo suo, 
sono 6tato sempre de' più pronti più tosto 
che de’ più lesti: il che mi dovrebbe ren- 
dere appresso ognuno senza sospetto: come 
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si sia io ho molto obbligo al Signor M. Le- 
lio della molta sua bontà e cortesia. 

Delle opere della fel. mcm. del Cardi- 
nal Bembo si fa tanto e sì fatto romore e 
intrigo, che io mi ci sono smarrito dentro, 
e non ne saprei così tosto cavar le mani 
pur di raccontarlo, non che di acquetarlo 
o ravviarlo. Mostro Signor Dio vi consoli. 

Di Venezia il 4 di Febbrajo 1548. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Non vi posso scrivere qual nome fia 
più grato alla magnifica Madonna Isabella, 
che il corriero è giunto tardi , essendo sta- 
to ritenuto dal vento e dalla sua poltrone- 
ria fino a stamane ben tardi, scriverò con 
le prime. 

De' versi non mi so risolvere qual mi 
piaccia più, e penserò meglio. 

Delle decime ordinerò che Mons. Coro 
sia servito di dilazione, che di grazia noa 
posso servir Sua Signoria, che non ho fa- 
coltà di farlo. La risposta non potrebbe 
esser più beila , chi che se ne sia stato il 
maestro. Nostro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli ir di Febbrqjo 1548. 

Gio. vostro. 
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Si". M. Carlo osservandiss. 

10 mi ricordo avervi mandato qnei 
versi così come io gli ho acconci un’ altra 
volta ; e la fatica è stata soperchia di ri- 
maudarveli. Scriverò al Signor Duca Otta- 
vio, e vi ringrazio dell’ avvertimento. 

stella causa dello Erice non si può fa. 
re se non come si fa in tutte, cioè giusti- 
zia : il che si farà per me e per 1’ Uditor 
mio tanto più volentieri, quanto Io Spi- 
nelli ue debbe esser servilo, il quale Spi- 
nelli vi piacerà salutar per ine. 

Mous. Giovio ha scritto al clarissimo 
Quirini, e mandato un epilafio o epigram- 
ma per l’effigie del Cardinale molto bello; 
e come Sua Signoria suol dire, profumalo 
veramente per mano di Suarello o di Ad- 
toniotti. 

Non mi occorre altro se non salutar- 
vi , e pregare il Signor Dio che vi con- 
servi. 

Di Venezia alti 17 di Marzo 1548. 

Gio. vostro. 

Magri. M. Carlo onorandiss. 

11 oorriero non è venuto ancora , ed 
avendo io risposto per l'ultimo alla vostra 
lettera, non no ora che dirvi per questo, 
altro che salutarvi , e pregarvi che baciate 
le mani dì Mons. Reverendissimo Bembo 

Della Casa Val. IV. 19 
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per me , e dire a Sua Signoria Reveren- 
dissima che io farò quanto io potrò per lo 
Predicator di S. Agostino raccomandatomi 
da lei. Nostro Signore sia con voi. 

Di V enezia «Hi 18 di Marzo 1546. 

Gio. vostro. 

Sig. AI. Carlo osservandiss. 

Io fui bene jeri mattina in Collegio , 
ma con tanti negozj e sì lunghi , che io 
non mi vidi il destro di poter parlare del- 
]' istorie e del privilegio giusta il vostro 
memoriale ; ma io lo farò prima che io 
possa in buona forma: così potessi io ser- 
virvi dell'epistola, la quale non ha a esser 
fatta se non da voi , che oltre al sapere 
meglio di me l'animo de) Cardinal Bembo 
e quello del Cardinal Farnese , lo sapete 
anche tanto meglio distender con le vostre 
prose elette , e prime di me , che iusnm- 
nw tocca a voi senza replica , et vos ha- 
bebilis. 

Ho sospetto di podagre , e massime in 
un di quei diti che scrivono , c del resto 
sto bene assai per grazia di Dio , il qual 
sia pregalo di conservar voi e me in sua 
grazia. 

Scrivo ai Papazeoni sopra il caso di 
M. Rocco. 

Di Venezia alii a 3 di Marzo 1548. 

Gio. vostro. 


Digitized by Google 



A M. CARLO OUALTERUZII. 


agi 


Sig. M. Cario osservati dii s. 

H<> molto piacere che la causa o la 
briga col Signor Ouca foste di quell’ altro 
M- trarlo, e non vostra. Fate conto di aver 
letto un di quei cedoloni così uel primo 
aspetto, che questi vostri nomi comunali 
hanno questa incomodità; e siavi in ricom- 
pensa dello aver nome, come lo ’raperado- 
re. Farò l'officio col Signor Conte, e a voi 
piacerà di baciar la mano a Mons. di Fa- 
«o a mio nome. * . 

Io non ho scrìtto di M. Lorenzo de' 
Medici al Cardinal Farnese altro che la 
semplice morte senza alcuna elogio ; anzi 
Dio voglia che cosi come io fui ripreso di 
aver forse troppo amato Sua Signoria in 
vita , cosi non sia ripreso di aver dopo 
morte dimenticatolo: il che io non ho già 
fatto , uè potrei farlo , ma uon. iio anche 
dato segno, alcuno di memoria che io ab- 
bia di lui. Ringrazio nondimeno V. S. del- 
lo avvertimento che servirà per lo futures 
dove i ricordi sono di più frutto. ■/ ... . 

Questa settimana santa si è tutta spesa 
in offiij in Chiesa, e non è stato possibile 
negoziare per V istorie , nè per lo privile- 
gio: farò l’officio efficacissimo con la pri- 
ma occasione. Nostro Signor Dio vi con- 
servi. 

Di Venezia all’ ultimo di Marzo 1546. 

(rio. vostro. 
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Sign. M. Carlo osservandiss. 

Non sono ito in Ciliegio questa setti- 
mana , e così non bo parlato del privile- 
gio nè dell' istorie, e pur vorrei far que- 
sto officio dì mia mano, e fami lo come io 
vi vadi , in buoua forma. Benché quanto 
al privilegio, anzi quanto alle istorie, in- 
colpate Annibaie di questo fallo , che mi 
è supraggiunto a dar fastidio: ma quanto 
all' istorie , il darissimo nostro vuol fare 
con i Signori Cacci, che hanno particolare 
autorità in questo negozio. 

Il vostro M. Orazio ha fatto una eglo- 
ga, la quale io vi mando, e perchè la mi 
pare migliore, che non dovrebbe far quel- 
la età , ho detto al Qtiirini , che n' k stato 
apportatore , muoja munja un mesoje ma- 
gmfico ; e Sua Mago, dà l'anima alle bis- 
se , che ella è del putto senza alcuno aju- 
to , e giura che il Rarobeilo e M. J«vita 
sono stupiti dell' ingegno e dello studio di 
quel fanciullo ; si che io mi rallegro con 
esso voi , ed anche vi raccomando esso M. 
Jovita , e vi bacio le mani. 

Di Venezia alti 7 di Aprile 1648. 

Giu. vostro. 
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Sign. AI. Curio osservandiss. 

Vedete quanto questa causa delle stam- 
pe è mal fortunata , io soglio andare in 
Collegio per necessità quasi una volta la 
setlim&ua, e molto spesso due, ed ora non 
vi souo ito in molte settimane una volta; 
anzi è stato necessario per buoni rispetti , 
che io abbia rifiutato alcune occasioni di 
andarvi, i quali rispetti durano ancora : 
ma in ogni modo con quest’ altro corrie- 
re arò da dirvi quello che l’ Illustrissima 
Signoria voglia fare. Potrei mandare il Se- 
gretario, cioè Erasmo, eie il Volta non 
esre di casa, ma l’ officio sarebbe meno ef- 
ficace. Non mi occorre altro, e mi vi rac- 
comando, avendo fatto l’officio col Signor 
Ambasciadore d’Urbino gratissimo a Sua Si- 
guoria. Nostro Signor Dio vi c'nst-rvi. 

Di Veneria aiti 14 di Aprile 1648. 

G10. vostro. 

Sign. M. Carlo Osservandiss. 

lo chiamerò , come il tempo sia ac- 
concio, M. Jovita e M. Orario a Marano, 
e farò in buona forma l' officio che voi 
m’ imponete : cosi potessi io ajutarvi con 
questa mia fallitissima legazione. Ma io 
non bo dato nino beneficio che vaglia più 
di sei scudi, e con tante liti, che è un fa- 
stidio ; pur se M. Jovita procurasse di aver 
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gli avvisi, die mi ci pare p>eo atto, sa- 
rebbouo suoi : che io gli sono obbligato 
non solo per la cura che egli ba di 
Orazio , ma am be per quella eh' egli ba 
delle muse , alle quali io fui ain>co già 
più per mia presunzione , come voi sape- 
te , che per loro volere, e farò auebe l’of- 
ficio col rlarissiroo. 

Vorrei volentieri poter fai e senza scri- 
vere questo capitolo, che io non sono po- 
tuto ire in Collegio, perché in vero mi 
vergogno di stare, e penar tanto a fare il 
vostro negozio ; ma volendolo far beue, einò- 
in persona , è necessario aspettare occasio- 
ne che io vada, anzi che io possa andare. 

Vi ringrazio assai degli avvisi, e mi vi 
raccomando. 

Di Venezia sili 21 di Aprile 1548. 

Giro, vostro. 

Magri. Sig. M. Carlo osservandiss. 

Io sono quasi libero in tutto dalle mie 
podagre per questa volta , ma non posso 
però scrivere di mia mano senza molta fa- 
tica. 

Questa settimana ebe viene io andrò 
i» Collegio a ogni modo ; e il primo offi- 
cio che io faccia sarà quel dell’ istorie © 
del privilegio , e lo fari» con la maggiore 
efficacia die io potrò : nè mi occorrendo 
altro che accusare la vostra de’ *8 del pas- 
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fiato, farò fine, ringraziando» i degli avvisi 
che mi date. State stano. 

Di Venezia a ili 5 di Maggio 1648. 

Gio. vostro. 

Sig. AI. Cario osservandiss. 

Circa le cause di Benevento io vi pre- 
go insieme coi Papazzone ad ajutarle quan- 
to si può , ma non posso dire altro parti- 
colare , sendo io manco informato di lutti; 
e quei benedetti decreti del Concilio non 
doveriano esser messi ad effetto prima per 
me che per gli altri , nondimeno io non 
voglio mai altro che il dovere con buona 
grazia di M. Rocco. 

lo sono stalo al tandem , comesi dice 
qui, iti Collegio ; ed il bel primo negozio, 
che pur ne avea molli quella mattina , è 
stato r istoria e ’l privilegio. Il Serenissimo 
Principe ba commesso che l' istoria sia spe- 
dita , ed il Quiriui 1 ' ba sollecitata e solle- 
cita assai. Il privilegio è stato commesso a’ 
Signori capi de’ Dieci, ebe erano li presen- 
ti , fra i quali è un amico nostro, e iia 
sollecitato con ogni diligenza , e ricorderò 
anche ! istoria in ogni occasione. 

M. Pandolfo mio sarà costì , io ve lo 
raccomando , ancorché alla vostra amore- 
volezza ciò sia superfluo. Nostro Signor 
Dio vi conservi. 

Di Venezia alli 19 di Maggio 1548. 

Gio. vostro. 
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Sig. M. Carlo ossen’andiss. 

I Signori Cacci credo che ci daranno 
la licenza o privilegio di stampare , nella 
qual cosa il clarissimo Quirini si è molto 
affaticato. Ahbiam dato il memoriale a’ Se- 
gretari , c solleciteremo l’espédizione. ?ion 
mi occorre altro se non salutarvi , e pre- 
gare il Signore Dio che vi conservi. 

Di Venezia alti 26 di Maggio 1548. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo ossen’andiss. 

Ringraziovi delle visite cd accoglienze 
fatte a M. Pandolfo , che sono simili alle 
altre vostre azioni verso di me e de’ miei 
piene d’amore e di cortesia; e vi prego 
che vi piaccia di ammonirlo e aweitiido 
che chi lo laudi e applaudì non gli man- 
cherà , se la Corte non ha mutato stile in 
mia assenza. 

II Signor Marcantonio Flaminio mi ha 
sempre amato troppo, ed amandomi sover- 
chio ha anche detto di me e delle cose 
mie più quello che 1' amor suo gli porge, 
che quello che il suo ottimo giudicio gli 
suol dettare nelle altre cose, come io mi 
avvidi in quella operetta : ma come questi 
giovani hanno alcuna consolazione di aver 
le lor donne dipinte, non le potendo aver 
vive ; così ho io in un certo modo caro 
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di aver da Sua Signoria questa laude itn- 
maginata , poiché non mi è tocco a meri- 
tar delle vere. Vi piacerà salutare Sua Si- 
gnoria per mìa parte , ed ameudue insie- 
me degnarvi baciar la mano a YIous. illu- 
strissimo d Inghilterra a mio nome. 

Quanto all istoria , io credo che ella 
8 t f spedirà put con patto di stamparla qui; 
ma quanto al privilegio, del quale io par- 
lai n Collegio |:.;rinattina di «uovo caldis- 
sima mente , bisogna ebe la materia si pro- 
ponga iu Pregadi, ed io intesi jermaltina 
da «u Segretario, che suol saper le cose 
Bene, che non era possibile di ottenerlo , 
pei- esser cosa insolita, e non mai più con- 
cessa ad altri : per la qual cosa ho man- 
dato il Volta tutta mattina a torno per 
questa causa, e non è ancor tornati', e vi 
scriverò iu fine di questa quello si possa 
sperare. 

Di Venezia alti 11 di Giugno >548. 

Con effetto si troverà molta difficoltà 
in questa causa, pure non si mancherà di 
fare ogni possibile diligeosa, e ue sarete 
avvisato per lo primo. 

Gio. vouro. 

Sig. M. Carlo osservandiss, 

Non vedo che sia possibile ottener 
questo benedetto privilegio» se non per la 
via che vi ha scritto il Quirijui, o che vi 
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scrive, per dir meglio, cioè che voi man- 
diale i lesti scrini a mano , cbe si pnssan 
mostrare a' Deputali , ed insieme mandiate 
quella somma di volumi stampati cbe vi 

S are , levando l’ ultima cartella , che cosi 
iremo che si stampino qui, ed avremo 
il privilegio faci lineo le. 

Deir istoria anche scriverà il prefato 
Quirini , e pare che sia alcuno cbe pro- 
curi che ella non sia stampata; e pero sa- 
ria bene che Mons. Illustrissimo d' Inghil- 
terra ne dicesse una parola al clarissimo 
Oratore, mostrando che se si tarda troppo, 
potrà accadere facilmente che ella sia stam- 
pata altrove. 

Nou si mancherà di raccomandare la 
causa di Mons. Coro in buona forma. No- 
stro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia alti g di Giugno 1548. 

Gio. vosero. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Sappiate che questi miei studiami di 
casa hanno voluto comperare gii Asoiani 
del Bembo , e trovano che sono proibiti e 
banditi , acciocché voi non crediate che si 
sia per aver rispetto alle altre opere di Sua 
Signoria-; anzi iu luogo di rispetto , per 
quello che io sento, ci sono di quegli che 
cosi morto gli hanno invidia , e si oppon- 
gono alla sua memoria : e però io non sa- 
prei mutar cosa alcuna di quello che io 
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scrissi per I’ ultime, se non che parendovi 
di mandar le opere stampate, e la copia a 
penna a me, acciocché i librari mi abb ano 
pure an poco di rispetto, potrete pensarci 
sopra. E sappiate anche che 1’ istoria ha 
avuto, e forse ha ancora più difficoltà che 
non arebbe una deliberazione d’una grossa 
guerra; e quanto piu si cacciano fespedi- 
zionì, tanto peggio si fa. 

Al Signor Conte Biasaccio è parso di 
farmi favore , come quel Signore che ini 
ama per stia bontà, di scrivete che io ho 
fatto concinne ; ma la verità è che io ho 
parlato alcuna volta di qualche materia 
grave con qu<sti Signori iti forma di di- 
scorso senza altro fine che di ragionare, 
e ciò ho fatto ex tempore, c senza alcuna 
pompa , come io parlo naturalmente : e voi 
e gli altri che hanno conversalo meco , 
sanno quanto io ho potuto dire, e. quanto 
poco il mio arco tiia in ogni cosa, ma nel 
parlare eloquentemente niente ; però non 
vi maravigliate, che io non vi abbia scrit- 
to quello che non mi pare di aver fatto. 

Il Volta vi ama singolarmente, ed or- 
so e tutti » miei meco vi serviranno sem- 
pre volentieri certo , e bene questo sa- 
pranno. 

M. Jovita e M. Orazio e i condisce- 

S oli mi hanno intitolato le loro egloghe , 
elle quali io mando un volume con que- 
sta a voi e a Mons. Coro , alla cui Signo- 
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ria anche mi raccomando. Nostro Signor 

Dio vi conservi. 

Di Venezia alli xG di Giugno j 048. 

Gio. vostro. 

Signor M. Carlo osservandissimo. 

M. Pandolfo non è ancora arrivato, e 
quando ini avrà presentalo il volume delle 
Jetiere , state sicuro che non sia veduto, e 
che tutto il uegozio si tratterà con somma 
diligenza e cautela. Ne per risposta della 
lettera vostra mi occorre altro. Nostro Si- 
gnor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli a3 di Giugno 1548. 

Gio. vostro . 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Voi dite di aspettare il privilegio , ed 
io non ho ancora avuto il volume delle 
lettere, cioè quello scritto a peuua, il qua- 
le subito che sia comparso, procurerò , se- 
condo 1’ informazione del Tramezzino , di 
avere il privilegio più ampio e più gene- 
rale che si può; nè però mi prometto mol- 
to di questi magri ilici , che iu fatto nou 
vogliono uscire del loro ordinario. Vedrò 
mollo volentieri le prose e le altre opere 
corrette, il libro delle lettere è in mauo 
del durissimo nostro , il quale me lo ha 
chiesto con grande istanza, offerendomi di 
mostrarmi una vostra lettera : dicolo per 


Digitizedb^CioOgle 



A M. CARLO GUALTERUZM. 3or 
dirvi che Sua Mugli, è tornata a esser tut- 
ta vostra. Il luogo «lato al mio sonetto, 
che è il suo luogo ordinario, mi piace as- 
sai , si per non cavar le cose dell ordiue 
loro , si anche perchè il giudicio che quel- 
la benedetta vi fa di me, più amorevole 
che giusto , ba più autorità ,' Bendo fatto 
in si matura età , e tanto più essendo io 
in sì oncrevol compagnia ; benché io non 
ktarò in capitale in questo conto , e per- 
derò più che il mio responsivo sia veduto, 
che io non guadagnerò delle lodi che quel- 
1’ altro mi dà. lo stamperei le rime non 
compilale , perchè in ogni modo> saranno 
stampale un di da chi che sia, e non può 
essere che non si ottenga il privilegio più 
-facilmente così, che senza esse. 

Io ho avuto da M. Donato Rullo un 
bellissimo libro di versi latini moderni, do- 
ve sono anche una parte di quelli <ii Mons. 
Bembo ; e fra quelli del Signor Pltìminio, 
che sono tanto belli e così puri e pieni di 
leggiadri spinti, che fanno stìdare 1’ anti- 
chità da ora* che ella ha ben freddo t ma 
fra qoelii è unti epigrammetto iti laude di 
quei inio trattatello prefalo , che io non 
lo ave» mai più sentito, nè saputo che 
fosse fatto. Se io me ne sono tenuto buo- 
no o no lo lascio pensare a voi , che vi 
avete anche il vostro. Ecco che Sua Signo- 
ria , che ha la sua candida coscienza pura 
e monda, come è il suo bello ingegno chia- 
ro e diiicato , i* avrà maculato con la mia 
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vanagloria, e forse che timi e i «con venien- 
te che il Signor Dio perdoni a Sua Signo- 
ria i peccati altrui, poiché egli non f. de’ 
suoi , benché in questo ha Sua Signoria 
pur |>ecc<ilo , se il dir la bugia delle iodi 
de suoi amici e male. 

10 non ho più che dirvi per questa , 
* prego nostro Signore che vi couswii. , 

Di Venezia ahi 7 di Luglio 1048. 

Oio. vosero. 

• Magn M. Carlo osse/vaudiss . 

:• , * « * . 

11 Tramezzino mi ha detto ora di ave- 
re avuto il libro delle lettere pure adesso, 
taro Lunedi con lui , e poi vedremo di ca- 
va rue le mani nel migline modo che si po- 
trà ; c come in parli di questo, parlerò an- 
eli* dell’ istoria , se sia il Principe in Col- 
legio , che ini par dalla nostra. 

bibbi jeri anche le pr se dall’ impres* 
sor di Fioieuza, alle quali dando uni oc- 
chiata mi sono parse bene acconce : le ri- 
vedrò un poco più ad agio, e reuderolle, 
cbe così ricerca lo stampatore. Nostro Si- 
gnor Dio vi epuservt. 

Di Venezia sili 14 di Luglio 1548. 

; • .. Gio. vostro. 
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Sig. M. Carlo osservandosi. 

e* t • . , , . • 

Ringrazio V. S. che pur comiocerò 
una volta a scrivere , come io debbo : la 
ringrazio, dico, dell’officio fatto col vSignor 
Flaminio , il qual desidero cbc sappia che 
il suo libro non mi piace meno di quello 
che io scrissi , e cosi verrà Sua Signoria a 
sapere eli* io m’intendo di versi. 

. Non è possibile a trovar modo che 
questo benedetto privilegio si ottenga in 
buona forma , perchè il Tramezzino si la- 
scia intendere che non istamperia due fo- 
gli di quel libro, per non cascare in qual- 
che pena , e vorrà che si stampasse tutto 
di nuovo, e stamparne lino 0.400 volumi, 
e a i già stampati vorrebbe aggiogar re i 
fogli: ma perchè la spesa è grande, dubi- 
to che a voi non tornerà bene questo mo- 
do , potrete pensare e risolvervi , e volen- 
do il privilegio, avvisatemi in nome di ehi 
si ba a fare. Nostro Signor Dio vi con- 
servi. ■ 1 . 

Di Veneti* a Ili 21 di Luglio 1548. 

Gio. vostro. 

y i Sig. M. Carlo osservandosi. 

Per la via ordinaria non isperi V. S. 
di aver da quéi miei Illustrissimi Signori , 
se non quanto le loro leg«i comportano 
appunto senza più , e per 1 ordinario an- 
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che speri i>ooo da loro. Nondimeno io ho 
comodila di far parlare a uno de' Signori 
Deputali sopra lo studio , ed ho ordinato 
che Sua Mago, sia ben praticata ; e se mi 
consiglierà , o darà speranza che si possa 
ottenere un privilegio generale delle opere 
del Bembo , cou dar sicurtà di ristamparle 
qui fra due auui , io sotto risoluto di tor- 
nare a parlarle in Collegio : e vorrei per 
poterne parlare piò eft icacemente , che voi 
me ne fareste scrivere un poco dt co min es- 
serne da Mons. Illustrissimo Farnese , ed 
ambe se nc fosse detto una parola al Si- 
gnore Oratore per parte di Sua Santità , 
e voi poi lo pregaste a scrivere caldamente, 
dicendo anche questo, e la persona vostra 
e benemerita di questo stato, e di molti 
suoi ambasciadori , arebbe tanto maggior 
vigore, e non pigliando questo cammino, 
o preso non riuscendo , io dubito che sia 
necessario che si tengano a stampare qua 
le non islampate, e dell’ altre aremo diffi- 
coltà assai , Dell’ istoria io credo che il 
Quiriui ne scriva , ed io ne parlerò Lune- 
di in Collegio in buoni forma: e sia cer- 
ta V. S. che quella medesima diligenza che 
io uso nelle c. se di Nostro Signore, si use- 
rà ambe in questo negozio: e la medesima 
si è usala , quantunque senza frutto. No- 
stro Signor Dio la consoli. > 

, Di Venezia aiti z& di Luglio 1548. 

Già. vostro . 
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Sig. M. Cario osseivandiss. 

10 non procurerò altro intorno al pri- 
vilegio di potere stampar fuori di qua , fi- 
no che voi non mi scrivete di aver fatto 
parlare al clarissimo Oratore, per farlo in 
sul caldo delle sue lettere; e quello che io 
ho fatto per conto dell'istoria lo sentirete, 
credo , dal clarissimo vostro. 

Se io fossi a tempo vi pregherei che 
non si stampasse il mio sonetto fatto al 
Quirini, per molti rispettimi piccioli però, 
e fra gli altri , perchè io sono debitore di 
più all’ amore che mi portò questo onoran- 
dissimo Signore; e fia opinione che io lo 
abbia fatto a posta perchè si stampi, mas- 
sime sendo quella stretta amicizia fra voi 
e me , che si sa. 

11 Ramherto mi ba mandato a dir 
pure ora, che non può più tenere M. Ora- 
zio in casa, nè quegli altri figliuoli, e che 
io ve lo scriva ; e insieme vi raccomandi 
M. Jovita. Io gli ho risposto , che ve io 
debbe scrivere lui esso, ma che io vi rac- 
comanderò bene M. Jovita; però se volete 
dissimulare lo potete fare , ed io parlerò 
un poco con M, Geronimo per vedere che 
vuol dir questo. Il Cavaliere Albano se ne 
mena il suo a Bergamo , e voleva menare 
anche M. Orazio ; e mi pare che il Ram- 
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berlo non abbia voluto , acciò uon si svii. 
Nostro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli 18 di Agosto 184.8. 

lo ho veduto le due epistole stampale, 
e mi sono accorto di avere un buon cer- 
vello d’uomo, avendo ricusato di farle io, 
che non sarei mica andato a quel seguo. 

, Gio. vosero. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Io gerissi sabbaio sopra M. Jovita. Il 
caso è, che M. Ramberto ha licenziato gli 
altri scolari , e per meno offesa di coloro 
voleva anche licenziare M. Orazio ; e spe- 
zialmente parendo a Sua Signoria che M. 
Jovita non fosse riconosciuto da voi in 
quella miseria di quella pensione sopra il 
benefìcio di M. Coro ; ma il clarissimo e 
Mons. Boldù ed io ci siamo interposti, pa- 
rendoci in effetto che sia un tradir quel 
buon figliuolo il levarlo dalla custodia e 
disciplina di si perfetto vecchio , e lo ab- 
biamo assai bene racconsolato: ma in som- 
ma è necessario che voi vi risolviate, o ad 
assegnargli quella pensione in sul beneficio 
cosi litigioso, o altrove; o a provvedere di 
uu luogo a vostro figliuolo. Io vi conforto 
più tosto al primo partito, che a) secondo; 
e vi prometto che se io arò a conferir be- 
neficio alcuno in questo resto della mia le- 
gazione , lo conferirò eoa pensione al detto 
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M. Jovita , con questo cbe rinunzi alia 
pernione cbe V. S. gli ara assegnala, se la 
vacanza nou verrà prima che voi glie l’ab- 
biate assegnala. 

Sopra il privilegio il Quirini mi ha 
detto di scrivervi a lungo; c la somma è, 
che se i Signori non vorranno che le let- 
tere stara jiate si stampino qui , voi le po- 
trete mandare fuori sicuramente , che qui 
non saranno elle ristampate. E quanto alle 
rime , crediamo di aver senza difficoltà il 
privilegio , stampandone qui qualche nu- 
mero : ma altramente no : e così delle al- 
tre opere il simile. V. S. non mi scrive 
aver ottenuto, che sia stalo parlato all'Am- 
bascindore per avere il detto privilegio ; e 
però io non ho fatto altro officio , ed in 
ogni modo spero pochissimo. Quanto all’i- 
storia , credo che ella sia tosto spedita sen- 
za altra lettera. Nostro Signor Dio vi con- 
servi. 

Di Venezia stili z 5 di Agosto 1648. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

La stampa mi riesce tanto bella e sì 
ben corretta, che fino a’ miei sonetti mi pa- 
iono rinciviliti: certo che la vostra diligen- 
za ha fatto più che quello ebe era possibi- 
le. lo ho mandato il libro alla danssima , 
cbe è in letto con l’ordine, e passerà tem- 
po con esso. 
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Circa il privilegio, il datissimo die* 
avere scritto, e replicar il medesimo; e così 
fo io, die non hd che aggiugnere altro a 
quello che io scrissi sabbato: ma se voi 
uscite di Roma , per un mese venite a Ve» 
nezia e non altrove , e vedrete un poca 
tanti amici e il vostro dolcissimo putto ; 
ed anche sentirete quello che si può fare 
del privilegio delle lettere e dell’ istoria. - 
Quanto a* sonetti mieissimi io ^scrissi 
al Cardinale che Sua Signoria Illustrissima 
gli aprisse , o serrasse la bocca come le 
piacesse; e cosi mi conviene osservare: ma 
egli usciranno pur troppo, ed i« 'ognuno* 
do piccola perdila, o guadagno sia. .Vostro 
Siguor Dio vi conservi. 

Di Venezia al primo di Settembre 1548, 

Non so se io me ne vidi mai nessnna 

J iiù solenne di quella vostra stampa d'una 
acciaia , la quale io ho mandata a casa 
del Ramusio. 

Gio. vostro, 

Sig. M. Carlo osserva/idiss. 

Non avendo io veduto il clarissimn 
Quirini, mi rimet<o a quello che Sua Magu. 
e ’l Tramezzino scriveranno sopra le star»- 
pe ; 1» se manderete la balla de’ libri ed il 
vostro uomo, darò ricapito all’ uno t l’al- 
tro volentieri. 

lo mi rallegro col mio Siguor Cardi- 
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nal Farnese molto più che eoi Signor Fin- 
minio del presente onoratissimo verso di 
se ; ma per rispetto a’ meriti di così huov 
«o animo e di cosi buono ingegno , pio 
ciolo certo. 

Mi par d’ intendere cbe si stampino i 
versi fatti in laude del Cardinal Bembo qui 
in Venezia; e prima mi pareva sentire che 
voi aveste intenzione di farli stampare in 

Roma. 

. ./Le mie facoltà sono quali io vi scrissi 
•abbaio. Ed io sono tutto vostro e di quel 
binino Ambasciadore di Urbino. Nostro Si- 
gnor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli i 5 di Settembre 1648, 
» Gio. vosero. 

v. . Sig. M. Carlo osservandiss. 

• Io preservai il Breve all* Illustrissima 
Signoria, la qual come V. S. saprà più dif- 
fusamente dal clarissimo vostro, è tuttavia 
dintorno all’ istoria, e dà intenzione di fi- 
nirla in questa mano di capi ; e a me fu 
risposto benignissimamente quanto alla spe- 
dizione , dicendosi che non attendevano 
ad altro cbe a spedirla, acciocché la si po- 
tesse stampare-; e che ad ogni modo 1’ im- 
presa della stampa d’ essa sarebbe vostra : 
ma facendo io istanza ben grande che la 
lasciassero stampare a Roma , non me ne 
fu data speranza alcuna. 

Quanto al contentarsi dello stile io ne 
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parlai finse un mese fa , dicendo alla Si- 
gnoria , che se l'istoria in genere non pia- 
ceva loro per conto dello stile o d’ altro , 
che lo dicessero liberamente, perchè si fa- 
ria provvisione eh’ ella non andasse fuori 
scritta a penna , almanco quanto potevam 
far uoi; e mi fu risposto, che lo stile era 
bellissimo, e che l'istoria contentava que- 
sto Stato appieno. 

10 ho conferito un beneficio ad istan- 
za di Mons. Boldù per soddisfare a M. Jo- 
vita , del quale esso Mons. dice scrivere a 
V. S. , e però non dir altro. 

Quanto alla cosa mia di verso Ponen- 
te , vi prego che mi scriviate minutamente 
ogni particolare, e come e quando vi è ve- 
nuto all’ orecchie questa pratica , che non 
può esser senza qualche mia molestia: pur 
Dio mi ha governato e governerammi , co- 
me piaceri» a Sua Divina bontà. 

11 vostro uomo non è comparso , al 
tempo se gli farà carezze. 

Questa Illustrissima Signoria ha avuto 
disegno di fare uno aggravio a questo Cle- 
ro, dal quale i buon: di questo Consiglio 
c molta mia diligenza lo ha difeso fin qui; 
tanto che la causa è veiiuta a Nostro Si- 
gnore, e tratterassi in Roma, dovei Pro- 
curatori del Clero vorrebbono ch’ella fosse 
sollecitata a nome mio , pagando essi il 
sollecitatore , ohe si guadagneria 40 a 5 o 
scudi. V. S. pensi, se la vuoi questo ca- 
rico con questo guadagno , ed io glie la 

> 
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farò commettere , caso che sia di biso- 
gno- 

De’ sonetti non so che mi dire altro» 
«he ringraziare la mia ventura , s' egli è 
vero che piacciano a qualcuno; e di quello 
asprezza cresce , dico che io sono appa- 
recchiato a correggerlo: ma in vero io ho 
rivangato tutto quel sonetto molte volte, e 
fattolo in varj modi per lutto , e non ho 
mai pensato a quel luogo: però scrivetemi 
quello che se gli oppone, se vi pare. Esta- 
te sano. 

Di Venezia alii 22 di Settembre 1648. 

Già. vostro. 

Signor M. Carlo osservandiss. 

10 sono un poco occupalo in corteg- 
giare il mio Illustrissimo ospite, e però non 
posso essere più lungamente con V. S. 

11 suo uomo non è comparso , e M. 
Jovila mi ha ringrazialo stamattina del be- 
neficio. 

Quanto alle stampe io mi rimetto a 
quello che il Quii ini scriverà: dico alle 
stampe delle opere del Cardinal Bembo 
buona ed ottima roem-, e quanto alle mie 
cose volgari io no» credo però che V. S. 
mi consigliasse a stamparle , e meno in 
compagnia di quelle di Sua Signoria Reve- 
rendissima ; però vi piacerà aspettare che 
elle sieno più e migliori , e così dico an- 
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che delle latine. Nostro Signor Dio tì con- 
servi. 

Di Veuezia alli 2<j di Settembre 1548. 

Gio. vostri. 

Signor AI. Carlo osservandiss. 

Che la cosa nostra , come solea dire 
Fra Stoppino , non sia ita bene, pazienza, 
o fo rse è ella ita meglio cosi. 

V. S. sia contenta ringraziare Mous. 
mio di Torcelli del buon animo che Sua 
Signoria mi mostra in avvertirmi , che io 
non faccia dimostrazioni ; che ancoraché 
questo avvertimento non fosse necessario , 
pur io debbo avere obbligo grande a Sua 
Signoria dell’ amorevole affetto suo. lo cre- 
do che voi abbiate inteso dalle lettere del 
Quirini quanta disputa io abbia avuta sem- 
pre con Sua Maga, che metteva la cosa 
per certa , ed io per lo contrario : il che 
essendo, non potete dubitare che io abbia 
fatto seguo alcuno. E certo io vorrei ben 
aver avuto modo di donare a’ miei , ripu- 
tando che ciò si convenga di fare in ogni 
tempo ; ma le poche occasioni di farlo e 
la soverchia spesa mia ordinaria non lo 
h inno permesso, forse è stato qualcuno 
che per darsi buon tempo ara scritto a 
Sua Signoria una carola. 

Io vedrò le lettere clic sono venule, e 
scriverò il mio parere , del qual non si 
faccia molta stima, ed auche le ho iu par- 
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te vedute ; e lemo che debba parer® alla 
genie, che l’averle così conservate sia sta» 
to un poco di vanità , parlo di quelle di 
amore , nondimeno non vi affermo nulla 
per ora. Dell’ istoria e dell’ altre stampe 
mi rimetto al Quirini amorevolissimo vo- 
stro. Dio vi conservi. 

Di Venezia alli 22 di Dicembre 1648. 

• ■ Gio. vostro. 

» . . . . 'I 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Io non posso dir se non che le lette- 
re amorose sieno per far dire molte no- 
velle alla brigata acconcia a dir male an- 
che del Itene. Però se* si potesse trovare 
qualche forma , che paresse che altri che 
noi le stampassimo, forse saria meglio: pur 
io mi rimetto a chi sa più , e vi bacio la 
mano. 

Di Venezia alli 29 di Dicembre 1548. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandissimo. 

lo mando M. Marcantonio a Verona 
per lo effetto che V. S. mi scrive, il qua- 
le farà anche la via di Padova con lette- 
re , ec. e perchè , come voi sapete , esso 
è ben diligente , e tutti loro Volti sono 
tanto servidori di Nostro Signore, che Dio 
voglia che un dì non nuoca loro ; e so- 
no anche amici là di quei gentiluomini , 
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mi rendo certo che troverà quel che vi 
è , ancorché sia poco verisimile che vi sia 
molto : e ringrazio Nostro Signore ohe mi 
dia occasione di poter servire Sua Beatitu- 
dine. 

Il Qairini è ito a vedere il Principe 
a Verona , e mi ha lasciato che io ricordi 
l’istoria, il che farò bene e diligentemen- 
te lunedì, che io vo per altro iu Collegio. 
Non mi è nuova la molta ed infinita be- 
nignità di Mons. Illustrissimo S. Angelo 
verso di me , della quale il Signor Dio le 
renda merito per me , che non basto a 
tanto , e voi conservi. 

Di Venezia alli 5 di Gcnnajo i54q. 

Gio. vostro. 

Magn. Sig. M. Carlo osservandiss. 

Ho la lettera di V. S. de’ 18 , alla 
quale non mi accade fare altra risposta , 
che ringraziarla assai degli avvisi , e della 
sua cortesia che ha preso fatica di suppli- 
re all’ assenza del Biauchetto. 

Dio voglia che sia vero che’I mio suc- 
cessore sia designato , sì che io possa al- 
meno a Settembre venire a rivedere gli 
amici e voi. 

Aspettiamo l' Illustrissima Siguora Du- 
chessa martedì ; e questa Signoria le farà 
onore grandissimo. 

11 clarissimo Dandalo mi ha mostro 
affezione, ed io sapeva già che il Pregadi 
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ave anche messo I* officio »la fare a mia 
laude , di che debbo aver perpetuo obbli- 
go a questo Illustrissimo Domiuio. Nostro 
Signor Dio conservi V. S. , la qual sarà 
coulenta salutare Mons. suo figliuolo e 
Mons. Pellegrino. 

Di Venezia alli 25 di Maggio i54g. 

Di V. S. 

Gio. Arcivescovo. 


Sig. M. Carlo osservandiss. 

Ninna cesa mi è più nell' animo che 
il negozio della riserva ; però io vi priego 
che facciate ogni estrema diligenza per ot- 
tenerla. Io ne ho scritto caldissimamente 
più volte nelle lettere pubbliche , e mi è 
stata sempre promessa largamente : ora 
non so dove nasca la difficoltà ; ma voi 
con la destrezza vostra incomparabile po- 
trete facilmente conoscerla c superarla. 

Sopra la nuova provvisione Fellrcse 
dovrà rispondere Erasmo , ebe è suo inte- 
resse in parte; e Mons. di Feltro si è por- 
tato meco da quel vero Signore , che io 
lo ho sempre tenuto , avendo fatto che il 
suo ceda a quei miei stnza altra lite. 
Dio volesse che tutti i Prelati facessero co- 
si , che sariano manco le liti e le quere- 
le ; e se tìa possibile di gratificare il rac- 
comandalo da Sua Signoiia Rcvercndissi- 
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ma, stia sicuro die io il farò. Nostro Si* 

gnor Din vi consoli. 

Di Venezia etili 14 di Settembre 1049. 

Intendo che V. S. ha offerto a M. Pao- 
lo Manuzio questa cosa per parte del Re- 
verendissimo S. Angelo : scrivami come il 
fatto sta , se può farlo. 

Gio. vostro. 

Sig. M. Carlo osservandiss. 

Non desidero piò niuna cosa che ia 
riserva nella miglior forma , e più ampia 
che si può; e so ben io quanto ben posta 
è questa grazia ; però la ricordo a V. S. 
spesso e sempre , la qual ringrazio assai 
delle nuove. Voglio , che stampandosi l’ i- 
storia latina , e dedicandosi a questo Sere- 
nissimo Principe , mi sia fatto grazia di la- 
sciarmi far la lettera della dedicazione. No- 
stro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli 26 di Ottobre i 54 q. 

Gio. vostro. 

Signor M. Carlo osservandiss. 

Prego V. S. che sia contenta ringra- 
ziar Mons. mio di Como con quella ef- 
ficacia che si conviene , dell’ ofticio fatto 
con Sua Beatitudine, che veramente è sta- 
to prouto e a tempo opportuno , e pieno 
della bontà di Sua Signoria, ed anche del- 
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l’affezione che porla a ine senza alcun 
mio merito, li piacerà anche a V. S. lare 
ogni ottima diligenza perchè la spedizione 
sia qui , come prima si può. 

Nel medesimo caso ebe è il Palafre- 
niere è anche Mons. Archiuto col mio Giu- 
liano : ma Sua Signoria mi ha scritto che 
non vuol consumare la sua grazia in una 
minima cosa ; e nondimeno lo agente di 
Sua Signoria si sta in possesso di quei Che- 
ricati. Però prego V. S. elle chieggia per 
grazia a Mons. Arcliinlo che scriva al det- 
to suo agente, che faccia dare il suo pos- 
sesso a Giuliano, che io lo riceverò da Sua 
Signoria per grazia, come ho detto, e per 
favor singolare. 

Quanto al Palafreniere scriverò con le 
prime. * 

Torno a raccomandarvi Annibale , il 
quale vi darà una baja che io ho latta , 
che ancor non me ne posso rimauere , e 
pur dovrei esser chiaro. V. S. uon la mo- 
stri se nou se ne soddisfa a suo modo , e 
mi awertisca ove ha bisogno o necessità di 
lume. Nostro Signor Dio vi conservi. 

Di Venezia alli 7 di Novembre 1S49. 

V. S. sarà anche contenta darmi quel- 
la informazione che la potrà aver sopra la 
inclusa lettera. 


G io. vostro. 
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Signor M. Carlo osservandiss. 

V. S. può ben esser certa che la mor- 
te di Nostro Signore mi è doluta assai, co- 
me di quel Principe che io ho servito con 
tanta affezione e divozione , quanta capi- 
sce il mio animo : ma sia anche certa, che 
io non ho dispiacere alcuno per mio con- 
to particolare, anzi mi par quasi aver gua- 
dagnato la libertà , ed il potermi scusare 
col mondo , se io non gli vorrò più cre- 
der cosa che mi prometta. 

11 possesso dell’ Abbadia per Mons. Il- 
lustrissimo Polo fu spedito da questi Si- 
gnori Illustrissimi con sommo favore , nè 
perciò con tanto , quanto la sua virtù ve- 
ra e Cristiana merita nel sollecitare la spe- 
dizione. L* opera e la fatica è stata tutta 
del magnifico M. Pietro Contariuo , ed io 
lascio a Sua Mago, la fatica anche dello 
scrivere a Sua Signoria Illustrissima sopra 
ciò. 

Mons. di Bari non ha mica fatto poco 
ad assicurarsi del Chericato, cd io mi ral- 
legro ben con Sua Siguoria Reverendissi- 
ma, che almanco ha fatto come quello 
Àmbrogiuolo da Perugia , che avendo da- 
nari per comperar cavalli , gl’ investì in 
una gioja; ma io ho gittato via i miei qui 
tanti anni, e sommi rimasto pur quasi do- 
ve colui cadde : ma Sua Signoria dou ha 
forse ozio di motteggiare. Ho caro che Au- 
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rubale mi abbia voluto far Cardinale , e 
mi raccomando a V. S. , la quale non an- 
dando essa in conclave non sia gravala di 
tenermi avvisato di quel che segue ; e lo 
faccia, come ella suole, con diligenza. No- 
stro Signor Dio la consoli. 

Di Venezia alli 16 di Novembre i54g. 

Gio. vostro . 
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I. 

A M. Lodovico Beccatello. 

A BOLOGNA, 

Se 11 libro non è finito non importa : io 
il di mandava solo per passare la parie del 
dì che si suol dormire; 'e poiché non lo 


(•) Queste Lettere scinosi trace da un Manoscritto 
ea riarso segnalo del min DtXVIL esistente nella co- 
piosissima Libreria di «S. E. il Sig. Jacopo Soraazo am- 
plissimo Senatore, dal quale furono concedute per ar- 
ricchire vieppiù' TEdizioue delle Opere di Monsignor 
dalla Casa. Esse Lettere sono tutte scritte dì propria 
mano dell'Autore. 

Della Casa Voi. IV. .. 21 


/ 
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ha libero , mi provvedere» facilmente d’ai- 
tio. fton si discùtici già M. Carlo per que- 
sto , se ha du fare cosa di maggiore mo- 
mento. Egli unu è tu Ca»a Andrea, che ha 
n<*n so che denari di mio; se egli tornerà 
ansi «UT io chiuda quésta lettera, mande- 
rò due scadi a M. Carlo , e saranno qui 
dentro a questi»; e dei rimanente, e se 

[ >iu gliene bisognerà, il servirò piu chevo- 
cnt ièri , solo che aspetti alla paga mia di 
quest’ altro mese, lo mi raccomando infi- 
nite voile a tutti voi. iaa5. Addio di Val 
di Lavino. 

~ Gio. della Casa. 


II. 

Al Medesimo. 

r A BOLOGNA. 

Mandiamo Vili, corbe di frumento 
ed una di l'ava, e più il frumento grosso 
del balio. M. Giau Agostino è malato d’uo 
dolor di corpo ; .e però sou io lo scrittore. 
Raccomandatemi a V. Madre in lingua 
comune , ed a vostra madre-in furbo , ed 
all' anno, che si canzona come la spiga di 
vostnso , maggio di monello , ed ancora al 
canzonato come nustriso dalle calastre in- 
gorde , canzonando a sua Madre, obt mo- 
nello amoresa , che li refendere io brevio- 
sa, e peto Anime li refende. Al maggto- 
J engo della bolla refouderà la morfa alla 
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terra u mitemente vostra madre per nostri- 
so. i5a5. 

a . s . Gio. vostro. 


MI. 


AL Medesimo. 

A BOLOGNA. 

... „ E’ mi piace che M. Girlo sia venuto 
per tutti. i rispetti , ed infra gli altri, per- 
chè egli conosce quel fiorentina, e perchè 
jo penso di venir a Care qualche coroneria, 
avrei piacere che egli mi servisse di veder 
dove egli va una mattina o due, e non al- 
tro; nè di questo gliene può venir alcuno 
«scomodo , che. egli non si saprà mai , ed 

10 noi metterei io cosa, che io pensassi do- 
vergli nocete , che ben sapete voi Tanimé 
saio verso di. lui;, è per tanto se egli vi 
pare che mi debba servire , e non gli sia •* 
per parere fatica ,*('che in questo mi rimet- 
to a voi ed al vostio buon giudizio ) gli pò* 
tele dire ohe lane da mattina si trovi an 
poco per tempissimo in casa di M. Bernar- 
dino Barbiere , e domandi Maltio . . . M. 
Mattio Uspar. E se io non vi fossi, faccia 

11 somigliante martedì. Quando anco non 
vi paresse o che lo volesse fare, o che forse 
non islessi bene , non gliene parlate ; ma 
•'egli è possibile che mi serva, mi piacerà 
sommamente. Se egli va dall’ Uspar, che 
guardi a non mi nominar secondo cbe egli 
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c ni luogo, cbe sia potuto udire. Addio. 
1025. dalla Badia. 

Gio. vostro . 

IV. 

Al Medesimo. 

A BOLOGNA. 

lo vi rimando il sonetto d?l Moira ac- 
ciò die lo possiate rendere a Niccolo , il 
quale mostra di averne bisogno. Temo che 
non ci sia forza tomai dentro per istare , 
cbe M. Marsilio non si rili punto , ed ha 
ogni di un pochette di febbre , la quale 
come che aia pochissima, pure l’è di mol- 
to fastidio. Noi altri studiamo iti questo 
tnezto assai bene. Bicordo a M. Agostino 
la mia camiscia. Salutate M, Orsino e M. 
Carlo , e Mate sani. Dalla Badia lunedì. 
Non vi maravigliate che io sia corto , per- 
chè il ). . .no mi logora eh’ io faccia pre- 
tto. 5. dalia Badia. 

<■ • ■ Gio. aella Casa. 

i ...jf! 

V. 

Al Medesimo. *• 

A BOLOGNA. 

Noi udiamo sin qui le botte deile Lin- 
ee* , forse con. non minor piacere di voi 
cue le vedete, che ce le racconta ora uno 
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ed ora Un altro di questi lavoratori con sì 
belle maniere, che noi non v’abbiamo in- 
vidia della vista : ed oltre a ciò egli cadde 
a questi dì in su un di questi monti un 
non so che acceso, il quale come che molti 
avvisino essere stata una saetta, noi abbia- 
mo per certo che fosse un pezzo d'asta, il 
quale tornasse dalla spera del fuoco . ed 
anche di piò fu , e questo non lo vedesti 
voi. Io non so se voi siete a Pre d’Albi* 
no , o dove , quando voi vi sarete stali 
qualche dì ve ne potrete venir fin da noi, 
mettendo nna settimana in abbandono, do- 
ve noi vi faremo una merenda a animo ri- 
posato , e potrebbe anco esser sicché noi 
vi-» mostreremo di nostra giostra ; se voi 
non verrete fia vostro danno, noi veiremo 
bene ad assalirvi voi , e vorremo x. stanze, 
in su la lira, la quale s’ella avesse le cor- 
de grosse , quant’ è una delle colonne di 
S. Petronio , vi dimando a voi M. Becca- 
tello quanto sarebbe grande essa, e voi che 
la sonaste ... Io ho libera la repetizione 
dell’ autem hoc ita. c. de duub. reis. , la 
qual m ha così stracco, ebe per ristorarmi 
così nn poco, V ho scritto queste quattro 
cojooilà. lo vorrei che un «li voi mi scri- 
vesse quattro righe per. lettera, ut mihi 
epistola e argrnnentum nascatur. Se voi noi 
£ite, almeno fra tulli mandatemi un So- 
netto. Mentre rb’ io vi scrivo il Lavino , 
rum stabulis armento, trahens , ha menalo 
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via foche alla muli tiara. Addio. AUi ... 
di Luglio. i5zS. dalla Badia. 

VI. 

A M. Carlo Gualteruzii da Fano. 

A BOLOGNA. 

Pensava avervi scritto che il sonetto 
che voi mi mandaste mi pareva buono, ed 
egli pare , secondo la vostra lettera , che 
non sia così. E ben vero eh’ io dissi esso 
essere rubato; ma per questo non lo in- 
tende» di biasimare. Voi non m’avete scrit- 
to l’Autore. La lettera del Bembo mi pa- 
re divina , come credo che sia anco l’in- 
gegno di lui; se ella piacesse così a Mons,, 
ìt vasarj tornerebbono le cose loro in piaz- 
za. Non so come il Prevosto farà della sua 
beffa : ma per mio avviso quelli che l’ban- 
n© accusato, non bau preso la cosa per il 
verso: e vedrete che essi si rimarranno col 
danno e con le beffe. Gli Vicentini hanno 
campato una gran furia : ed è men male, 
poi che se n’ escono con la vita. Delli de- 
nari che voi intendete di rendermi, io vor- 
rei esser tale che a me stesse bene ad of- 
ferirveli in douo, e voi non avessi rispetto 
a prenderli ; benché tra noi non si devria 
guardar rispetto alcuno : anzi vi prego io 
se mi amate ( come fate certo) a tenerli 
eh' io non ho bisogno alcuno . come pote- 
te credere : e voi nc avete forse per lo 
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Stampare il novellino, o altre vostre biso*. 
gne: il che quando non vogliate fare, dar 
teli al mio Niccolo , il quale li terrà pei* 
qualunque di uoi ne avrà più tosto biaqr 
gno: e del rimanente, poi ohe pur vi pi», 
ce di guardarla per il sottile , voi mi fald 
iugiuria a favellarne, non che ad avente 
ve ^S°n r,a » 1* quale non ho avuta io a ri- 
chieder voi quando partilo n»*è, U Beccar 
tello ha commesso a M. Pellegrino quello 
eh’ io avea commesso a lui deMibri cano- 
nici 5 vedete che non se ne comprino due 
para. Li miei compagni vi risalutano, ed 
insieme si raccomandano alla S. di M. Or-* 
sino, ed io similmeute. State sano. Dalla 
Badìa sili 37 di Luglio. i5a5. 

Gio. della Casa vostro, 

m 

A M. Ludovico Beccatello. 

A BOLOGNA. 

M. Lodovico. E' s’ e ammalato uu no* 
stro compagno, il quale è M. Marsilio, 
nomo di forte natura, di complession sant 
guiguo , secondo noi , ed è il suo male 
cosi , che Sabato mattina si levò di buona 
voglia , e da tredici ore essendo già assai 
ben caldo andò su per un monte al sole, 

• tornato a casa non potè mangiare quasi 
«•ente , e gli venne fastidio , e se n* andò 
in letto i dove dormì alquanto, e jli venne 
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la febbre secondo ctie pare a noi, e gli do- 
leva la gola dalla banda slanca , ed anco 
V aveano airone JandusseUe , benché que- 
sto si era cominciato la sera innanzi, e così 
stette tutto Sabato con qualche fastidio, e 
due o tre volte gli venne una cella con, 
ehe parca ohe si venisse meno, la qual noci 
g H dura a niente. Noi pensarne che fosse 
per non aver magnato : la notte non dor- 
mi niente , c può esser che avesse febbre, 
e cosi anco jeri , ma pure se I’ ebbe fu 
poca , perchè stette levato quasi sempre , 
ed assai bene fin oggi dopo desinare , e 
circa 16 ore essendo per dormire, ed aven- 
do anco dormito un poco, gli prese la feb- 
bre fredda non molto graude, e gli durò 
circa un* ora , ed elli passata , ora ha so- 
lamente la calda : egli non ha appetito, ed 
ha sete grande, ed è usato a torre del se- 
ni di cavra ogni mattina: è vero che ave.» 
tralasciato forse dieci dì, e venutogli male, 
n’ ba preso queste due mattine. Del corpo 
va assai bene e tenero. Or io vi prego cn 5 
ve ne andate da M. Jacomo di Rocco no- 
stro , e gli leggiate questa, e che lo prega- 
te che in grazia veggia d'intendere il mali 
di costui, c se gli pare dare qualche com- 
penso , avvertendo a tutto, e che quest» 
caldo non sopporta forse dare medicina, : 
che se sa qualche cosa per la sete, che v s 
la dica; ed avvertite, che M. Marsilio no i 
ave mai più male, e non fa disordine de- 
la bocca niente , dico quando è sano : c : 
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Che ha male Ila mangiato del pollo e bevu- 
to anzi pasto così un poco di brodo di 
pollo e del vio temprato con acqua non 
cotta , e si lamenta forte che gli do! la te» 
ita , e tutto quel che vi risponde , di gra- 
fia scfivelelo voi un poco, perchè Andrea 
so che non lo mi saprebbe riferire. Stasera 
fa febbre I' ha lassato a 2.3 ore. Di grazia 
8f. Ludovico, durate un poco di fatica in 
far che M. Rocco veggi» quel che bisogna, 
è penso vi ti manderà 1’ orina. Se io fossi 
ammalato non vi saprei pregar più di que- 
sto per me medesimo , che per M. Marsi- 
lio.- So che senza altro userete la diligenza 
che solete nell' altre mie cose; io ve ne 
•nego caramente, e se vi paresse di d irgli 
denari , ed anco se non gli fosse gran di» 
sconcio, mi piacerebbe assai che venisse, 
« faccia conto venir a solazzo con 
bo ••ni compagni, ed anco se vi par 
sogno offerirgli per il venire, offeritegl 
che vi pare, che gli daremo tutto, n 
meno se non vienp , ordini diligentemente 
il bisogno, ut supra ec. 

Non era bisogne» usar iscuse del libro 
con mero , che io snn ben cerio che 4* o- 
pra di M. Carlo è tale, che io non la pos- 
sa mai pagare, anzi, come io vi dissi altra 
volta, mi meraviglio che la sia cori tosto 
presso al line, e se non è libero, è per 
mia colpa , che ho sempre detto che non 
ho fretta cT averlo, e dico tuttavia, lo vi 
mandai uno scudo ed un ducato di camera 


questi 
di hi- 
i quel 
na al* 
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C r an certo, che iiou so se avrà portala 
lettera a Nifcoló, il quale ba nome Is- 
sontie, che la i monacordj in stra S. Ma- 
molo. 

Se M. Rocco de’ Yenire , che verqge 
suso con Andrea iata sera i. (i) Martedì 
sera , perchè Mercore è il dì della febbre 
rimessa , perehè mi par che abbia due feh* 
bri , l' una continova assai picciola , e l’al- 
tra de' due dì uno ut suftra , e se ordine 
alcuna cosa da comprar, ditelo ad Audrea 
che la compri , e porli. 

Semo a Martedì circa mera’ ora avanti 
dì , e M. Marsilio ha avuto trista notte e 
febbre, e non ba mai dormito punto, per- 
chè io vi prego, che se avete tanta sicurtà 
con il Rocco , che voi il possiate sforzar a 
venire, che lo facciate, cue mi farete sin- 
goiar piacere , ed egli uon ne perderà. Vi 
mando 1’ orina , la quale ha fatto ora, sua 
n'avea fatto ba forse 3 ore dell’altra. Se 
mi scrivete cosa che non possa secondo voi 
leggero l'ammalato, scrivelelami in builetr 
tino fuor della lettera, e se per disgrazia 
non fosse il Rocco in Bologna, fate l’uffi- 
cio con un altro con chi più vi piace. M, 
Lodovico, 1* affezione ch’io so che mi poi> 
tate mi fa forse pigliar troppo di sicurtà 
con esso voi , ina iscusimi che in quest© 


(0 Cosi acl M*. forse per Ucst. 
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caso non posso più. Io mi vi raccomando. 
Addio. Dalia Badia. i5a5. 

Gio. vostro. 


Vili. 

•1 • 

A Mons. Cosimo Gerìo Proxveditor di Fano 

t 

Rever. Moni. Otttrvand. 

A PADOVA. 

Rallegrerai che V. S. sia stata felice 
nel suo viaggio , e senlone tanto piacere , 
che basta a temperare la memoria del mio,' 
che fu sfortunato , quanto io vi scrissi , e 
più V. S. avrà veduto le meraviglie di Ve- 
nezia, ed itosene a Padova, dove ella deb- 
be già essere posata , e tutta presta a stu- 
diare ed a farsi in poco tempo più mera- 
vigliosa a Venezia per le sue virtù , che 
non sarà parso quella Città a voi per le 
sue bellezze : cosi conforto V. S. che facci 
cUrrenlemente qnidem. Quando V. S. avrà 
veduto i denari che le avanzano, e con suo 
comodo rimessili qui a chi le piacerà , egli 
si comperrà quello uffizio che sarà miglio- 
re per quel prezzo, eon quella diligenza 
ed affezione che farebbe ella stessa. Quanto 
alle porzioni, è vero che esse rendono lar- 
gamente , ma sono ufficj novi, e non si 
pnò fidare che un dì non s* indeboliscano 
troppo; e può pensar V. S. che reudendo 
assai , come fanno , varrebbono assai , se 
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Don ci fosse qualche cosa all* incontro che 
gli tiene vili ed a buon mercato, oltre a 
ciò quanto al comperarne, credo che sia 
per avventura più spesa straordinaria in 
molte porzioni, che in officio solo, ma io 
ne sarò informato bene e con consiglio 
di questi miei che sono più periti di noi 
altri , userò diligenza al tempo di servir V. 
S. benissimo. 

Scriverò più a lungo quando saprò 
V. S. essere senza il suo dolore, il quale 
N. S. Dio le levi tosto , e lungo tempo ne 
la difenda. 

, Roma alii 27 di Ottobre i 53 o. - 

/ «Seri/. Gio. 



. A M. Lodovico Beccatello. 

.. A PADOVA. 

* ' * ... . ' f *« 

Non bo nè tempo nè ozio d« scrivere 
per questa volta molto lunga lettera. Man- 
do a Mons : gnor due lettere di cambio, io 
una 1.14. durati, nell'altra 5 o , il resto fi- 
no a 174 ha tenuti M. Carlo per ispese 
che per Monsign. ha fatte. Tanti 6e ne so- 
no avuti dagli Altoviti per conto di S. S. 
senza averne potuto sa)»er conto, che non. 
lo vogliono mostrare a Luigi; fate che $. S. 
lo scriva lon», e noi intenderemo per qual- 
che via quanto hanno reso quegli offici 
questo tempo. Avete studiato gagliarda ipea- 
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te ed io debolissimamenle. Nun son netta 
farina del volermi ritornare al bosco ; e 
s’ io vi fossi sarei ben chiaro di starmivi. 
M. Carlo è mezzo alienato da Monsignor 
che non è da sprezzare, dovendo pure 
avere bisogno di lui nelle sue cose , senza 
che è uomo da bene sopra il costume co* 
uiune in vero : le cau»e della sua mutazio- 
ne sono , che non gli pare essere amato 
quanto esso ba amato, argomentando dalia 
lentezza di S. S. nel prestargli quei denari 
erbe esso non ha voluti , e nella locagioue 
di quella casetta , e sopra tutto dai non 
poter far manifesto a Fano, che egli possa 
appo Mousigtìor massime che Gajo gliene 
fa ogni dì una là, che quando venne il 
breve, disse a chi. glielo diede non so che 
parolacce ec. , non gli do il torto iu tutto, 
premesso prima eh’ io voglio difendere la 
ragion del Vescovo eziandio a torto , ina 
con voi posso dire, credo, alla libera. Fe- 
ci anche, che di molti impacci che Ita per 
S. S. è ragion che sia riconosciuto. Tutto 
quel che piacerà a S. S. di fare , faccialo 
incontanente, e come da se mossa, che cosi 
farà meglio la medicina a questa rottura. 
Se mi domandaste qual fosse il mio parere 
in ciò , io credo che all’ ultimo bisognerà 
levar Gajo di là per utile di Monsignore : 
vorrei dunque , tue si facesse le viste di le- 
vamelo per le cose che ha usate a M. Car- 
lo , e così si facesse veduto uon a Gajo , 
ma agli uomini di quella Città , ed a M. 
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Carlo slesso. L’ altra che deste commessio- 
ne a Luigi che bisognaudo a M. Carlo de- 
nari gliene dia sempre per conio di Mon- 
signor quanti ne avrà ai S. S. , rendendo- 
vi sicuri che esso non ne prenderà se non 
il bisogno , così che quel presente che gli 
volete fare per sua fatica il quale egli 
noti chiede già, lo faceste adesso seuza far 
menzione di nostri ricordi. Ho scritto il 
mio parere , non per amor di M. Carlo , 
ma per quel fh S. S. , e difenderò il vo- 
stro e'i suo sempre. Del mio cavallo vi 
scriverò poi quello eh' io ne voglio fare. 
Non ho mai venduto il vostro, lo venderò. 
Salutale il Sig. Abate e M. Lampridio. 
Non ho nuova nessuna , e del Turco pur 
nou ai iena tanto. Salutatemi anco il Bol- 
dù giovane e la famiglia. State sano. 

Di; Roma nifi io di Marzo. i 53 i. 


■ . ì l 

Credea potere scrivere al Corfioò , ed 
cromi mancato il tempo. Falene mia scusa, 
e salutatelo. 


Ho avuto le lettere pur ora del cam- 
bio , e non so ben dir perchè non sieno 
di 174 cosa’ io dicea ; ve lo acriverò poi. 

> - Già. vostra 
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X. 


Al Medesimo. 

A PADOVA. 

Area pensato scrivervi a tango, e mi 
manca il tempo: supplirò per Patire.* 

Scrivo a Monsignor in latino per eser- 
cizio di S. S. , alla quale debbe attendere 
Con ogni sforzo, che à più stimato qui ano 
eloquente ohe un dotto. Fate che S. S. 
stracci le mie, che vedrete che io meri- 
tano. 

Ho scritto di quel D. Giovanni da 
Monte Ciguolo , il quale giustifica il caso 
suo con molte parole e multe lacrime , ed 
in vero non par che se gli possa negare 
l’appellagione. Non sarebbe gran fatto che 
io venissi , e potrebbe aurbe essere cb’ ió 
mutassi abito , e le rena ss imi ogni cosa in 
disegno ed in aria , sed haer. dii viderint. 
Attendo vostre lettere, e son vostro più 
che mai. Pier Antonio falli al forno, ed è 
mio spenditore, e vi saluta tutti quauti voi 
siate. 

1 Di Roma alti io di Maggio. i53i. 

Gio. vostro. 
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XI. 


A M. Lodovico Beccatello. 

: A A PADOVA. 

Avrete ricevuto le mie lettere sopra il 
vostro partire di Padova, clie io non m»n- 
dai prima , pei che fui quel di stesso che 
parti il Corriere alla vigna, come credo 
che caie medesime dicano. Ho scritto sopra 
ciò a Monsignor , a voi non mi rimane a 
dir altro, salvo che il Vfcsrovo d Alba ieri, 
che fu il quarto decimo della sua febbre, 
peggiorò assai coulra la credenza de’ suoi 
amici v e stimasi che vi morrò, la qual 
morte mi spiacc più che cosa che mi sia 
panila sentire, poi ch'io ci fui, si percuè 
.era amalo da tutti i buoni , ed era esso ot- 
timo., si perche ini amava troppo piu che 
non *i crederebbe , guardando al picciol 
tempo della nostra amicizia, ed era esso il 
mezzo imi Cardinale di Mantova , benché 
questo ai farà forse per altra via, quando 
Vogliate, Si contano in Roma mille e cin- 
quecento infermi da mezzo Luglio in qua, 
e tutù campano salvo, il Sanga che è mor- 
to, ed il Vescovo che erano i due migliori 
di Roma; non mi ci coglie Agosto uu al- 
tro anuo. Diedi a M. Carlo la lettera, che 
voi mi scrivete sopra le cose di Fano , e 
poi glie l’ho ricordalo: vi dovrà scrivere 
sopra ciò. Salutatemi il Conte Ottaviano e ’l 
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Carlino , il quale odo che si duole che io 
non gli scrivo, nè lo saluto: panni averne 
cagiouc , e ne gli ho fatto scrivere, e farò 
replicare , e non varrà , benché se non si 
parte, vi partirete voi. State «ano. 

. Di Roma aili 8 di Agosto. i532. 

Giovanni. 

■ t *■.• / 

XII." 

Al nedesimo . 

. A PADOVA. 

Perchè io ho poco esperienza delle co- 
se ili questa Corte , non no voluto scrive- 
re il mio giudicio r^pra il venire a Roma 
di Monsignore, e se nini consigliato con al- 
cuni amici più intendenti , tra’ quali è M. 
Ubaldino persona d mollo discorso ed ot- 
timo giudicio, e jratico in simili cose: 
conclude che per qaaltro o cinque anni 
Mousiguor non pot-ebbe esser adoperato 
per la età ed il poto uso: e che le'Cose 
vanno ora sì strette, che bisogna ben buo- 
na sorte e ventura a far che si possa ac- 
quistare nuove entrata : e che se Monsigno- 
re stesse alle spese di “N. S. , bisognerebbe 
ad ogni modo che spendesse le 6ue entrate 
e più; sì che dovendo,»ur venire, sarebbe 
miglior partito per S. S starsi col Cardi- 
nale di Mantova , dove le sue lettere lo 

S otriano servire di qual -he cosa. Potrete 
unque , se vi parrà, confortar Monsigno- 
Della Casa Voi. IV. 22 
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re che si contenti a Fano, e stud} ili for- 
za aocora due anni o tre; e parendovi al- 
tramente, scrivete quel che si abbia da fa- 
re. Il Vescovo d’AIba morì , e quello Scoz- 
zese , di eh’ io scrivo a Monsignore, è vi- 
vo il i* di senza mangiare nè bere ; cosa 
che ^>are incredibile ancora a chi la vede. 
Verro forse a Fano, e venendo una volta 
vedrò per avventura s’ io so la via di Pre- 
dalbino. State sano. 

Di Roma aili 17 d’Agosto. i 532 . 

Gio. vostro. 


XIV. 

A M. Gio. A&istino Fanti. 

A BOLOGNA. 

In collera con tutti e tre. 

Pollo far Dio! c»n tutti i fichi e la 
lugliatica, che non m vogliate scrivere do- 
ve io ho a mandare e robe e la fantesca! 
Vi protesto che io sa ei già vosco , e l’ in- 
teressi- eh’ io pati»;’ per essere restato per 
fino a q> i si serie , voi, e Dio sa come 
F andini mo; sic. Uè 10 ve ne disgrazio tutti 
e tre, cavand'j' ! Beccatello, se voi mi 
scrivete mai p„: t gnosi di merda: il ter- 
zo di Setlerr ’ .e. Pi Roma. 

f 
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xtv. 

A M. Lodovico Beccatello. 

A FANO. 

Ho molto dispiacere ch’io non son ve- 
nuto a Fano , sì perchè non sono con esso 
voi , sì perchè stando qui non sono anco 
meco , com’ io soglio. Proverò di guarire , 
o almeno di aver manco mal che si può , n 
e guarito , avrò per innanzi più cura della 
sauità e della vita, e con tutta questa feb- 
bre , se la Corte si parte , aspettateci : di- 
co se la si parte , perchè non è più così 
certo; e par che sia più freddo ogni pre- 
paramento di partire, che non era due dì 
fa. Avete veduto del Mondo , così fate 
mentre che si può , che io ci veggo un dì 
a Predalbino a piangere i nostri peccati , 
con più dolcezza che non abbiamo sentita 
in commetterli, benché voi non avete gra- 
ve la coscienza forse come ho io , nè mi 
sosterrete ch’io parli così in plurale. Quel 
compositore ha posto mollo basso il segno 
del suo desìo , poiché brama solo sì pove- 
ra cosa , come io sono : veramente m' è 
più chiaro T amor suo meco , che eh’ egli 
ci abbia mestiero di versi a mostrarmelo , 
nondimeno io avrei volentieri letto quei 
versi per ogni rispetto , e più acciocché 
non paresse, che mentre che altro minac- 
cia , io meni le mani ; che ve uc mandai 
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una buona fucinata per ultimo : c parmi 
ancora che voi abbiate un poco «li mor- 
tella di tanto amore. M. Gio. Agostino ha 
una scesa negli occhi molto ben molesta , 
come che oramai cominci a star bene : e* 
non men vostro, che se egli v’avesse scrit- 
to ogni dì, nè voi ne dubitate, ma è toc- 
co a me questa provincia di scrivere. 11 
Conte Camillo sentendo il romore grande 
del partir della Corte , che era allora cal- 
dissimo , se ne andò ratto ratto , e dcbbe 
essere ora a Bologna. Delle cose del Tino 
si larà quanto si può, e credo non fìa 
mollo. Se ’1 Conte v’ è da marno , salutate- 
mi a S. S. ed al mio buon Battista, il qua- 
le mi piace che ci si vadia serbando per 
poi quando saremo a Predalbino. State sa- 
no , ed a M. Niccolò Rigo ec. 

Di Roma alli 14 di Novembre. i532. 

Gio. vostro. 


XV. 


A Mons. Cosimo Gerio Vescovo di Fano. 

A FANO. 

Ho scritto a M. Lodovico di venire , 
se la Corte viene , e lo scrissi con animo 
di farlo; ora la Corte è partita, ed io sto 
ancora sospeso non più per l’amore, dal 
quale avea pur impetrato licenza, ma per 
la malattia ili M. Gio. Agostino, il quale 
oltra il mal degli occhi , che nou è leggio- 
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1*1, bench’io scrissi a M. Lodovico che era 
migliorato; ha le gotte, che fra l'uno ma* 
le e l’ altro lo tengono nel letto, e lo fan* 
no dolorosissimo. Non è dubbio che se gua- 
risce , tosto verremo. Avrei caro saper se 
V. S. fa stima d’andare alla Corte , e quan- 
do : credo che non ha male lo andarvi , 
avendo animo d’essere Romano, come par 
che V. S. mostri. Vi bascio la inano della 
medaglia che mi avete mandata ; non vi 
dolete ch’io lasciassi venire colui senza 
mie lettere , che io le avea già date a M. 
Carlo , e non lo trovò in casa , cosi venne 
senza. Della epistola di V. S. al Card, mi 

{ tare benissimo ; è vero che parte perchè 
’ amore m’ha levato quel poco di senti- 
mento eh’ io avea , e parte perchè io non 
bo letto da molti mesi in qua, nè pur 
aperto libro, non è da far conto di mio 
parere. M. Carlo è ito alla Corte per la 
via di Fiorenza : così il Card, di Mantova 
e il Lanfreditto sono alla Corte. Non vo- 
B Vl ? che V. S. mi ami più sì di core, co- 
me ba fatto fin qui , perchè non lo meri- 
to più , come eh’ io noi meritava ancora 
prima : ma ora eh’ io ilo messo in non 
cale ogni pensiero, c che una donna dul- 
cibus illa quidem illecebris , mi ha tanto 
mutalo , sono indegno che V. S. mi abbia 
sì caro , com’ io conosco che mi ha : se 
io tornerò mai ad sanitatem , allora mi 
amerete : in questo mezzo vota faciemus , 
optabimusque nobis mentori meliorem da - 
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ri, quando per consiglio e per ajuto orna» 
no sono disperalo e perduto. Ho scritto a 
M. Lampridio sopra la chiave, la quale io 
non posso trar di mano ad un Greco bu- 
giardo, che me la promette sempre ‘e non 
me la dà mai. Del consiglio dato a V. S. 
da Monsignor Bembo sento quello islesso 
che S. S. e voi. Credo che andando V. S. 
alla Corte a Bologna lo potrete porre ad 
effetto, massimamente che vi sarà Monsi- 
gnor Bembo medesimo, e non vi potrà es- 
sere così carico quando accadesse che V. S. 
se ne tornasse axpaxros , come sarebbe se 
tornaste da Roma, ma V. S. si consiglierà 
col buon M. Lodovico e con se stessa. Co- 
storo dicono, che se V. S. ed io prendessi- 
mo Casa insieme qui , potremo assai ben 
tollerare la spesa : io ho pili di settecento 
scudi l’anno, e M. Gio. Agostino il quale 
vende il suo ufficio 1080 n’avrà pur più 
che cento ; niente di meno vix jam sumptus 
fero ; dicono che l'un per l’altro potremo 
tenere men famiglia ec. ne parleremo più 
adagio. Benché il male di M. Gio. Agosti- 
no ed il mio mi tengano tutto occupato e 
la Casa e l’animo, ho pur offerto al Pro 
posto di Fano per amor di V. S. quant'io 
vaglio. Imparerò pure di non cicalar tanto, 
o di far sì stretto la lettera , che io non 
empia il foglio sì tosto. Bascio la man di 
V. S. 

Di Roma alli 24 di Novembre. » 53 a. 

Gio. serv. di V. 


t 
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XVI. 

Al Medesimo. 

A PADOVA. 

M. Lodovico Osservanti. 

AHi vostri peregrinagli e di Fano e di 
Bologna s’ è dunque accresciuto questo di 
Venezia per mio copto e di mia Sorella, 
del qual vostro officio vi ringrazio quanto 
si conviene: stimo che essa avrà preso par- 
tito d’ andarsene in casa i Giunti, o d'altri 
fiorentini , finche sia giunto Francesco , il 
quale parti da Fiorenza il primo di di que- 
sto me»e. Dovete sapere che mio padre non 
mi può sentir ricordare, uon che vedermi, 
però non sono venuto io a fare il debito 
con esso lei , che sarei per altro venuto 
volentieri per amor suo , e certo sarei sta- 
to più sollecito, ma ciò che ella avesse, o- 
perato meco , o per mio consiglio le avreb- 
be nociuto, cosi mi sono stato, e benché 
la ragione e la carità volesse che tosto che 
fu scritto il caso di Pierfilippo, venisse un 
di noi , al vecchio non è piaciuto così , ed 
ba sempre detto che non ha verun male , 
ed altri simili indovinamene , tutti mossi 
non da altra divinità, che da voler rispar- 
miar dieci scudi, che si^poteano spendere, 
avrei caro di scusarmi di non esser venu- 
to , eh’ io fo conto che quella sventurata 
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eia stata sola dicci di , che in vero è una 
vergogna estrema ; e perch’ io so che voi 
e'1 Sig. Abate sareste stali più diligenti, 
vorrei che vi piacesse questa scusa , per 
non parere dissimile da voi. Perchè ella è 
ammalata, come dovete sapere, vorrei, se 
sarete a tempo anzi che parta , che le deste 
o mandaste un poco di squillilico, scrivendo- 
le come si ha ad usare. Vo pur cercando 
di umiliar questo animale silvestre, uè veg- 
gio però àncora profitto r credo alla fine 
che bisoguerà far la pace col mosto, cioè 
con denari , e perchè non me nc può avan- 
zar molti stando qui , fia forza venirmene 
ai bosco, per non esser più altro che ani- 
male di selva. Fanno alcuni fanti per An- 
cona a difenderla dal Turco. Dio voglia 
che lo possano fare. State sano. 

Di Roma al I ì 6 di Giugno i53a. 

Gio. vostro. 

Non mi ricordava dirvi che le vostre 
ultime de' 25 di Maggio sono capitate in 
mano a mio padre a Fiorenza, e le ha let- 
te; ventura che non v’ era mal nessuno. 
Avvertite i Giunti che aspettino il corner 
di Roma quando mandauo vostre lettere. 

Mando una lettera a Francesco : se per 
caso non fosse in V cnezia e fosse partito, 
stracciatela. 

« 
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. XVII. 

sii Medesimo. 

A PADOVA. 

Intorno alla Agnoletta e Pierfilippo 
avete fatto quello eh’ io sperava di voi , 
cioè amorevolissimamente : ve ne ringrazio 
quant’io posso. Sono disperato del fastidio 
che vi debbe dare il Corhno; maladetto sia 
chi me lo fpee conoscere, anzi vedere, che 
non lo conobbi mai per tale : non ci so 
prendere rimedio che vaglia , pure glielo 
farò scrivere , e so che non basterò. Vi 
debbe parere esser soli senza l’Abate , del 
quale io vi avrei avuto invidia, se non a- 
vessi il Vescovo d’Alba , il quale è il più 
cortese e buono ed amorevole che mi pa- 
resse mai conoscere, sì che ha temperato 
in parte il desiderio eh’ io avea non per 
detto Abate , ma di tutti e tre. 

Quanto a D. Giovanni da Fano voglio 
più tosto parervi leggieri , che poco amo- 
revole verso Mods. io scrissi quella let- 
tera mosso da alcuni Fanesi che sono qui, 
cou il parere eziandio di M. Carlo : po 
venne a Roma M. Lelio , dal quale mi fa 
detto e assicurato il contrario , e fra l’ al- 
tre cose, che la fama era che il prete si 
dasse buon tempo <on la nipote: e che 
fosse usuraro ; però io mi ridico di tutta 
quella lettera; c quello che farete del pre- 
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te giudicherò che sia ben fatto , che di 
questo , che è pur nella mia lettera uon 
mi ridico. Par che mi piaccia che voi an- 
diate adagio con la acciocché non 

impariate tanto, che non ci sia l’ouor no- 
stro, pure è una lnnga istoria fino a Natale, 
lo studio pochissimo sì per la molestia de’ 
miei, sì per la stagione, sì perchè io ho pur 
per soddisfare alti miei , ed accomodarmi al 
mondo più eh’ io non voglio , preso alcune 
amicizie, sì che in somma nou fo studio che 
rilievi, ed i versi ch'io vi mapdai possono 
molto ben farne fede : mandaigli più tosto 
per intrattenere Mons. , non avendo altro 
che scrivere a S. S. che perchè non mi 
dispiacciano affatto. Ho due epistole di Mons. 
che semplicemente parlando si potrebbono 
migliorare , ma atteso 1’ età di S. S. sono 
miracolose , e parranno buone ; ne scrive- 
rò a S. S. più lungamente. State sano, e 
•aiutatemi il Conte e M. Lampridio. 

Di Roma alli 3 di Luglio. i532. 

Giovanni vostro. 


XVIII. 


A Mons. Cosimo Gerio Vescovo di Fano. 

A PADOVA. 


Molto Jbr. Sig. 


Sono molti giorni ch'io non ho lette- 
re di V. S. , e mi posso molto ben doler 
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di lei che non mi osserva il patto , aven- 
domi promesso di scrivermi; nè mi doglio 
però , ma voglio che la sua negligenza mi 
Taglia a scusar la mia. Per questo corrie- 
re vi rimettiamo 100 scudi a buon conto, 
che V. S. non è creditor di tanti , ma ci 
rimborseremo poi. Avrete M. Flaminio , il 
quale vi riuscirà gentilissimo, e v’innamo- 
rarete di lui e de V suoi costumi ; salutatelo 

I jer me : vi potrei scriver che ’l Sig. Giu» 
iano Cesariuo ha dato molte ferite al Go- 
vernator di questa terra; ma che sarebbe- 
ro queste voci crudeli o sanguinose tra i 
ragionamenti pacifici e quieti delle vostre 
Muse e del vostro ozio , del quale ozio e 
di cotesto aere più temperato che non è 
questo , e della compagnia vi ho moltissi- 
ma invidia; e vi bascio la mano, e simil- 
mente al buon M. Lodovico, se non cito 
però ad impellegrinarsi rimpatriandosi, che 
molto lo suol fare in questi giorni di Qua- 
resima. State sani ed amatevi, come sole- 
te, che io amo voi edam di più ch’io non 
soglio amendue. 

Alti 18 di Marzo i 534. 

Di V. S. 

Servo Gio, della Casa. 


: 
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XIX. 

A M. Lodovico Beccatello. 

A BOLOGNA. 

Non vi ho scritto parte per negligen- 
za , la quale mi è concesso usare con voi 
dalla bontà vostra , e parte ancora quod 
nihil erat quod scriberem. Quanto al giudi- 
ciò sopra la venuta di Mons. , che questi 
nostri amici mostran di credere eh’ io fac- 
cia contrario a loro , non è così , perchè 
io me ne sono stalo cheto in vero, perchè 
non mi pare avere consiglio da darli ; 
nè esser sì savio, ch'io lo possa consigliare 
in questo caso. Tanto dico, che dovendo 
S. S. essere alla Corte pare più comodo 
tempo sotto questo Papa, che altro, per es- 
ser quasi creatura ( sic enim loquuntur ) di 
S. S. Dall’altra parte le speranze sono de- 
bilissime, ed i tempi asciutti e secchi, non 
solo perchè non è largo il Principe, ma 
ancora perchè non ha che dare, nè di che 
essere altro che ristretto. Ora come avrete 
inteso, S. S. ha poco meuo che difinito 
questo piato, pur per pietà e grazia di Dio 
e fuori di pericolo , e quando dica che 
Monsig. venga, e che gli prometta ajuto e 
favore ec., volendo Monsignore far questa 
vita più tosto che la Padovana , giudico 
non sia male il venir ora : e quanto mi- 
nore speranza porterà seco , tanto ci starà 
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piò lieto , ricordandovi ancora che pensia- 
te di non poter far con minor spesa che 
in Padova , se 1' ajulo che venga dal Papa 
non sia molto mollo , estraordinario. 

L’aver voi scrino che i denari aveano 
a servir per il viaggio di Roma , e la ma- 
lattia di $. Santità che non comportava tal 
viaggio m’hanno fatto tardare a mandarvi 
i ioo scudi : ve li manderò oggi , o per lo 
primo poi. 

Se Mous. è venuto bascisi a S. S. la 
mano a nome mio, il quale v’attendo 
amendui per ogni conto con desiderio : e 
massimamente per dirizzare la vita mia eoa 
la vostra regola , la qual mia vita trovere- 
te torta dietro alle sirene del Mondo so- 
pra quello che voi non avreste per avven- 
tura stimato poter essere , guardando al 
viaggio suo passato. State sani. 

Di Roma alli 7 di Agosto. i534. 

Gio. vostro. 


XX. 

A Mons. Cosimo Gerio Vescovo di Fano. 

A PADOVA. 

Molto Rever. Sig. mio Oi servanti. 

Non ho saputo prima che ora d’ un 
corrier che va adesso a Venezia ; però mi 
bisogna esser più breve per questa volta 
eh’ io non volca : ma che diavolo ho io a 
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fare con Cà Soranza , che mi ha tolto a 
perseguitare? l’uno ha divulgato i miei 
amori, e fattoli immensi ed incomprensi- 
hili ; e l’ altro ha scritto de’ miei versi al 
Priuli, acciò che siano aspettati perchè la 
cosa è bella. Avrei avuto caro, per lasciar 
le baie, che V. S. avesse scritto a Luigi 
Rucellai qualche parola amorevole intorno 
allo aver preso suo figliuolo, che sono pa- 
dri e teneri padri , ed oltre a ciò poco usi 
a viver con i {atti senza le parole : sarete 
ancora a tempo a farlo. Il putto partirà 
la Domenica dell’oliva, e deverà esser con 
V. S. l’ottava in circa. Ho detto a M. Car- 
lo de’ denari , e glieli pagarò a sua posta; 
scriverò pur anco a M. Lodovico un di : 
e M. Flaminio vi bacia la mano , e Noi 
altri similmente. 

Di Roma alli ir di Marzo. i535. 

Gio. tcrv. 


XXI. 

Al Medesimo. 

A PADOVA. 

M. Cari® è pagato de’ 25 scudi, e V. S. 
era debitore a Luigi, anzi creditore di 12 
scudi , tanto che dovete ora 41 scudi , e 
non hanno riscosso aucora il mese passato, 
sì che non mi avete gravato di molto , e 
potetemi gravare di assaissimo , come vi è 
credo noto prima che ora. Paudolfo parti 
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di qni la Domenica dell’oliva, e sarà for- 
se eoo V. S. insieme eoo la presente , o 
poco dappoi : io gli bo detto cne viene per 
servire V. S. e per imparare non solo let- 
tere, ma costumi buoni ed anco gentili, 
la quale comodità datagli da me in questi 
anni della sua prima età , se fosse cono- 
sciuta da lai , come è da noi altri , utria 
di pari prezzo alla roba di suo padre ; la 
conoscerà quando l’avrà usata alcun tem- 
po, ed esso e suo padre ed io ve ne avre- 
mo allora obbligo iniinito, ed io ve lo bo 
da ora , e lo raccomando a voi e a M. Lo- 
dovico eziandio se non bisogna , quanto si 
può raccomandar carissima cosa. E vi ba- 
cio le maui. Li 3 d’Aprile. i536. di Roma- 

Gio. delia Casa. 


XXII. 

Al Medesimo. 

A BOLOGNA. 

Se V. S. è in collera , ed essi adirato 
meco perch’ io non le scrivo , com’ io so- 
glio, ha molto ben ragione, massimamen* 
te seodo esso ora in solitudine, nella quale 
bo provato quanto siano di maggior con- 
forto le visitazioni degli amici così fatte 
colla penna , che negli altri luoghi : ma 
certo io non sono ora cosi copioso di pa- 
role com’ io voleva, come che ne sia sem- 
pre stato povero , forse per aver nell’ ani- 
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ino altri pensieri, e per la età forse ornai 
intepidita e rasciutta. A voi tocca a scri- 
vere ornai a nte , eziandio eh* io non ri- 
sponda così ad ogni vostro invito, die sete 
tuttavia alle mani con le muse, e ragiona- 
le e pensale sempre di loro e con esso 
loro, e da esse sete udito ogui dì piu lie- 
tamente- Scrivetemi dunque voi che avete 
e cose e parole , cho io non ho nè 1' uno 
uè l' altro , e credete che questa è la 
causa del mio tacere, e uon che sia scema- 
to punto non dirò l’amore mio verso voi, 
che questo non può pur cadere in dub- 
bio , ma nè la domestichezza , dò quella 
familiarità, alla quale sta bene lo scrivere 
moke volte senza alcuno argomento. Che 
voi siete tornalo a scrivermi latiuo , e vo- 
gliale usar quella liugua per innanzi , mi 
piace , e più ancora che abbiate scritto 
molto ben latino, come , s’ io non m’ tu- 
ga mio : Quid voveat fluid nutricala majus 
alumno , quarn sapere , et fari possit quae 
scntiat? e del compagno ancora , che in 
luogo d’ Averroe vi avete portato in villa , 
vi lodo parte , e parte ringrazio cotesto 
monte amico ed oste mio antico, che non 
vi lascia sprezzare a Fano IVloquenza. Par 
eh’ io voglia alquanto meglio ancora eh’ io 
non volea al mio Paudolfo, poi che egli è 
divenuto vostro , dal quale accrescimeuto 
d’amore instigato ve lo voglio raccoman- 
dar , torneisi ' minime opus est , vel non 
decet polius. Intendo che col Contariuo 
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non verranno quéi Signori letterati di Pa- 
dova « che m’ ineresce certo, pur restando 
con V S. non sarò io senza loro in tutto. 
Pesto di mandarvi l’ epistola in versi lati- 
®i , perchè io non mi son potuto difende- 
re di uon esser scuretto , e se io la man- 
dassi di mia mano fra il male scrivere e 
Io scuro dire v' affaticherà : senza che mi 
soddisfi malissimo da dovere ; pure io la 
farò scrivere, e manderolla, acciò che non 
pensiate eh* io voglia che la mia ignoranza 
ed inezia sia più nota a me stesso che a 
voi : avrò ben caro, che non esca del cer- 
chio. vostro, del quale io non cavo M. Fla- 
minio, perchè voglio e piacemi che vi sia; 
e non vel pongo perchè vi è; lo saluto, e 
gli desidero felicissime notti e spesse , poi- 
ché le sono ora corte , invidio voi a lui. e 
lui a voi , e a tutti due M. Lodovico ; e 
Predalbino a lutti e tre. Vi bacio la mano. 

Di Roma alli 3 di Luglio i535. 
i • Serv. Gio. 


* XXIII. 

A M. Lodovico Beccatello. 


M. Lodovico Osi. 


-in;.- # 

•t Ebbi la vostra lettera scritta nel vostro 
partir da Bologna per Venezia, ed ora l’al- 
tra scritta da voi già tornato, per le quali 
Della Casa Voli IV. a3 
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eoa quella dì M. Carlo ho veduto il dise*- 
gno e parte dell’opera vostra. Nel venire 
alla Corte mi piace per ogni rispetto il 
consiglio vostro , quando il Sig. Card. Cori* 
tarino non solo vi accetti , ma vi invili e 
desideri , come scrivete , nè dubito che 
quando ciò sia , come è certo , non dob* 
Diate esser ancora molto lieto di tal vostra 
resoluzione : mi piace ancora del maestro 
per i nostri putti ; e vi attendo desideroso 
di rivedervi e d’ esser vostro conservo an- 
cora. State sano. 

Di Roma aili 16 di Luglio. i535. 

Gio. vostro. 

XXIV. 

A Moru . Cosimo Gerio Vescovo di Fano * 

a .... . 

• t ’t 

Quanto maggior pratica ha V. S. nel- 
le epistole di Orazio, tanto meno le dovria 
piacere la mia , serio hercle dico ; ma 
quanto al jurgatur mi parea aver detto jur- 
gamur , nè con tutto ciò mi piacea , pa- 
rendomi che si mutasse la persona senza 
alcuna grazia c fuori di proposito : per 
avventura saria manco male: Ètpatruiver- 
bis objurgat acerbi. Certo è ch’io nou cre- 
derei che si usasse jurgatur iu attiva signi- 
ficazione. Pacem bellis ubi miscuit atris a 
V. S. dispiace , ed a me parea aver latto 
una botta a mio modo : tanto sono disco- 
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Sto da saper quel ch’io mi cicali. Pareami 
avere inserto uno apologo d’ Esopo in bre- 
vi parole secondo P usanza d’ Orazio , il 
quale Esopo mette , che un buon vecchio 
pescando turbava I’ acqua ogui dì ; e alla 
vicinanza , che di ciò si dolea , rispose che 
*e esso non avesse intorbidata loro 1’ ac- 
qua , non avria avuto del pane per se; ed 
è la interpretazione questa stessa, cioè che 
chi governava in quei tempi metteva sotto 
sopra e intorbidava la Città per poter ca- 
muffare da vivere : e non so s’ io mel; so- 
gnai , che Aristofane usurpa questa novel* 
la esso ancora : e credea a aver risposto a 
una proposta di sopra , dove dice bellorurrt 
canuti jussus praecidere nutris. Ma pure 
io ho torto dello Itane virarti; potrei cica ; 
lare un pezzo e pur aver torto. Enormique 
decor , etc. volea dire : Ineptum (inorine , 
così com’ io avea detto decor concinniti / 
ed era stato avvertito di non so che sopra 
ciò , ma non d’ oscurità alcuna ; ed inten- 
deva anormi per cosa senza alcuna regola, 
nè analogia. Se io volessi ora entrarvi ’n 
un mare magnum di dirvi , che vi son 
servitorissimo perché mi avete scritto alla 
libera , e ancora quali sono le ragioni , 
perch’ io dico male di quei versi ; vi farei 
venir voglia di pregare quanti santi ci ave- 
te nella Cbiesiola fino a quello che si tie- 
ne il capo in mano, che non mi venisse 
più voglia di comporre e commentare: ba- 
tta eh’ io vi ho a fare una frotta d’ inchi- 
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ni, e r impanerò a Pandolfo. Attenderò a 
fare de' Capitoli , che con manco fatica ri- 
escano meglio, e s'imparano ed allegatisi. 

Se io fossi savio avria dato consiglio 
a V. S. circa il suo venire, che ben lo sep- 
pi a tempo , pur poiché V. S. ha preso il 

f allito, ne la lodo assaissimo, e credo ab- 
ia fatto ottimamente, non solo perchè 
nou ha lasciato gli studj suoi , ma perchè 
non è ora tempo di sperare d’ esser nè co- 
nosciuto nè adoperalo per i molti anni 
di questo Papa , che non lassano pensare 
a molte cose ec. lo scriverò a V. S. più 
spesso , poi che essa è sola ; e le bacio le 
mani. Forse M. Gio. Agostino verrà a tro- 
varvi iia tre o quattro dì; ve la metto in 
forse, perchè l’ha detto dell’ altre volte, e 
non fatto. Mi raccomando a Flaminio tra 
settimana , poi che in Domenica è sì oc- 
cupato. Atli 5 di Agosto. i535. Di Roma. 
Di V. S. 

Sery. Gio. 


XXV. 

Al Medesimo. 


A PADOVA. 


Molta Rat'. Sig. mio. 

Bisogneria che io scrivessi alcuna cosa 
dello epigramma, volendo rispondere a tut- 
te le parti della lettera di V. S. , ed io non 
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mi ricordo ora così bene il verso che mi 
spiaceva , ancora che lutto non mi piace- 
va : e sono lungi dalle Muse questo anno 
mollo bene, nè mi dispiace, perciò che era- 
no moleste a me ed agli altri : voi mi lo- 
date sempre assai , e se è per quella ra- 
gione , per la quale tutte le nostre cose 
piacciano a noi medesimi, ho caro, e mi 
e di molto contento d’essere quasi in quel- 
la medesima ragione , dove V. S. conta se 
medesimo , e che essa sia (j:ì%avTO( nelle 
mie cose: ma se voi mi dessi Ja b-ja, saria 
ben chiaro delia filosofia , e quasi ancora 
della ipocrisia, la quale non vi lasciate im- 
porre, e non ve ue vestite, acciò che pos- 
siate dire essere senza vizio, che se non 
avete questo , certo siate : benché scudo 
buono, come si dice per M. Lodovico no- 
stro, non credo che possiate essere capace 
d’ipocrisia, se essa è simulazione di essere 
quello che altri non è. Ma forse che io 
farei meglio ad esser pur poeta ben ma- 
gro, come io soglio, clic andar filosofando 
con V. S. , ancor eh’ io sia alle mani con 
1’ Etica , come vi deve aver scritto il so- 
prannominato Beccatello: 

Quintia Romana meretrix bene cognita 
plebi y 

Haec , f/uarn custochm fornici s esse 
jerunt , 

In quam profestis nautae , festisque 
diebus 
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Exercet valutimi rustica turba latus; 

Dispereain Satin possìt collata vide ri. 

Ni proba , nique Ithaci conjuge casta 
rnagis. 

Quia nitro haec puero concediti et ut 
videt una 

Tot cupidis illuni nocte patere viris ; 

Hunc lectum , hanc ait exiguo cum 
lumine sellam 

Arma mene melior tu puer artis bobe. 

Mi dispiace meno come io ve lo man- 
dai l'altra volta , e poi che vi piace che 
io vi scriva de’ versi, vi ho voluto mandar 
questi, e credo che ve ue parrà quello 
che ne ho detto io, che gli altri sono men 
tristi. 

V. S. vuol pur che Mons. Bembo sap- 
pia tutte le mie sciocchezze , poiché mo- 
straste a S. S. la lettera , eh’ io scrivea a 
Pier Antonio almeno quando V. S. ne avrà 
occasione, facciagli fede, quanto io ho sem- 
pre conosciuto e adorato il 6uo divino in- 
gegno , l’ altre eccellenze sue , acciò che 
S. S. possa conoscere da questo, ch’io non 
son sempre sciocco nè pazzo. 

Mi dispiace che V. S. sia privata della 
villa per conto de’ fanciulli , se così sarà , 
e nondimeno ho qualche speranza di go- 
derla un di io solo senza V. S. , perchè 
Oramai siamo troppo dissimili, e poco man- 
co che contrarj , scudo V. S. sì piena di 
filosofia e di buou costume , ed io pieno 
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ma fo fine , e le bacio la mano. 
Febraro. i536. di Roma. 


XXVI. 


Al Medesimo. 

A PADOVA. 


Mollo Rev. Sig. mio Osserv. 

Venne il Priuli, al quale farei volen- 
tieri come V. S. desidera , carezze e co- 
modo quanto io potessi per amendue i 
conti che scrivete : ma non ardisco invi- 
tarlo, che mi pare tanto dato allo spirito, 
e io sono , come sa V. S. , poco divoto , e 
vivo alla libera , nè posso così al primo 
lasciar questa lunga usanza mia: come che 
per quanto intendo , esso e M. Galeazzo 
non sono però disperati dell’ anima mia , 
studiando io l'Etica, la quale nondimeno 
ha latto poco frutto in me, tanto che io 
ne bo letto alcuna volta di buon pezzi in 
un certo loco, che io dirò poi a V. 3. quan- 
do saremo a Predalbino; basta che avresti 
riso a vedermi andar su per un tetto con 
l’Etica sfortunata sotlo’l braccio: e peichè 
V. S. sappia il poco frutto di quel libro 
veglio, ve ue dirò un’altra, non senza 
versi , acciò che non siano lette le mie let- 
tere. 

Ci è una gentil donna forestiera , con 
la quale M. M. Antonio Soranzo ha per; 


TBlt 


36o LETTERE , 

alcuni suoi affari molta domestichezza , ed 
essa è molto gentil persona, ed in versi fa 
il diavolo. A costei accadde scriver a que- 
sti giorni una polizza ai Spranzo, e poi la 
richiedea con molta instanza, e voi e a la sua 
polizza a tutti partiti del mondo : io pre- 
gai il Soranzo , che le dicesse che un suo 
compagno glie 1* avesse tolta , e la tenesse 
per molta affezione che portava alla donna 
molto cara, e la pregasse che gliela donas- 
si , e se essa volea saper qual fosse il suo 
amico, dicesse che era io, e' così fece: ma 
non di meno ella volea pure la polizza 
sua , pregando e lui e me che ci conten- 
tassimo di restituirla , perchè era scritto in 
essa alcune parole che poteano esser iutese 
contro alla buona fama sua : ora non si 
potendo piò negarla , feci che il Soranzo 
scrisse questi versi pur sulla medesima car- 
ta , e che gliela rendesse : e perchè io mi 
descrivo in essi con alcune qualità non 
mie, acciò che V. S. mi riconosca, inten- 
da me per il dolce amico ; e ’l Soranzo è 
il Poeta ; e quello che scrive i versi. 

Il dolce amico mio fin qui si franco , 

Che cader non porria per colpo leve , 
ISoveìlamento a coi, donna , si rende: 
E con le spalle e ’l cor non vinto unquanco 
Se non da voi pur ora il giogo prende, 
E certo se virtù prezzar si deve , 

Se vera fè lodar quanto altri crede , 

E non indegno servo di mercede. 
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certo l’Etica non mi (levria avere insegna- 
to uè questa incontinenza , ncque tam irn- 
pudentem àXacìoveìav ; uè voglio dir ora a 
V. S. chi ha più operato verso il fine suo, 
l'Etica, o questi versi , lo dirò poi pure a 
Predalbino: la quale solitudine ed ozio mi 
sta nel core e nell’ anima molto spesso , e 
se lo stalo mio non pendesse tanto dalla 
fortuna, prometterei a V. S. un decennio, 
anzi cominceria a contarlo dal XXXVI. ora 
non ho che promettere altro che io desi- 
dero sommamente. 

Se io credessi che V. S. avesse pensie- 
ro o dubbio che le sue lettere non mi fos- 
sero carissime , sarei tutto infaccendalo a 
persuadervi , che io le desidero molto più 
che tutte le altre lettere, se fossero bene 
di chi mi ajutò a studiar l’ Etica , poiché 
io ho preso a far l’adultero in questa let- 
tera: ma so che non ne dubitate, ma scri- 
vete così per farmi paura. Vi bacio la ma- 
no , e pur vi raccomando Pandolfo mio e 
vostro. 

Di Roma il 2 di Marzo. i536. 


Gio. 
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XXVII. 

Al Medesimo. 

A BOLOGNA. 


Molto Rat. Sig. mio. 

Io comincierò assai tosto ad affaticar- 
vi , ma che si può far altro. Niccolò da 
Z. G. volea eh' io scrivessi al Reverendiss. 
ed illustriss. Legato in sua raccomandazio- 
ne generale, e poi particolarmente a favor 
d'una sua lite: non mi è paruto necessa- 
rio dar questa molestia a S. S. Reverendiss., 
cosi prego voi che diciate a Niccolò eh’ io 
ho fatto lutto, e che lo meniate al Card., 
il quale gli dia quattro buone parole , e 
nella causa si faccia giustizia. M. Chirico 
Strozzi ha letto con una miseria di salario 
già molli anni , ora desidera , anzi ha ne- 
cessità che gli sia dato quello augumento 
che esso dirà a V. S. , dove lo potete fa- 
vorire ne riceverò piacere , che in vero è 
buona e dotta persona e mio amico , cioè 
nostro, se cosi sono comuni gli amici de- 
gli amici, come l’ altre cose. Delle nuove 
o negozj lascio il carico per questa volta a 
M. Carlo, che dovrà scriver che il gover- 
nator di Roma si tiene per vostro vice’e- 
gato , e il detto governato!* mi ha detto , 
«•he N. S. non gliene ha parlato ancora , 
ma si bene Mons. Reverendiss. S. Croce e 
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Mons. Durame, e tiene per certo di veni- 
re. V. S. baci la mano a S. S. Reverendiss.» 
e stia sana. 

Di Roma alli n di Marzo 1541. 

Gio. vostro. 


XXVUI. 

Al Medesimo. 

A BOLOGNA. 


Mag. Jd. Lodovico. 

Annibale Rucellai mio nipote, del qua- 
le vi parlai alla vostra partila di qua lun- 
gamente viene a Bologna, rem’ io vi dissi, 
in casa M. Lorenzo Bianchetti, dove io son 
sicuro che starà bei^e e comodamente per 
la bontà di quelli gentiluomini tanto amo- 
revoli e cortesi, ma bisogna che voi anco- 
ra pigliate parte di questo peso , anzi la 
principal parte che è di provvedergli d’u- 
no maestro, che stia con esso lui nella ca- 
sa medesima di M. Lorenzo, ed abbia cu- 
ra di lai così nelle lettere come nei costu- 
mi , nei quali è alquanto trascorso , come 
ancora vi dissi : e vuol essere persona se- 
vera , perchè il putto è poco usato ad al- 
cuna obbedienza ; e bene di buonissimo in- 
gegno e di spirito glande, tal che se si 
può volgerlo agli studj e frenarlo un po- 
co, spero che fìa di molto contento a suo 
padre e a me che non lo amo manco che 
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figliuolo. Vi prego che con tutle le mostre 
occupazioni pigliate fatica di trovar una 
persona accomodata a questo con la vostra 
solita diligenza , al quale si darà la prov- 
visione che voi ordinerete , che Dio voles- 
se che si trovasse tal che la meritasse gran- 
de a vostro giudizio ; c quanto voi starete 
in Bologna , vi prego che alle volte infcr 
diate da M. Lorenzo e dai Maestro qné»l<* 
che fa, e che lo ammoniate; che avra pi* 
rispetto a voi che a quelli con chi fosse 
domestico ; c in somma che ne pigliate •'.z.- 
ra come di mio figliuolo , che io lo rep i- 
to. N. S. Dio vi custodisca. 

Di Roma alti 27 d’Aprile 1542. 

Gio. della Casa. 

XXJX. 

Al Medesimo. 

A BOLOGNA 


Mag. Sig. mio Osi. 

lo ho scritto al Sig. Governatore in 
raccomandazione di Piermaria Benintendi 
per conto d'nna causa che ha costì avanti 
a S. S. con certi depositarj degli Eredi 
d’Ànton di Dati. E perchè so che V. S. 
potrà giovargli assai con una parola a boc- 
ca , m’ è parso pregar anco lei , che per 
amor mio lo faccia , che me ne farà som- 
ma grazia; alla quale mi raccomando sem- 
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pre j pregandola db e basci le mani all’ Il- 
lusi riss. e Reverendiss. Sig. Legato io no- 
me mio. 

Di Roma alli zi di Luglio. 1542. 

So che non è necessario che io vi ri- 
cordi Annibaie mio; pur perchè siete mol- 
to cccupalo , ed io so quanto esso ha bi- 
sogno di' essere riveduto, ve lo ricordo , e 
'desidero sapere il vero , come si volta a 
miglior cammino che non t'acea qui y pre- 
dando che mi diciate seuza rispetto.’ 

Ser. voitro Gio. della Casa, 

, . « « 

XXX. 

* ^ i 

• Al Medesimo . 

A REGGIO. 

Mag. Sig. 

Il mio Pandolfo Rucellai era qui al- 
quanto sviato massime nel giuoco, e anco- 
ra con queste benedette cortigiane , tal che 
suo padre ed io siamo deliberali levarlo di 
Roma , e prima pensavamo mandarlo a 
Ferrara , perchè in Bologna ci parea che 
vi fosse troppo conosciuto da molti nostri 
amici , che accarezzandolo troppo lo aves- 
sero a mantener nel suo poco lodevol co- 
stume : poi ancora Ferrara ci è paruto 
troppo piacevol terra per raffrenare un gio- 
vane massimamente senza sostegno di mae- 
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6tro, o d’altra persona matura. Cori ad in- 
stanza di suo padre , il quale ne era dispe- 
rato e dolorosissimo , che come sapete è 
persona quieta e timida fuori delle sue 
occorrenze ordinarie ; ho preso proponi- 
mento di mandarlo a voi per quel poco 
che voi starete costì , che io sono certo che 
nella compagnia vostra ridurrà la sua na- 
tura a quello che solea essere , cioè tem- 
perata assai e modesta, ed uscirannogii di 
mente questi vizj : e se la vostra bontà non 
avesse levato dall’amicizia nostra le scuse 
e't preghi e i rispetti insieme con ogni al- 
tra cosa superflua e sana ; le direi come 
timidamente vi ricercassi , che prendeste 
questo fastidio , il quale io conosco assai 
molesto, e vi direi quanto io amo Pandol- 
fu e suo Padre , e quanto lo desidero da 
voi che riceviate e custodiate: ora non di- 
co altro , se non eh* io non ho nò più cer- 
to nè più pronto e tosto rimedio a ricu- 
perar la salute di questo mio nipote e fi- 
gliuolo, che darlo alia custodia vostra per 
questo tempo qualunque si sia ; e così se 
ne verrà, e perchè non è conveniente che 
viva di quello del Vescovado e del Reve- 
reudiss. S. Croce, faretelo far debitore per 
la sua spesa di quello volete , e scriverete 
qui a suo padre a chi ha da pagare o far 
pagare , che tutto si farà , e bisognando 
eh’ io ne faccia parola con S. S. Reveren- 
di. se mi avviserete, lo farò. Intendo di 
bonissimo loco che il Card, vostro vuole 
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provvedervi delle prime vacanze che occor* 
rano , e che ha infinito desiderio di rico- 
noscere la bomà e servitù vostra , che be- 
ne n’ è tempo ornai , che troppo vi avete 
affaticato indarno. M. Gio. Agostino ed io 
stiamo bene, Dio grazia; mi vi raccoman- 
do. Prego Dio che felice vi conservi. 

Di Roma alli io di Dicembre. i5-f2. 

Vostro Gio. nella Casa. 

• • XXXI. 

Al Medesimo. 

A REGGIO. 

Rsvert riditi. Moni. 

Noi abbiamo mandato Pandolfo, per- 
chè si stia con V. S. tanto che egli abbia 
digerita la crapula che egli ha usata qui 
prima e poi a Siena e a Firenze, e che 
sia sanato con i rimedj che V. S. gli saprà 
fare, e che spero farà, e ne la prego quan- 
to posso : però suo padre gli scrive che 
rimanga costì , e obbedisca quanto gli Ha 
imposto da Y. S. 

Esso è tepido , o più tosto gelato a 
' tutte le azioni dell’animo , tanto che io non 
'ho veduto nessuno pari a lai: ed è nemi- 
co d’ogni sorte di studio e di diligenza, il 
qual vizio, come V. S. vede, è pernizio- 
sissimo , e mi fa disperare di lui , se non 
si mutasse con la età : oltre a questo si 
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persuade di se medesimo fuor di ogni eoo» 
veniente , tanto che disse e fa sciocchezze 
incredibili : è perduto nel giuoco , se uiai 

ne fu alcuno ed ha perduto 

molte volte le centinani degli scudi , e ve- 
ramente tutto il suo intendimento è in que- 
sto. Si è ancora innamorato inconsiderata- 
mente alcuna volta e scioccamente più che 
ardentemente, perchè in fatto in ogni cosa 
è lento , eccetto il giuoco : nè si vede in- 
clinazione alcuna in lui veemente se non 
al giuoco t è collerico, ma si tempera as- 
sai; amico del bene c de’ buon costumi mi 
è parso con la volontà , se ben , come bo 
detto, è trasportato alcuna volta dall’ appe- 
tito. Le ammonizioni operano poco in lui, 
c la maggior parte delle volle non rispon- 
de parola a chi lo ammonisce ; però cre- 
do che bisogni ammonirlo spesso ed effi- 
cacemente, e non si fidar di lui , ma ve- 
dergli il conto ad ogni ora di ciò che fa , 
pcrcliè altramente o si lascia trasportare 
aa’ compagni a’ suoi piaceri , o si sta i& 
ozio , del quale è ghiottissimo. V. S. vede 
difficil cura che io le ho proposta, la (jua- 
le se si potrà condurre a sanità ringrazie- 
rei» Dio e 1* arte vostra , e se uon , sare- 
mo certi che non si potea curare , e che' 
prudenza umana non ci avea loco. Dello 
spendere a noi importa più che si avver- 
tisca in che spende , che quanto , e suo 
padre ue dovrà scrivere a V. S. , ed io le 
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bacio le mani. Dio la conservi in sua 
grazia. 

Di Roma alli 16 d’Aprile, 164.3. 

D. V. S. 

Serv. Gio. della Casa. 

* * ' ! 

Avendo scritto è venuto M. Luigi e 
datomi le sue lettere, cbe lien con questa, 
nelle quali da di voi a suo figliuolo, e pie* 
gaio , e fa quel che gli detta 1’ amor pa- 
terno senza ragione , e ue scrive a V. S. 
più dolcemente che non è conveniente agli 
errori che ha commessi. Gli ha ordinato 
i 5 ducati il mese per lui , e per la spesa 
che fa al Vescovado. V. S. mi scriva quan- 
to e dove vuole che gli sian fatto buoni, 
che si farà quanto ordinerà, e faccialo sea- 
za rispetto. S uol che egli sludii legge: fac- 
cialo , ma pur eh’ egli studii o legge o al- 
tro , fia assai , ed io noi credo : e non di 
meno mi sento esser un poco adirato con 
esso lui , e però non gli scrivo. 

XXXII. 

sii Medesimo , Vicario del V escovo . 

A REGGIO. 

Revartndus. Sig. 

Io non darei briga a V. S. di legger 
questi versi in vano , dico in vano perchè 
5on sicurissimo che non farete più perch io 
Della Casa Voi. IV. 24 
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ti scrlf a , nè meno s’ io non fi scrivessi. 
Ma Luigi avendo avviso che Pandolfo è in- 
disposto vuol eh’ io ve lo raccomandi , il 
che ho fatto per compiacerlo. Molti giorni 
sono ebbi una lettera , dove V. S. fa mi- 
glior giudizio di Pandolfo , e meglio ne 
spera ebe io ; or piaccia a Dio che io sia 
ingannato in quanto io giudico di lui , e 
V. S. vinca. Era bene che suo padre nou 
sapesse il mal di Patìdolfo, scodo leggieri, 
nè bisognando da lui alcuna cosa: esso n’ è 
tenerissimo , ed è di natura pauroso e ti- 
mido. lo sto bene ancora più ch’io non so- 
glio; sendomi risoluto per istar sano di star 
lieto , e per istar lieto di stare ozioso. 
Aspettiamo N. S. anzi mezzo Agosto , in- 
tendendo che S. S. parte mercoledì da Pe- 
rugia. State sauo. Alli 4 di Agosto i 543. 
di Roma. 

Gio. vostro. 


XXXIII. 

Al Medesimo. 

A BOLOGNA. 

Mag. M. Lodovico. 


Io prenderei infinito dolor della morte 
della comune nostra madre ; se non che 
pensando che al Srg. Dio piace di ritorce- 
la , mi par che convenga che piaccia a noi 
aucora ; così conforto a far V. S. , benché 
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io stimo che la sua prudenza non abbia 
bisogno de’ miei conforti. 

Ho scritto a quello infelice di Pandol- 
fo intorno a' suoi portamenti, che mi sono 
stali scritti assai largamente da persone che 
amano il ben suo e’1 mio contento: pre- 

5 0 V. S. che sia un poco seco , e procuri 
i fargli prender qualche buona risoluzio- 
ne, o di sudar a Predalbino con M. Filip- 
po, o altra qnal gli paja migliore, o men 
cattiva. V. S. sa quanto giovò a me quel 
poco studio di Magello, e di mano a quanti 
rischi mi trasse : chi sa che un partito si- 
mile non giovi a lui ancora. 

Le podagre m’impediscono sì che scri- 
to ancora peggio del solito; piaccia a V. S. 
baciar la mano all’ illustriss. Legato ed a 
Mons. Vicelegato a mio nome , che N. S. 
Dio felice la conservi. Alli 5 di Giugno 

1544. 

Già. vostro. 


XXXIV. 

• Al Medesimo 

A padota. 

Kev. Af. Lodovico. 

Non si giocarà più a trovar a quante 
cose è buona la saliva o la paglia , ma a 
quanti mestieri è adoperato M. Lodovico , 
ed in quanti è riuscito mirabile. Scalco , 
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mastro di casa , secretano , lettore , sopra- 
stante di frati , compagno di studio , poe- 
ta , medico e presidente del Concilio. Or 
rada via la S. V., e riformi una volta que- 
sta povera Chiesa deformata, e per me ba- 
ci la mano a quei Reverendiss. ed Illustrisi. 
Sig. Legati, ed al Reverendiss. di Trento; 
nè si lasci maiicar nò denari nè altro che 
abbia io , e stia sana. 

Di Venezia alti i3 di Aprile i545. 

Di V. S. 

S. il Legalo. 

XXXV. 

Al Medesimo. 

Secret, delti Revertitdiu. Legati del Concilio. 

A TRENTO. 

L’Abate Jusi mi ba detto che voi du- 
rale troppo fatica , e che scrivete troppo : 
riguardatevi, e lasciate affaticare il Padre 
Trifone che è gagliardo , e scrive con la 
sua mano buona , e questo è quanto allo 
scrivere: quanto allo stile poi ho inteso 
ebe avete scritto una consolatoria a Mons. 
Reverend. Santa Fiore , e non vorrei che 
quei Sig. Revereudiss. credessero per esser 
capi del Concilio di aver a scrivere cosi al- 
.. T apostolica , e però vi mando la inclusa, 
la qual potrete mostrare a mio nome a 
Mons. Reverendiss. di Monte , che so che 
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S. S. Reverenti iss. la gusterà, e voi vedre- 
te che si può ben esser gagliardo di cer- 
vello anciie in prosa. 

M. Gio. Agostino dice di tornarseue , 
e che non vorrà far la seconda pazzia di 
perseverar nel primo error d’ esserci parti- 
to. lo ho preso AI. Marc’ Antonio dalla 
Volta per mio secretano , e mi scrive che 
sarà cjui questa settimana ; mi par troppo 
grand uomo per me, ma io non ho tro- 
vato (in qui persona più atta ne più viva: 
dii bene veriant. Non ho che scriver di 
nuovo ai Reverendiss. Legati ; piacciavi ba- 
ciar Je mani a lor Sig. iìeverendiss. N. S. 
sia con voi. 

Di Venezia 17 Giugno. j545. 

Ciò. vostro. 


XXXVI. 

'Al Revertniist. Legato dì Venezia 

\ Lodovico Beccatello. 

A VENEZIA. 

Reverendi si. Mone, mio Outrv, 

t 

Questa lettera fia data a V. S. Reve- 
rendiss. da M. Donalo de* Bardi , il eguale 
è de' migliori e de’ più amorevoli e ledeli 
uomini che io abbia conosciuto. S. S. po- 
trà ajutar molto i secretar j di V. S. Reve- 
rendi. in questi principi , c lo farà vo- 
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lentieri , facendo )or parie di molti avvi* 
si ec., e all' incontro non graverà nè i Se- 
cretai^ nè la Casa, lo lo raccomando a V. S. 
Reverendiss. in genere , e poi particolar- 
mente nell’ affitto del Priorato , certifican- 
dola che io sono informatissimo che il Cav. 
S. Angelo non ara nè più espedile condi- 
zioni da altri , e le bacio le roani. N. S. 
Dio la conservi. 

• Di Roma aiii 22 di Marzo i55o. 

Serv. t Arctv. di Benevento. 

XXXVII. 

Al Medesimo. 

A VENEZIA. 


Rtverendin. Sig. Colendin. 

Ritorno a pregar V. S. Reverendiss. 
che dia il Priorato a M. Donato, come es- 
so dice che la vuol fare , anzi che la fa , 
tuttavia non potrei desiderar cosa alcuua 
con maggior desiderio , che con quanto io 
desidero questa , perciò se nascesse alcuna 
difficoltà sopra sborso anticipato, o altro, 
sono risoluto di ajutarlo quanto esso mi 
ricercherà, dunque non si volga V. S. al- 
trove , potendolo fare salva fide. 

M. Carlo mi ha riferito il caso dei. 
l’Auditore di V. S. Reverendiss. spiacevole 
e molesto: io credo certo che non si possa 
uscir con ouorc di questo Uccio , so non 
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che V. S. Revereodiss. vegga di condurlo 
essa stessa con destrezza a Bologna , e qui- 
vi consegnarlo al governatore che lo tenga 
prigione fino che N. S. gli commetta altio 
Perchè se V. S. ha a parlar in Collegio di 
questa materia , fia suo carico e di quel 
tribunale, e forse oca fatica di ottenerla, 
cattura per mandarlo fuor del dominio, e 
se non la ottiene sarà forse imputalo o al- 
la sua negligenza , o poca inclinazione di 
mandarlo : nè per mio giudizio può V. S. 
dubitar di far contro 1’ onor suo , o con- 
tro 1’ officio della amicizia : conciò sia che 
essendo l'Auditor tale , è stato esso il pri- 
mo a offendere 1* onore e l’ amicizia vostra, 
venendo in casa di V. $. con tanta e sì 
fatta infezione. Mi rimetto perciò alla pru- 
denza sua, e mi giova ancora di sperar 
che il sospetto di M, Carlo sia vano, che 
cosi piaccia a N. S. Dio , il qual consoli 
V. S. Reverendiss. 

Di Roma alli 5 di Luglio i55o. 

Serv. aff. mo 

L’ Arcivescovo di Benevento. 
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xxxvur. 

Al Medesimo.' 

A VENEZIA. 

Kererendùs. Stg, e Padr. mio Osiervandist. 

Mons. di Corfù una di queste matti- 
ne si dolse meco assai , che V. S. Reve- 
rendissima in una causa di lui non facea 
quello officio in Collegio pronto e vivo, 
che il negozio ricercava, e quantunque io 
gli mostrassi la difficoltà continua che i 
Legati hanno con quegli Siguori in queste 
materie beneficiali , e la destrezza che era 
necessaria di esserci per condurle a buon 
fine , al quale non era possibile di perve- 
nire con nissuna sorte di importunità nè 
diligenza fuora di quello che comporta le 
nature loro e il loro modo di negoziare , 
nondimeno è in modo l’ermo nella sua opi- 
nione che io feci poco frutto , di che mi 
è parso debito mio di darne avviso a V. S. 
Reverendiss. acciò sappia di avere a levare 
a questo Signore )’ occasione di ragionare, 
*c appresso di lei è modo di poterlo fare. 

lo ho venduto il mio Chericato a M. 
Cristoforo Cencio Romano 1900. scudi d’o- 
ro , e N. S. s'è conteulo ammettere la ri- 
segna ; e cosi andrò seguitando di prepa- 
rarmi per l'avvenire a vita più tranquilla 
secondo è stalo sempre il mio desiderio ; 
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e a V. S. Reverendiss. bacio Je mani eoa 
ogni riverenza. 

Di Roma alti g di Agosto i55q. 

Di V. S. Reverendiss. 

Scr. AJf. 

L’ Arciv. di Benevento. 


xxxrx. 


Al Medesimo. 

> v A VENEZIA. 

Rttrer. Sig. e Patron mio Oittrv. 

Tutti i miei disegni Ranno la mira a 
«I nello che V. S. Reverendiss. discorre nel- 
la sua lettera sopra i fatti miei , cioè di 
poter vivere in quiete e in riposo con ozio 
e comodità di starmi tra i miei libri e nel 
mio studio quanto mi tìa di piacere. Vero 
è eh’ io non potrò sbrigarmi di qui cosi 
presto per mille intrichi che mi ci riten- 
gono , così per mio conto come de’ miei 
ni |>oti, nè posso fare risoluzione ferma an- 
cora , se io mi sia per venire a Venezia , 
nè quando. V. S. Reverendiss. sia però cer- 
ta , che dove io sarò per andare ella ne 
sarà avvisata da me incontanente. Ho avuto 
carissimo intendere di Mona, di Corfu che 
facea tanto roraore , e per M. Gbirardo 
voglio fargli mostrare la lettera di V. S. 
Reverendiss. , alla quale bacio umilmente 


378 LETTERE . 

le roani , pregando il Sig. Dio che la con* 

servi- 

Di Roma a’ 23 di Agosto i55o. 

Di V. S. Reverendiss., 

Ser. Affet. 

L'Arciv. di Benevento. 


XL. 


Al Medesimo. 

A VENEZIA. 

Rea. Sig. e Patron, mia Otterr. 

Luigi mio cameriere ha una lite eoa 
M. Jeronimo de' Bianchi , la quale si agita 
dinanzi all’Auditore di V- S. Reverendiss., 
e della quale più minutamente ne sarà in- 
formata dal latore della presente : e ben- 
ché in niuna parte detto Luigi abbia dub- 
bio della giustizia per lui , nondimeno cs- 
sèndo assente , e per cagione delia spesa 
che la lite porta , d’ altri rispetti , conosce 
che per lui meglio saria di venire a qual- 
che condizione conveniente : per la qual 
cosa io prego V. $. Reverendiss. quanto io 
posso piu strettamente a volersi insieme col 
suo Auditore adoperare in questa causa 
per amor mio in disporre M. Jeronimo , 
e tirarlo a qualche concordia secondo pa- 
rerà loro che sia conveniente, e in che io 
riceverò da lei e dal suo Auditore molta 
grazia : e a V. S. Reverendissima bacio le 
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mani , pregando il Signor Dio che la con- 
servi. 

Di Roma a ’ 28 di Marzo i55i. 

Di Y. S. Reverendiss. 

Serv. deditissimo 
L’Arciv. di Benevento. 

XLI. 

*•••»« *« * 

Al Medesimo. 

A VENEZIA. 

. * i • • 

tUver. Sig. t Padrort mio Oaerr. 

Io desidero assai che il mio negozio 
delle decime sia raccomandato a V. S. Re- 
verendiss., sopra il quale M. Pre Bortolo 
le ne darà quella informazione che fia ne- 
cessaria, ed io di lutto le resterò con in- 
finito obbligo. Del mio venire a Venezia 
sono pure in quella medesima inresoluzio- 
ne eh’ io le scrissi altre volte , causata pu- 
re da molli importanti negotj così miei, 
come de' miei nipoti : a qual partito io sia 
poi per appigliarmi , prima eh’ io lo deli- 
neri Y. S. Reverendiss. ne sarà avvisata da 
me , come mio Padrone già tanto tempo. 
E a V. S. Reverendiss. bacio le mani con 
ogni riverenza. 

Di Roma a’ i5 di Aprile i55i. 

Serv. affez. 

L’Arciv. di Benevento. 
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XLI1. 

Al Medesimo. 

A VENEZIA. 

Rn 'trtniits. Moni, mio Onervandiii. 

Ho inteso per lettere «li Pre Bortolo 
il buono officio che la S. V. ha fatto con 
quei Sigg. Illustrissimi a benefizio mio per 
conto delli residui delle decime, del quale 
officio io le bacio la mano c ne le resto 
infinitamente obbligato , e la prego che 
quando esso P. Bortolo le dirà che detti 
residui siano pagati, che le piaccia di far- 
.mi anco quest’ altro favore ui ringraziarne 
quei Signori da mia parte cx>a quella effi- 
cacia che ella potrà maggiore, lo non pos- 
so scriver a Y. S. Reverendi»*, di mia ma- 
no, per esser da x. giorni in qua in letto 
con le podagre , le quali mi sono tuttavia 
più moleste ; d' ogni cosa sia ringraziato il 
Signor Dio, il quale conservi Y. S. ia sua 
grazia. 

Di Roma alti 25 d’Aprile i55i. 

, Di V. S. Reverendi»*. 

S. affezionatisi. 

L' A rciv. di Benevento. 


t 
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XLIII. 

t 

Al Medesimo. 

A VENEZIA. 

RivtrtnAist. Itoru. mio OucrvandUi. 


Sono slato impedito dai miei dolori al. 
cuni giorni, perciò non ho potuto rispon- 
der prima alle lettere di V. S. Reverendiss. 
[Rispondo ora ringraziandola della informa- 
zion che ella ini ha scritta , e della vita 
del Card. Contarmi , la qual vita io vo tes- 
sendo , e come che io uon voglia che 
ella vada fuori col mio nome, nondimeno 
mi affaticherò quaut' io posso per ornarla 
quanto possono ornar una vita si chiara le 
mie deboli forze. E vero che io era intor- 
no ai poeti repetiti da me lungo intervallo: 
ma io li ho posti giù fìuohè io Unisca que- 
sta opera , alia quale mi sento poco alto 
in verità, ma V. S. egli Eccellentissimi pa- 
renti saranno Signori sempre e di mostrar- 
la e di nasconderla. Dovrò averla recata a 
fine in non lungo tempo, se il Signor Dio 
mi concederà sanità e ozio. Arò caro saper 
se in casa Contarmi è alcuna laude illustre 
per farne menzione. Ho avuto i due Eu- 
ripidi , i quali dubito che siano di mollo 
momento, ma io non gli ho potuti ancora 
lettiere diligentemente. 

DO «j m 

Quanto a M. Lorenzo Coutarini b. m. 
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V. S. può meglio giudicar di me qual sia 
il migliore di quegli epitafi , coma quella 
che sa più di me , e volea esser emenda- 
tor delle mie scritture. A me par che fra 
loro non sia molta differenza, purché non 
si tolga questo che è in versi , i quali mi 
pajono frivoli , e per me torrei d primo 
e ’l secondo , nè perciò son voluto restar 
di farne uno io ancora. Gli elogj, come sa 
Y. S. , vorrebbono esser brevi , e detti con 
qualche venustà; così mi par che gli faces- 
sero gli antichi; ma i parenti de’ morti 
vorrebbono che su la sepoltura si scrivesse 
tutti gli onori della famiglia, il che appar- 
tiene alle laudazioni ed alle istorie, e non 
agli elogj , anzi è proibito dalle leggi di 
Piatone e di Cicerone , ebe gli elogj non 

C ssino la lunghezza di tre versi eroici , se 
n mi ricordo. 

Credea aver mandato questa lettera 
molti dì sono , e io la ho ritrovata a caso 
fra i libri. Poco credo che importi. 

Bacio le mani di V. S. Reverendissima. 
Da Narvese alti i3 di Febbrajo i 554. N. S. 
Dio la consoli. 

Di V. S. Reverendiss. 

S. affezionatisi. 
VArciv. di Benevento. 
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del medesimo tenore no 
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Alla Resina di Francia , e a Madama 

di v alcntinois no 

Al Duca di Ferrara 1 1 t 

Al Cardinal di Loreno luì 

Al Contestabile n 6 

Discorso air Illustrissimo e Reverendis- 
simo Cardinal Caraffa, per impe - 


Carlo V. lo Siato e Dominio di 

Siena 1 19 

Frammento d’ un Trattato delle tre Un - 

gue Greca , Latina e Toscana i33 

Lettere a Piero Vettori ec. 141 

Lettere al Magnifico Signor M. Carlo 

Gualtcruzzi ec. 171 

Lettere tratte da un Ms. di S. E. 
il Sig. Jacopo Soranzo. 

Lettere a M. T.odovico Beccatello ec. 

A M, Carlo Gualteruzzi da Fano 326 

A M. Lodovico Beccatello 327 

A Mons. Cosimo Cerio Provveditor di 

Fano 33 1 

lettere a M. Lodovico Beccatello ec. 33 2 

A M. Gio- Agostino Fanti 338 

A M. Lodovico Beccatello 33<j 

Lettere a Mons. Cosimo Gerio Vescovo 

di Fano ec. 340 

A M. Lodovico Beccatello 348 

Lettere a Mons. Cosimo Cerio Vescovo 

di Fano ec. 349 

Della Casa Voi. IV. 23 
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A M. Lodovico Beccatello 353 

I Attere, a Mons. Cosimo Gerio V esco - 

vo di Gerio ec. 354 

l Attere a Lodovico Beccaleìlo ec. 3y3 
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